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A  FERDINANDO  MARTINI. 


Mi  indirizzo  a  voi  con  questo  libro,  non  perchè  siete  stato 
e  potete  ridiventare  ministro,  né  per  mera  gratitudine  alla 
disinteressata  benevolenza  di  cui  mi  foste  cortese  fin  da 
quando  eravate  suU'  uscio  di  Montecitorio  e  mi  apriste  l' uscio 
di  casa  Fcmfulla  :  ma  perchè  il  vostro  nome  mi  giova  a  deter- 
minare l' intento  e  il  carattere  delle  cronache  qui  raccolte. 

Non  mi  si  potrà  dire  adulatore  se  affermo  che  ai  nostri 
giorni  nessuno  meglio  di  voi  ha  raggiunto  e  messo  in  opera 
quella  limpidezza  di  pensiero  e  di  stile,  quella  composta  vi- 
vacità, quella  elevata  arguzia,  che  sono  le  vene  auree  del 
contributo  toscano  alla  letteratura  italiana  e  in  questa  do- 
vrebbero prevalere  a  tante  stranezze  deviatrici. 

Punto  scosso  dagli  applausi  anche  internazionali  per  con- 
cepimenti enigmatici  e  per  le  bizzarrie  di  forma  che  li  ri- 
vestono, voi  seguitate  a  dimostrare  colla  parola  e  colla  penna 
che  non  occorre  diventare  incomprensibili  o  bislacchi  per  non 
essere  volgari. 

Con  diverso  genio  e  diversa  fortuna  chi  si  è  fatto  latino 
e  chi  greco,  questi  tedesco  e  quegli  inglese,  qualcuno  scan- 


VI  A   FERDINANDO  MARTINI. 


dinavo  e  qualclie  altro  indiano  :  i  francesi  poi  non  si  contano. 
Non  dico  che  seguendo  tali  ispirazioni  non  abbiano  prodotto 
del  buono  e  del  bello  :  dal  passato  come  dallo  straniero  hanno 
tratto  influssi  giovevoli  alla  vitalità  e  allo  sviluppo  del  pen- 
siero e  della  forma  nazionale.  Ma  se  non  è  destinato  che 
questa  debba  scomparire  e  quello  sfumare  (ed  io  spero  di 
morire  colla  fede  nella  loro  perpetuitcà),  bisogna  pure  che  pre- 
valga il  carattere  italiano,  e  in  esso  perduri  la  prevalenza 
della  veste  toscana,  nobile  tessuto  di  sei  secoli.  Ora  voi  siete 
rimasto  il  primo  rappresentante  di  codesto  prezioso  elemento  : 
quando  si  tratta  di  toscanità,  il  vostro  nome  si  presenta  e 
raccoglie  lo  spontaneo  consenso  delle  deferenze. 

D'  altronde,  affacciatomi  all'Archivio  segreto  del  Buon  Go- 
verno per  ricercarvi  la  cronaca  toscana  di  quegli  anni  1814-15 
che  furono  così  critici  per  V  Italia,  tosto  mi  fu  detto  :  «  C  è 
»  stato  anche  Ferdinando  Martini;  vide  i  repertori,  riconobbe 
»  che  non  sono  una  guida  sufficiente  e  che  bisogna  esaminare 
»  direttamente  le  filze.  »  È  vero  :  potei  subito  convincermi 
che  avevate  ben  giudicato  e  che  mi  conveniva  seguire  il 
vostro  suggerimento.  Ebbi  còsi  il  conforto  di  condurre  innanzi 
un  lavoro  non  breve,  ne  senza  fatica,  colla  sicurezza  di  avere 
preso  la  buona  strada. 

Già  :  cercavo  la  cronaca  ;  perchè  se  la  storia  di  quel- 
r  epoca  nelle  sue  linee  maestre  e  per  i  personaggi  principali  è 
conosciuta,  mancano  i  particolari  da  cui  solo  si  può  dedurre 
una  fondata  cognizione  delle  sensazioni  e  delle  passioni  nel 
popolo,  nella  massa  anonima  che  costituisce  1'  elemento  più 
considerevole  della  vita  sociale. 

Ai  nostri  tempi  abbiamo  sovrabbondanza  di  cronaca  nella 
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stampa  quotidiana  :  allora  quei  pochi  giornali  è  come  se  non 
ci  fossero  stati  :  per  chi  ne  dubitasse,  ciò  risulterà  dimo- 
strato da  uno  dei  capitoli  di  questo  libro. 

Ora,  non  credo  che  lo  stimolo  della  curiosità  mi  abbia 
ingannato,  se,  spogliando  le  filze  dell'  Archivio  segreto,  mi 
parve  assistere  a  una  rappresentazione  di  cinematografo,  ve- 
dere agire  dinanzi  a  me  una  serie  abbondante  di  fotografie 
animate,  producendo  uno  spettacolo  che  svelava  la  partecipa- 
zione degT  individui  anche  piiì  umili  alla  genesi  dei  grandi 
fatti  storici. 

Dovevo  piuttosto  dubitare  della  mia  abilità  a  trarre  da 
quel  materiale  un  sommario  fedele  e  concludente.  Sareste 
voi  certo  un  Ezechiello,  che  dalle  aride  ossa  suscita  i  corpi 
reincarnati  con  pienezza  di  forme  come  il  Signorelli  nell'  affre- 
sco di  Orvieto  :  non  sarei  forse  io  roditore  di  debole  denta- 
tura, che  si  attacca  a  un  osso  da  cui  non  gli  riesce  trarre 
vital  nutrimento  ? 

Ho  preso  dunque  1'  umile  partito  di  leggere,  scegliere, 
trascrivere,  coordinare  e  aggruppare.  Altri  potrà  fare  com- 
menti colla  luce  di  alte  filosofie  :  la  prima  cosa  è  di  fornire 
i  fatti  accertati,  e  anche  i  si  dice  poiché  da  questi  un  Livio 
può  trarre  le  Deche. 

Lo  stile  è  il  tempo  :  e  perciò  mi  è  sembrato,  dove  non 
conveniva  riassumere,  che  convenisse  riprodurre  fedelmente 
ciò  che  trovavo  scritto.  In  qualunque  momento  storico  il  pen- 
siero conta  per  Io  meno  quanto  V  azione  :  e  per  dare  fedel- 
mente il  pensiero  bisogna  ricopiare  la  parola. 

Non  di  rado  qui  il  linguaggio  è  sboccato,  brutale  :  le  carte 
di  polizia  non  hanno  riguardi  di  pudicità  :  ma  i  cronisti 
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contemporanei  che  arrivano  ogni  giorno  sui  tavoli  delle  nostre 
famiglie  non  sono  più  castigati  ;  per  di  più  hanno  il  torto 
di  scrivere  in  un  modo  così  internazionalista  da  parere  anar- 
chico addirittura. 

Adoperare  qualche  parola  venuta  d'  oltr'  alpe  o  d'  oltre- 
mare, rappresentante  idee  o  fatti  o  trovati  forestieri  con 
un'  esattezza  d' interpretazione  che  non  verrebbe  raggiunta 
da  circonlocuzioni  italiane,  è  cosa  pratica  e  ragionevole: 
certo  anche  voi  giudichereste  inconcludente  pedanteria,  come 
la  giudicava  il  nostro  non  dimenticato  Collodi,  inveire  con- 
tro barbarismi  che  fanno  tanto  comodo.  Nel  1814,  per  esem- 
pio, i  Fiorentini  avevano  accettato  V  uuìcsl  invola,  pompiere  in- 
vece delle  sette  :  macchinatori  di  ordigni  da  smorzare  il  fuoco. 
Non  solo  in  caso  d' incendio,  ma  generalmente  la  sollecitu- 
dine è  un  vantaggio.  Il  male  sta  nell' accogliere  e  adoperare 
senza  motivo  di  utilità,  senza  giustificazione  di  bellezza,  le 
parole,  i  giri  di  frase  e  le  forme  di  periodo  provenienti  dal- 
l' estero,  anche  per  esprimere  ciò  a  cui  la  lingua  nostrana  si 
presta  con  eguale  e  forse  maggiore  concisione  e  precisione.  È 
questa  una  forma  dannabile  di  corruzione  del  carattere  na- 
zionale :  dove  non  è  impossibile  e  neppure  malagevole  per 
r  arte  della  parola,  il  nostro  dovere  è  di  rimanere  italiani, 
e  quindi  toscani. 

Napoleone  stesso,  malgrado  la  sua  prepotenza  nel  rime- 
scolare i  popoli,  quando  si  trovò  a  metter  le  mani  in  Toscana, 
riconobbe  la  giustizia  di  rendere  omaggio  alla  lingua  italiana. 
Va  ricordato  il  suo  decreto  9  aprile  1809  : 

«  Considérant  que  les  peuples  de  nos  Départements  de  la 
Toscane  sont  de  tous  les  peuples  de  l'ancienne  Italie  ceux 
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qui  pai'lent  le  dialecte  italien  le  plus  parfait,  et  qu'il  im- 
porte à  la  gioire  de  notre  Empire  et  à  celle  des  Lettres, 
que  cette  langue  elegante  et  feconde  se  transmette  dans  tonte 
sa  pureté  ;  »  1'  art.  1°  ammetteva  per  la  Toscana  P  uso  della 
lingua  italiana  in  concorrenza  colla  francese  presso  i  Tribu- 
nali, negli  atti  notarili  e  negli  atti  privati  ;  V  art.  2''  sta- 
biliva un  premio  annuo  di  500  napoleoni  agli  autori  di  cui 
le  opere  avessero  piìi  efficacemente  contribuito  a  mantenere  la 
lingua  italiana  in  tutta  la  sua  pure^^a. 

A  simile  premio  non  avrebbero  potuto  concorrere  la 
maggior  parte  delle  scritture  raccolte  negli  Archivi  del 
Buon  Governo  durante  gli  anni  immediatamente  successivi 
al  cessato  dominio  francese  :  vi  si  trovano  frequenti  galU- 
cismi  presi  dalle  formule  della  burocrazia  napoleonica.  Però 
nel  complesso  la  polizia  e  i  suoi  corrispondenti  adopera- 
vano un  modo  di  scrivere  in  cui  mi  sembra  che  vi  sia  buono 
esempio  e  buon  materiale  linguistico  non  solo  per  i  funzio- 
nari pubblici,  ma  anche  per  noi  pubblicisti  del  Regno  d'Italia. 

Ed  ora,  dalla  forma  ritornando  alla  sostanza,  voi  sapete 
bene  che  in  Toscana  il  Buon  Governo  fu  il  principale  ese- 
cutore e  non  di  rado  il  suggeritore  del  pensiero  governa- 
tivo. Ciò  che  di  queir  ufficio  dice  lo  Zobì,  è  sufficiente  a 
dimostrarne  l' importanza  :  egli  fece  la  sua  Storia  magistrale 
della  Toscana  moderna  a  larghi  tratti  coi  documenti  della 
Segreteria  di  Stato  e  degli  Affari  esteri  ;  è  tempo  di  aggiun- 
gervi un  più  minuto  ed  animato  complemento,  e  a  questo 
le  carte  della  polizia  offrono  un  contributo  considerevole. 

Forse  il  giudizio  vostro  e  del  pubblico  potrà  darmi  animo 
a  seguitare  V  inchiesta  in  quelP  Archivio  segreto.  Frattanto 
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mi  sono  trattenuto  nel  biennio  1814-1815,  perchè,  come  ve- 
dete, il  volume  non  riusciva  scarso,  e  perchè  quei  due  anni 
costituiscono  da  soli  un  periodo  storico  speciale,  la  Re- 
staurazione approssimativa  dell'  antico  ordine  di  cose  in  Italia 
e  in  Europa. 

Nei  fatti  che  qui  ho  trascritti  altri  potrà  vedere  argo- 
mento a  una  serie  di  ragionamenti  e  di  confronti  ;  è  la  sug- 
gestione della  storia.  Per  esempio,  verrebbe  quasi  da  sé  il 
paragone  tra  la  polizia  e  la  giustizia  toscana  del  1815  e  le 
stesse  funzioni  nelP  Italia  de'  nostri  giorni.  Valgono  forse 
meglio  certi  giudizi  odierni  (e  non  solo  di  giurati)  in  con- 
fronto ai  giudizi  economici  d' allora  ?  Gli  sbirri  del  tempo 
che  usava  le  staifilate  non  avevano  forse  talora  miglior  garbo 
di  certi  attuali? 

Ma  un  punto  capitale  mi  sembra  questo:  nel  1814  e 
nel  1815  si  osserverà  .che  gP  indicati  e  perseguitati  come 
partitanti  napoleonisti  e  muratisti,  frammassoni  e  giacobini, 
sono  coloro  stessi  o  i  generatori  di  coloro  che  poscia  assu- 
meranno il  carattere  di  liberali  italiani.  Fra  essi,  caro  Mar- 
tini, troverete  anche  dei  vostri  di  Monsummano. 

Sono  quasi  tutti  signori,  nobili  e  borghesi,  avvocati  e 
medici,  militari  e  preti  ;  appartengono  alle  classi  superiori 
della  società  :  essi  preparano  e  faranno  poi  la  rivoluzione, 
contro  r  interesse  proprio  personale  e  di  casta,  a  favore  del 
I)opolo....  il  quale,  a  Firenze  come  a  Livorno,  era  istintiva- 
mente reazionario  e  volentieri  sottomesso  al  restaurato  or- 
dine di  cose.  Durante  quel  biennio  noi  qui  li  vediamo  vinti, 
sopraffatti,  dispersi,  costretti  a  dissimularsi,  a  nascondersi, 
a  sbattezzarsi,  inquisiti  e  processati  dall'  alto,  ingiuriati  e 
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maltrattati  dal  basso  ;  ma  pure  li  intravediamo  subito  in- 
tenti a  riappiccare  sotto  sotto  le  fila  della  rete  rivoluzio- 
naria squarciata  e  spazzata  via  dalla  risoluta  e  diligente  re- 
staurazione. 

Così  la  semplice  cronaca  di  polizia  può  riescire  non  spre- 
gevole contributo  alla  dimostrazione  dei  gravi  ostacoli  ac- 
cumulati contro  r  idea  italiana  e  della  virti^i  che  ci  volle 
per  superarli. 

È  un  argomento  non  nuovo  alle  vostre  meditazioni,  e 
sempre  degno  di  esse. 

Vostro  affezionatissimo 

G.  Margotti. 


Capitolo  I. 
LA  RESTAURAZIONE  DEL  GRANDUCATO. 


I  ministri  di  Ferdinando  III.  —  II,  Presidente  del  Buon  Governo.  —  La 
giustizia.  —  La  bassa  polizia.  —  Il  subbuglio  di  Siena.  —  Parole  e 
fatti.  —  Il  sospirato  ritorno  del  Granduca.  —  Un  marchese  giaco- 
bino. —  Esultanze  livornesi.  —  I  malcontenti. 

Il  1814  fu  r  anno  classico  delle  grandi  menzogne  politiche  :  men- 
tiva il  Congresso  di  Vienna  affermando  di  provvedere  alle  legittime 
aspirazioni  dei  popoli  :  mentiva  Napoleone  fìngendo  rassegnarsi  alla 
quiete  nell'  isola  d'  Elba  :  mentiva  Gioachino  Murat  nella  sua  appa- 
rente defezione  dal  sistema  napoleonico  :  mentivano  i  generali  au- 
striaci e  lord  Bentinck  promettendo  agU  Italiani  1'  autonomia  :  men- 
tivano a  gara  i  principi  restaurati. 

Il  governo  granducale  ristabilito  in  Toscana  si  annunziò  colla 
simpatica  intenzione  di  richiamare  in  vita  le  benefiche  e  liberali  isti- 
tuzioni leopoldine  :  ma  coli'  incarico  di  prendere  possesso  del  Gran- 
ducato per  Ferdinando  III  e  di  presiedere  alle  prime  operazioni  go- 
vernative fu  mandato  innanzi  il  principe  Rospigliosi  ;  e  questi,  forse 
abusando  dell'  autorità  provvisoria,  si  ispirò  a  concetti  che  non  ave- 
vano nulla  di  comune  colle  tradizioni  venerate  di  Leopoldo  I. 

Dal  non  ancora  famigerato  duca  di  Modena  si  ricercava  copia  delle 
istituzioni,  regolamenti  e  istruzioni  del  Buon  Governo  toscano  sic- 
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come  capo  pregiatissimo  della  legislazione  dell' immortale  Leopoldo  : 
ma  si  chiedeva  del  pari  le  istruzioni  emanate  dal  presidente  Gremani 
nel  1799  e  1800  e  come  atlualmenle  sono  in  vigore. 

Ecco  il  punto  :  fra  queste  e  quelle  correva  un  abisso. 

Le  istituzioni  sulla  carta  contano  poco  :  ciò  che  importa  in  pra- 
tica sono  gli  uomini  che  devono  applicarle,  sono  i  funzionari.  Per 
cominciare  come  peggio  non  avrebbe  potuto,  il  Rospigliosi  mise  fuori 
un  manifesto  dove  diceva  che  sarebbero  stali  confermali  negli  impie- 
ghi soltanto  i  fedeli  alla  religione,  ai  buoni  costumi  e  via  dicendo. 
Era  lo  slesso  che  instaurare  il  regime  amministrativo  suU'  ipocrisia  : 
tosto  si  videro  i  funzionari  mettersi  intorno  ai  preti  per  confessarsi, 
per  abiurare  la  massoneria,  per  far  penitenza  delle  pratiche  libertine, 
salvo  a  buttar  via  la  maschera  quando  avessero  veduto  che  non  vi 
era  poi  tanto  rigore. 

Molti,  che  avevano  ballato  intorno  all'  albero  della  libertà  repubbli- 
cana e  servito  i  Francesi  col  massimo  zelo,  non  trovarono  poi  abba- 
stanza secondo  il  loro  cuore  altro  che  il  Nomi,  segretario  del  Consiglio 
di  Stato,  perchè  al  carnevale  di  Siena  aveva  bruciato  un  Buonaparte 
di  paglia,  e  accusavano  di  giacobini  gli  stessi  primi  ministri  della  Re- 
staurazione. 

Questi  primi  ministri  ossia  segretari  di  Stato  erano  tre  :  il  Fossom- 
hroni  agli  esteri;  il  Frullani  alle  finanze;  Don  Neri  Corsini  agli  in- 
terni, durante  la  sua  missione  diplomatica  al  Congresso  di  Vienna 
disgraziatamente  sostituito  dal  Nuli  consigliere  di  Stato,  ombra  del 
Rospigliosi. 

Del  resto  il  Corsini  sarebbe  slato  un  ottimo  uomo  politico  :  solo 
si  diceva  che  era  in  cattine  mani,  volendo  significare  l'amicizia  della 
vecchia  incantatrice,  la  Barloli-Miignai,  figlia  di  un  direttore  della  do- 
gana, donna  scaltra,  non  troppo  ben  vista  perchè  aveva  fatto  tulle 
le  figure  del  mondo  nella  diversità  dei  tempi  e  dei  governi. 


LA  RESTAURAZIONE  DEL  GRANDUCATO. 


Il  Frullani,  capacissimo,  si  racchiudeva  nella  sua  speciale  compe- 
tenza finanziaria. 

Invece  il  Fossombroni,  mente  comprensiva,  spirito  disinvolto,  oltre 
dirigere  gli  affari  esteri  coli'  abilità  che  ci  voleva  perchè  la  Toscana 
non  fosse  ridotta  a  mero  proconsolato  austriaco,  faceva  sentire  la  sua 
influenza  su  tutto  l' indirizzo  governativo  :  e  in  questo  il  suo  concetto 
era  di  non  abusare  del  potere  arbitrario,  di  non  farlo  troppo  sentire, 
di  lasciar  correre  molte  cose  e  lasciar  vivere  la  gente  ;  persuaso  che 
convenisse  piuttosto  addormentare  che  tener  desti  gli  spiriti  ribelli. 
Si  deve  a  lui,  non  meno  che  all'  innata  bontà  di  carattere  in  Fer- 
dinando III,  la  discreta  moderazione  delle  persecuzioni  politiche  per 
cui  la  Toscana  parve  in  Italia  un'  oasi  di  felicità. 

A  questo  regime  il  Montanelli  volle  attribuire  quella  che  egli 
disse  degenerazione  fiorentina  da  Michelangelo  a  Stenterello. 

Ma  la  degenerazione  era  già  iniziata  ai  tempi  di  Michelangelo;  la 
depressione  di  carattere  personificata  da  Stenterello  si  manifestò  in 
Firenze  esausta  di  eroismo  subito  dopo  l' immane  sforzo  dell'  assedio 
del  1529. 

Un'  altra  cosa  non  esatta  lasciò  il  Montanelli  in  quelle  sue  Me- 
morie pensate  con  tanto  cuore  italiano  e  scritte  con  tanto  sapore 
toscano  :  che  i  tre  ministri  segretari  di  Slato  esercitassero  un'  auto- 
rità più  nominale  che  effettiva. 

Ciò  non  regge,  se  è  per  riguardo  al  potere  superiore  del  Gran- 
duca :  perchè  Ferdinando  IH,  sebbene  conscio  della  propria  autorità, 
sebbene  la  facesse  valere  effettivamente,  non  disconosceva  né  annul- 
lava quella  subordinata  dei  ministri.  Anzi  e'  era  allora  a  Firenze  chi 
disse  : 

Fossombroni  1°; 

Frullani  2"; 

Ferdinando  3°. 
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E  un'  altra  satira  :  «  Sarà  presentata  al  Consiglio  la  dimanda  per  la 
pensione  da  darsi  a  Ferdinando  III  :  vedremo  cosa  gli  assegneranno 
questi  quattro  despoti  della  Toscana,  »  cioè  i  tre  segretari  di  Stato  e 
il  Presidente  del  Buon  Governo,  ossia  il  ministro  speciale  della  poli- 
zia. Il  quale  delicatissimo  ufficio  venne  affidato  ad  Aurelio  Puccini  : 
questi  era  uno  di  coloro  cui  pesava  qualche  cosa  da  far  dimenticare  : 
nel  1798  egli  aveva  piantato  un  alleretb  della  libertà  presso  la  fonte 
della  piazza  in  quel  momento  non  chiamata  del  Granduca,  e  ci  aveva 
messo  al  piede  questa  scritta  ^  Piccolo  son,  ma  crescerò  suU'  Arno.  » 

C  era  da  aspettarsi  che  il  Puccini  avrebbe  adoperato  il  massimo 
zelo  e  un  ben  deciso  spirito  reazionario  nelle  sue  funzioni.  Infatti, 
spogliando  le  filze  dell'  archivio  segreto  del  Bwn  Governo,  si  ha  la 
prova  della  sua  instancabile  attività  e  della  passione  ardente  colla 
quale  egli  serviva  la  Restaurazione. 

Ecco  qualche  frammento  autentico  delle  sue  meditazioni  in  ufficio  : 

«  Si  faccia  l' Istruzione  perchè  il  processo  sia  compilato  nel  più 
breve  termine  e  deciso  dentro  10  giorni  :  esecuzione  nelle  24  ore. 

»  Far  sentire  (senza  dubbio  al  Granduca  troppo  buono)  che  non 
andrebbero  accordate  grazie. 

»  Le  difese  dentro  tre  giorni  {n.  l.  prima  aveva  scritto  24  ore). 

»  Il  dibattimento  non  pubblico. 

»  Non  aver  riguardo  al  domicilio  più  che  decennale  dei  forestieri. 

»  Eccitare  i  vescovi  a  penitenziare  i  cherici  se  hanno  anche  in 
politica  scandalizzato  il  pubblico.  » 

Il  conte  Fantoni,  inviato  commissario  straordinario  all'  Elba,  scri- 
vendo al  Puccini,  così  distingueva  la  di  lui  politica  da  quella  dei  Se- 
gretari di  Stalo  :  «  Voi  predicate  la  fermezza  :  ma  da  quei  signori  di 
Palazzo  Vecchio  non  si  predica  che  moderazione  e  prudenza.  * 

E  qui  in  un  certo  senso  si  potrebbe  convenire  che  l' autorità  del 
capo  della  polizia  fosse  più  effettiva  che  quella  dei  ministri  segretari 
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di  Stato  :  infatti  era  il  Presidente  del  Buon  Governo  che  teneva  di- 
rettamente una  mano  al  colletto  e  sul  collo  dei  sudditi,  impugnando 
coir  altra  un'  arme  formidabile,  l' istruzione  e  la  decisione  dei  così 
detti  processi  economici,  dove  si  disponeva  della  libertà  personale  dei 
cittadini  senza  le  così  dette  formalità  ma  sostanziali  garanzie  della 
procedura  penale  stabilita  da  Leopoldo  I  :  basti  dire  che  in  essi  ve- 
nivano contestate  all'  accusalo  le  testimonianze  d'  accusa,  ma  non  i 
testimoni,  per  i  quali  anzi  era  stile  mare  tutti  i  mezzi  prudenziali 
onde  porli  al  coperto. 

Anche  la  giustizia  civile  fece  colla  Restaurazione  un  regresso  in 
confronto  ai  codici  di  Napoleone. 

Il  nuovo  codice  civile  venne  paragonato  al  catechismo  del  Bellar- 
mino ;  il  quale  inventò  i  sacramenti  dei  morti,  e  il  codice  diceva  : 
«  non  potranno  esser  valide  le  obbligazioni  che  terminata  V  età  mag- 
giore. »  Ma  fossero  stati  solo  di  forma  i  suoi  difetti  ! 

E  quanto  alla  procedura  veniva  riferito  : 

«  Il  nuovo  piano  di  giustizia  civile  piace  poco  ai  giudici,  a  certi 
avvocati  e  ai  procuratori  {avoes,  ossia  gli  avoués  del  sistema  francese). 

»  Collini,  Lamporecchi  e  Piccioli  strepitano  contro  il  giudice  unico  : 
speravano  che  il  Granduca  adottasse  il  loro  piano.  » 

Alludendo  ai  tribunali  restaurati  col  vecchio  titolo  di  Rota,  il  dot- 
tor Pelli  diceva  :  «  Troppe  ruote  :  ci  è  ruote  per  due  barrocci  e  per 
una  carriola.  » 

Il  presidente  Michon,  che  godeva  grande  autorità  a  Livorno  per 
le  cause  commerciali,  trovava  la  legislazione  commerciale  fatta  da 
estensori  che  non  avevano  conosciuto  i  bisogni  della  piazza  e  dello 
Stato. 

Interpellato  in  genere  il  governatore  di  Livorno,  egli,  militare  e 
non  uomo  di  toga,  si  arrischiava  a  dichiarare  :  «  Non  saprei  forse 
categoricamente  rispondere....  quale  sia  l' opinione  pubblica  sul  prò- 
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posilo  della  nuova  legislazione  :  nonostante  oso  assicurare  che  l' opi- 
nione e  desiderio  pubblico  è  assolutamente  costante  e  deciso  a  fa- 
vore delle  antiche  nostre  leggi,  consuetudini  e  maniera  di  giudicare.  » 
E  anche  in  Firenze,  quando  alla  processione  del  Corpus  Domini  nel  1814 
comparvero  le  Carli  ancora  vestite  colla  toga  alla  francese,  ci  hiforle 
bisbilio  di  popolo  e  qualcuno  disse  :  «  Se  non  ci  fosse  il  Sacramento, 
si  finirebbe  queste  buggerate  coi  torsoli  e  colle  melate.  »  Ma  gli 
esperti  della  giustizia  non  condividevano  queste  cieche  antipatie  de- 
gli ignari. 

Il  confidente  livornese  del  Buon  Governo  riferiva  la  «  voce  che  si 
prepari  una  nuova  procedura  civile  e  criminale  dietro  le  rappresen- 
tanze di  Neri  Corsini  al  Granduca  :  V  attuale  non  fa  onore  ai  dotti 
giuristi  toscani  e  specialmente  della  curia  fiorentina.  » 

Ammettiamo  pure,  come  si  affermava,  che  pochi  fra  i  ministri  dei 
tribunali  criminali  sapessero  la  professione  e  tra  i  potestà  quasi  nes- 
suno ;  ma  Neri  Corsini,  che  era  un  galantuomo,  non  poteva  appro- 
vare un  sistema  in  cui  le  garanzie  della  giustizia  ordinaria  venivano 
confiscate  dall'  arbitrio  della  polizia.  Questa  interveniva  persino  nel- 
r esercizio  della  giustizia  militare;  il  Presidente  del  Buon  Governo 
comunicava  quanto  segue  al  direttore  della  segreteria  di  guerra  : 

Un  tale,  «  arruolalo  come  discolo  (vedremo  a  suo  luogo  che  cosa 
fosse  codesto  arruolamento)  dopo  alquanto  carcere  per  marcate  ir- 
religiosità commesse  in  chiesa  (più  precisamente  per  avere  posalo  il 
cappello  sopra  un  aliare),  ora  caporale  di  granatieri  in  congedo  tem- 
poraneo, è  imputalo  di  aver  detto  che  erano  inutili  i  nuovi  soldati 
che  si  facevano. 

»  Per  1  regolamenti  militari  il  seguito  della  procedura  e  la  puni- 
zione del  soldato  apparterrebbe  all'  auditore  militare. 

»  La  specialità  del  caso  e  il  nesso  che  può  avere  con  altri  e  con 
materie  sulle  quali  tanti  dettagli  esistono  nel  mio  dipartimento  mi 
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farebbe  desiderare  che  questo  afTare  venisse  sino  alla  sua  decisione 
continuato  sotto  la  stessa  direzione  della  Potestà  economica  e  che  il 
reo  fosse  consegnato  al  più  presto  alle  carceri  civili.  » 

Così  fu  fatto,  e  il  caporale,  dietro  proposta  del  Presidente,  venne 
punito  coir  arresto  e  col  passarlo  poi  ad  altra  guarnigione  più  aspra. 

Ma  quale  fosse  in  pratica  la  giustizia  economica  ci  sarà  meglio  chia- 
rito da  processi  ben  più  significanti  :  qui  basta  avere  stabilito  che  la 
sua  arbitraria  competenza  interveniva  a  turbare  il  legittimo  ordine 
giuridico.  Con  tali  facoltà  chi  presiedeva  al  Buon  Governo  era  il  vero 
presidente  del  potere  esecutivo  :  se  Ferdinando  IH  avesse  avuto  animo 
da  Tiberio,  il  Puccini  sarebbe  stato  bene  al  posto  di  Seiano  :  quindi, 
non  soltanto  per  brevità,  dovendo  ad  ogni  passo  incontrare  la  sua 
azione  in  queste  cronache,  lo  chiameremo  senz'  altro  il  Presidente. 


Alle  grandi  circoscrizioni  territoriali  politiche  del  Granducato  erano 
preposti  governatori  o  commissari  (a  Livorno,  a  Pisa,  a  Siena,  Arezzo, 
Pistoia,  Grosseto)  :  esse  erano  suddivise  in  vicariati  (press'  a  poco  di- 
stretti) e  questi  in  potesterie  (comuni). 

I  governatori,  i  commissari,  gli  auditori  fiscali  o  di  governo,  i 
cancellieri  criminali  nelle  città,  i  vicari  e  potestà  nelle  terre  minori, 
costituivano  1'  alta  polizia. 

Firenze,  come  capitale,  aveva  il  privilegio  di  un  ispettore  e  di 
quattro  commissari  di  polizia,  uno  per  ciascun  quartiere:  quello  di 
Santa  Croce  era  il  delegato  ordinario  del  Presidente  in  molti  negozi 
a  questo  deferiti  da  tutto  lo  Stato. 

La  bassa  polizia  era  fatta  dagli  esecutori  (volgarmente  sbirri)  coi 
loro  caporali  e  capisquadra,  capitanati  in  ciascun  luogo  importante 
dal  bargello. 

Gli  sbirri,  e  anche  le  loro  famiglie,  erano  per  antica  tradizione 
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considerati  come  gente  infame  :  essi  infatti  non  solo  rappresentavano 
ma  facevano  veramente  sentire,  come  esecutori,  l'arbitrio  spicciolo, 
la  vessazione  minuta  e  continua  :  chi  fosse  stato  mal  visto  dagli  sbirri, 
non  solo  non  aveva  speranza  di  alcun  favore  governativo  ben  meri- 
tato, ma  doveva  temere  le  piià  ingiuste  persecuzioni.  La  loro  vena- 
lità era  proverbiale;  scriveva  da  Livorno  un  confidente: 

«  Coi  birri  saremo  sempre  in  mezzo  ai  ladri  :  colla  paga  che 
hanno  non  possono  vivere,  onde  bisogna  che  facciano  birbate  e  chiu- 
dano gli  occhi.  » 

Il  Governo  lo  sapeva  bene  :  tanto  è  vero  che  l' amministrazione 
delle  Dogane  usava  speciali  riguardi  a  quei  suoi  dipendenti  che  non 
provenivano  dalla  sfera  degU  esecutori.  E  i  doganieri  di  mala  con- 
dotta venivano  incorporati  nella  polizia,  come  se  questa  fosse  una 
compagnia  di  disciplina  punitiva. 

Uno,  guardia  doganale  a  Campiglia,  mostrando  l'arnese  che  ser- 
viva al  tempo  dei  Francesi  per  la  saggiatura  delle  botti,  disse  con 
scandalo  pubblico  :  «  Questo  avrà  a  tornare  in  opera.  »  Fu  detenuto 
e  obbligato  a  depositare  lo  strumento  per  essere  distrutto.  Seguitando 
a  dimostrarsi  turbolento  anche  in  carcere,  dicendo  che  avrebbe  tirato 
delle  stioppettate  al  vicario,  il  Presidente  si  riservò  di  obbligarlo  a 
prender  servizio  in  una  squadra  di  esecutori  in  Maremma. 

Tuttavia  il  Governo  non  volle  mai  decidersi  a  sostituire  agli  sbirri 
gli  invocati  giandarmi,  perchè  questa  era  istituzione  francese.  Fantoni 
immaginò  per  1'  Elba  quattro  picchetti  militari  di  pulizia,  volendo 
evitare  il  nome  francese  di  giandarimrìa,  quantunque  vi  impiegasse 
ex-gendarmi. 

Il  militare  si  prestava  quindi  malvolentieri  al  disimpegno  delle 
incombenze  di  polizia. 

Neppure  l'estrema  miseria  persuadeva  i  galantuomini  a  cercare 
basso  impiego  nella  polizia  :  Giovacchino  Piombanti,  con  una  sua 
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«  nuova  produzione  L' Oliva  »  aveva  ottenuto  dal  cardinale  Pacca  due 
luigi  d' oro  e  da  Pio  VII  quattro  monete  d' oro  di  Savoia  che  ne  ri- 
cavò paoli  102  :  ridotto  all'  ultima  crazia,  quantunque  fosse  allentato 
chiedeva  piuttosto  1'  ufficio  di  cursore  o  come  aiuto  ai  custodi  per 
portar  biglietti  od  altro. 

Ed  ecco  un  saggio  dei  graduati  nella  sbirraglia  : 

Dietro  richiesta  della  polizia  di  Bologna  venne  arrestato  a  Firenze 
un  Lallemant  di  Lione  :  era  imputato  di  veneficio  e  si  chiedeva  scru- 
polosa perquisizione  :  nell'  arrestarlo  e  condurlo  in  carcere  gli  pre- 
sero le  chiavi  della  sua  stanza  e  procedettero  a  perquisire  con  diversi 
testimoni,  ma  nessuno  di  sua  fiducia:  gli  furono  trovati  parecchi  ba- 
rattoli che  r  analisi  chimica  dimostrò  innocui  :  pasta  di  mandorle  e 
amido  aromatizzato  con  essenza  di  bergamotta  —  sale  di  aceto  —  pol- 
vere da  inchiostro  —  tintura  odontalgica  —  acqua  di  Colonia  —  spirito 
di  coclearia  —  decotto  di  altea  —  pezzi  di  zucchero  in  pane  —  pastic- 
che di  caciù  muschiato  inargentate. 

La  stanza  fu^  poi  suggellata  ;  fin  qui  tutto  va  bene  :  ma  quando 
il  Lallemant  potè  ritornarvi  per  fare  le  valigie  ed  essere  tradotto  a 
Bologna,  trovò  mancante  un  solitario  da  240  lire  di  cui  potè  indicare 
anche  il  gioielliere  che  gliel'  aveva  venduto  pochi  giorni  innanzi  : 
risultò  alla  polizia  che  l' astuccio  era  stato  maneggialo  dal  tenente 
degli  sbirri:  ma  si  contentarono  di  osservare  che  quella  mancanza 
era  inverosimile  perchè  erano  rimasti  intatti  sacchetti  di  danaro  e 
pacchetti  d'  oro  :  non  ammettevano  che  il  furto  potesse  essere  soli- 
tario. 

I  capi  degli  sbirri,  cioè  i  bargelli,  valevano  poco  meglio  dei  loro 
subordinati  :  quello  di  Livorno  spremeva  gli  ebrei  ;  lo  si  scusava  di- 
cendo che  aveva  imparato  troppo  dai  Francesi  :  quando  1'  Elba  venne 
riunita  alla  Toscana  fu  mandato  come  bargello  a  Portoferraio  un  ex- 
grascim  (ispettore  del  dazio  consumo)  che  in  materia  di  mangiare 
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aveva  dato  bastanti  riprove  specialmente  sugli  spogli  delle  case  quando 
c'era  stata  a  Livorno  la  febbre  gialla. 

Ebbene:  i  bargelli  ordinariamente  iniziavano  colle  loro  denunzie 
r  istruttoria  e  raccoglievano  testimonianze  per  i  processi  economici  : 
il  Presidente  aveva  con  essi  corrispondenza  diretta  e  ne  riceveva  fre- 
quenti rapporti  anche  sulla  condotta  dell'alta  polizia;  questa  per  con- 
seguenza dipendeva  dalla  bassa,  osserva  il  Montanelli,  il  quale  per 
conseguenza  ha  ragione  di  qualificare  come  sUrrocrazia  il  regime 
poliziesco  della  Restaurazione  in  Toscana. 

Egli  dice  che  la  sblrrocrazia,  inaugurata  da  Cosimo  I,  non  rifor- 
mata neppure  dal  riformatore  Leopoldo  I,  scomparve  sotto  i  Fran- 
cesi, fu  richiamata  a  nuova  vita  come  base  del  governo  dal  Fos- 
sombroni. 

È  tuttavia  da  osservare  che  la  polizia  granducale  ebbe  fra  i  suoi 
preferiti  servitori  parecchi  educati  alla  scuola  francese  :  che  il  Fos- 
sombroni  si  servì  della  polizia  con  moderazione  :  e  che  1'  alta  poli- 
zia sapeva  temperare  certi  eccessi  dei  subalterni. 

Per  esempio,  nel  giugno  1814  ci  fu  a  Siena  un  po'  di  subbuglio 
popolare  :  nei  primi  di  luglio  ecco  un  rapporto  del  bargello  contro 
Giovanni  Rovini  detto  il  greco,  uno  dei  capi  sussurratori  fin  allora  im- 
punito per  mancanza  di  prove,  e  contro  quattro  donne  di  cui  bastano 
i  soprannomi,  la  Mora,  la  Mortala,  la  Retata,  la  moglie  di  Castello, 
le  quali  avevano  esclamato  e  seguitavano  a  parlar  male  del  Governo. 

Ma  osservò  in  proposito  1'  auditore  fiscale  : 

«  Io  non  so  se  convenga  sul  deposto  di  un  solo  testimone  1'  esten- 
dere gli  arresti  già  fatti  :  lutti  sanno  che  nei  tumulti  popolari  con- 
viene usar  fermezza  e  rigore,  ma  contro  pochi  e  i  più  rei,  altrimenti, 
avendo  la  moltitudine  partecipato  al  disordine,  converrebbe  punire 
quasi  una  intiera  popolazione. 

>  Le  quattro  donne  sono  della  più  vii  feccia  :  credo  che  possa 
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bastare  richiamarle  e  ammonirle.  La  grandezza  e  dignità  del  Governo 
non  deve,  a  parer  mio,  mostrare  di  curar  troppo  le  ciarle  delle  donne 
più  vili  :  tanto  più  perchè  io  dubito  che,  non  del  Governo,  ma  del 
signor  Governatore  esse  mal  parlino,  e  neppure  del  signor  Governa- 
tore come  uomo  pubblico,  ma  come  privato  attaccandone  i  costumi 
e  la  galanteria. 

»  Il  signor  Governatore  mi  pare  siasi  offeso  un  po'  troppo  dei 
torti  personali  che  gli  furono  fatti  nel  noto  tumulto  :  ed  è  bene  da 
compatirsi.  Egli  aveva  fatto  infiniti  benefizi  a  questo  popolo,  che  mo- 
strava anche  di  essergli  grato.  Quindi  al  suo  primo  mostrarsi  nella 
Piazza  credeva  che  tutto  dovesse  rientrare  nell'  ordine....  E  perchè 
invece  fu  ingiuriato  e  disprezzato,  né  si  rispettò  neppure  la  sua- con- 
dotta privata,  egli  si  è  altamente  piccato  della  ingratitudine.  Non 
pensò  di  mostrarsi  al  popolo,  che  è  più  materia  che  spirito,  vestilo 
dell'abito  di  carica:  e  invece  di  trattare  il  popolo  tumultuante  con 
dignitosa  piacevolezza,  si  pose  a  ingiuriarlo,  a  minacciarlo,  a  stra- 
pazzarlo. » 

A  parole,  le  istruzioni  pubbliche  del  Governo  erano  molto  eque  : 
quando  a  Pistoia  ci  fu  motivo  di  temere  qualche  violenza  popolare 
contro  i  designati  come  partitanti  francesi,  il  commissario  affiggeva 
un  proclama  : 

«  È  ferma  intenzione  del  Governo  di  non  giudicare  del  carattere 
dei  suoi  sudditi  se  non  che  dalla  loro  condotta  e  sentimenti  dal- 
l' epoca  del  felice  ritorno  di  S.  A.  I.  in  Toscana....  Sarà  punito  come 
perturbatore  del  pubblico  riposo  chi  provocasse  persecuzioni  o  rin- 
novasse la  memoria  di  partiti  che  il  Governo  non  conosce.  » 

Ma  sottomano  lo  stesso  commissario  faceva  arrestare  e  chiudere 
in  Fortezza  arbitrariamente  (lo  confessava  lui  stesso  in  confidenza  al 
Presidente)  una  dozzina  di  giacobini. 

E  quando  vedremo  come  si  procedesse  verso  i  forestieri,  verso  i 
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nazionali  sospetti,  come  si  svolgessero  i  processi  economici,  vedremo 
del  pari  che  l' inquisizione  de  vita  et  morilus  cercava  troppo  spesso  la 
radice  nella  condotta  tenuta  e  nei  sentimenti  manifestati  assai  prima 
del  felice  ritorno,  non  di  rado  rimontando  fino  al  1799. 


Malgrado  1'  autorità  attribuita  al  Rospigliosi  e  la  prontezza  con  cui 
fu  imbastito  il  governo  granducale,  perdurava  in  quei  primi  mesi  del 
restaurato  ordine  di  cose  una  certa  inquietudine,  1'  agitazione  di  qual- 
che incertezza. 

Il  governatore  di  Livorno  (14  agosto)  scriveva,  in  prosa  contur- 
bata, al  Presidente  : 

«Questo  è  un  momento  terribile  :  questo  sempre  prolungato  ar- 
rivo del  Granduca,  i  maneggi  della  Corte  di  Napoli,  di  Sicilia,  di 
Parma  ;  la  prolungazione  di  questo  famoso  Congresso  ;  il  malcontento 
che  regna  generalmente  per  tutto,  conseguenza  della  cattiva  e  pre- 
ponderante (il  governatore  voleva  dire  prepotente)  condotta  degli  Au- 
striaci, non  può  a  meno  di  tenere  in  attività  e  irrequieto  il  partito 
di  Bonaparte....  » 

Il  Granduca  era  veramente  desiderato  dalla  massa  dei  cittadini  : 
non  vi  era  bisogno  di  riscaldarne  il  sentimento  facendo  correre  la 
voce  che  una  deputazione  di  Bolognesi  fosse  andata  in  Austria  per 
offrire  feste  al  Granduca  in  occasione  del  suo  passaggio. 

Predominava  invece  a  Bologna  il  partito  francese,  perchè  si  sa- 
peva bene  dHi  Bolognesi  cosa  volesse  dire  la  restaurazione  dello  sgo- 
verno pontificio. 

Se  a  Firenze  e'  era  chi  ci  perdeva  colla  rovina  dell'  edifizio  napo- 
leonico, la  gran  maggioranza  rammentava  il  buon  governo  leopoldino 
e  le  angherie  francesi,  fra  le  quali  pareva  durissima  la  coscrizione 
militare. 
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Circa  la  venuta  imminente  di  Ferdinando  III  si  trovò  affissa  alla 
loggia  dei  Lanzi  qualche  oscena  caricatura  :  proteste  isolate  :  la  massa 
del  popolo  aderiva  per  sentimento  al  concetto  col  quale  1'  Accademia 
di  Belle  Arti  erigeva  V  apparato  e  la  macchina  sulla  Piazza  San  Marco 
in  occasione  del  fausto  ritorno. 

Ivi,  in  un  anfiteatro  decorato  di  obelischi  e  di  fiaccole,  campeggiava 
la  figura  del  Sovrano  sopra  un  carro  tratto  dalla  Vittoria,  dalla  Con- 
cordia, dalla  Giustizia  e  dalla  Pace  :  si  vollero  aggiogate  «  al  cocchio 
di  Principe  così  mite  le  mentovate  allegoriche  Divinità,  invece  di  ca- 
valli, che  al  dire  di  Pindaro  godono  delle  battaglie,  che  sono  animali 
sacri  a  Marte  e  che  Roma  conquistatrice  destinò  alla  pompa  dei 
trionfi....  Allontanar  si  volle  l'idea  di  quella  gloria  detestata  dalle 
madri  e  dalle  spose  e  che  nasce  sempre  dalle  lacrime  e  dal  sangue.  » 

E  per  meglio  stabilire  questo  concetto  servivano  anche  le  pitture 
a  bassorilievo  :  «  la  Pace  arde  colla  fiaccola  un  mucchio  d'  armi  sul 
quale  due  guerrieri  gettano  le  loro,  stanchi  dell'  arte  crudele  per  essi 
esercitata.  Le  spade  si  cangiano  in  aratri  e  in  altri  rusticali  strumenti.  » 

L' ingresso  di  Ferdinando  fece  diventare  poetici  anche  i  rapporti 
di  polizia  :  lo  paragonano  a  quello  di  Paolo  Emilio  in  Roma  : 

«  60  mila  persone  urlavano,  sospiravano,  piangevano,  benedice- 
vano intorno  al  suo  cocchio,  baciando  i  cavalli,  il  carro,  le  ruote.  » 

L'  entusiasmo  è  per  sua  natura  zelante,  geloso  :  si  biasimava  tanto 
la  presenza  presso  il  Sovrano  dell'  Antinori,  che  aveva  fatto  parte 
della  camera  nera  nel  1799,  quanto  quella  del  Bartolommei  stato  maire 
di  Firenze  coi  Francesi. 

Il  popolo  voleva  prendersela  con  qualcuno  :  e  1'  uomo  e'  era,  anzi 
pareva  sfidare  1'  ostilità  popolare. 

«  Il  marchese  Pietro  Torrigiani,  vestito  in  un  modo  vergognoso,  con 
calzoni  rossi  e  bianchi  lunghi,  sopra  un  abito  verde,  e  bastone  noc- 
chiuto, tenne  discorsi  sediziosi  molto  veementi  con  un  incognito. 
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»  Il  SUO  disprezzevole  abbigliamento  spiegava  una  dolorosa  av- 
versione al  ritorno  del  Granduca. 

»  Farà  sempre  epoca  nei  fasti  della  Toscana  più  l' impudenza  del 
Torrigiani  che  la  gloriosa  amorevolezza  dei  Toscani  all'  arrivo  di  Fer- 
dinando III. 

»  Si  assicura  che  diversi  del  popolo,  passando  la  carrozza  del  So- 
vrano, dicessero  qualche  cosa  a  carico  del  Torrigiani. 

»  Sui  Pilli  poi  il  Torrigiani  fu  di  nuovo  insultalo,  ed  essendo  nella 
sua  vettura,  minacciavano  bruciarla. 

»  Il  giorno  dopo,  passando  egli  per  Via  Larga  sopra  un  cavallo 
bianco,  fu  gridato  dal  popolo  :  morie  ai  giacobini,  e  altri  urli  as- 
sai forti.  » 

E  in  seguito  si  arrivò  fino  a  inventare  che  gli  fossero  stati  se- 
questrali 1300  fucili  e  che  1'  avessero  arrestato  perchè,  alla  testa  dei 
giacobini  e  dei  frammassoni,  voleva  rifare  la  rivoluzione.  Nello  stesso 
tempo  Io  accusavano  di  spargere  la  voce  che  il  Granduca  volesse 
mandarlo  ministro  di  Toscana  a  Roma. 

Poco  meno  del  Torrigiani  veniva  designalo  alle  pubbliche  ire  il 
capitano  dei  pompieri  Gaetano  Becheroni,  orologiaio  di  mestiere,  gla- 
coUno  di  partito  :  la  polizia  registrò  con  soddisfazione  che  gli  vennero 
falle  delle  risate  anche  da  persone  decentemente  vestile. 

Al  d''  Sarchiani  fu  detto  qualcosa,  ma  civilmente. 

Dietro  a  parecchi  ex-frali  si  gridava  :  in  galera  ! 

In  occasione  di  risse,  chi  voleva  ottenere  man  forte  sull'  avver- 
sario, bastava  che  strillasse  :  ammazzalo,  è  giacobino  ! 

Air  altezza  delle  circostanze  fu  il  vicario  di  Modigliana,  il  quale 
fece  arrestare  vari  individui  e  tagliare  loro  sulla  faccia  1  pizzi  come 
segni  di  giacobinismo. 

Altre  voci  facevano  udire  i  benemerili  della  Restaurazione  :  il 
cuoco  Sgaj  si  lagnava  che  non  gli  avessero  dato  ancora  un  impiego, 
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vantandosi  di  avere  salvato,  protetto  e  guidato  nei  1800  il  Friillani, 
il  Fossombroni,  non  so  quanti  altri  perseguitati  dai  Francesi. 


L' arciduca  ereditario  arrivò  di  sera  :  la  polizia  pretese  di  aver 
contalo  25  mila  persone  che  si  accalcavano  in  piazza  Pitti  e  nelle 
vie  adiacenti  fino  sui  ponti,  gridando  evviva  dopo  aver  accompagnato 
il  convojo  col  fulgore  fumigante  di  granate  di  scopa  accese. 

Ma  nel  frattempo  fece  senso  1'  udire  due  volte  il  campanone  della 
Misericordia  suonare  a  caso  (cioè  per  qualche  disgraziato  accidente)  : 
quindi  i  savi  del  caffè  Castroni  (credo  quello  cui  è  restato  il  titolo 
della  Rosa  in  piazza  del  Duomo)  sentenziarono  che  il  campanone 
non  si  sarebbe  mai  dovuto  suonare  dopo  le  ventiquattro. 

La  sera  appresso,  nuovi  lieti  evviva  per  l' arrivo  delle  arciduchesse: 
anzi  quando  la  loro  carrozza  sboccava  da  via  dei  Martelli  parecchi 
ragazzi  gridarono  al  Becheroni,  che  casualmente  era  sul  caffè  della 
Rosa  e  assisteva  all'  illuminazione  della  sua  bottega  per  fare  atto 
di  buona  politica.  Allo  sdrucciolo  di  Pitti  si  gridava  :  «  a  3  soldi  la 
haciocca  »  e  non  so  a  quale  merce  avessero  dato  il  nome  della  ex- 
granduchessa Elisa. 

Le  arciduchesse,  allevate  alla  tedesca,  non  ci  avranno  capito  altro 
se  non  che  i  Fiorentini  erano  gente  allegra. 

Fu  anche  più  clamoroso  alla  fine  di  novembre  l' ingresso  di  Fer- 
dinando III  a  Livorno  :  preceduto  da  molti  veneziani  (plebei  del  quar- 
tiere detto  Venezia)  vestiti  con  giacchetta  e  uose  di  tela  bianca,  fascia 
di  seta  rosa,  cappello  nero  tondo  con  striscia  bianca  dove  si  legge- 
vano gli  evviva,  tutti  con  bandiere  delle  nazioni  amiche,  capitanati 
a  cavallo  dai  possidenti  Luca  Chiellini  e  suo  nipote.  La  sera  turbe  di 
ragazzi  condotti  da  facchini  giravano  gridando  fuori  i  lumi,  Urboni 
e  tempestando  a  sassate  le  finestre  restie. 
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Il  Granduca  coi  figli  comparve  alla  ringhiera  ringraziando  :  molti, 
specialmente  antichi  impiegati,  piangevano. 

Il  1°  dicembre  tornarono  a  Pisa. 

Ivi  fu  scelto  ad  archiatro  di  Corte  il  prof.  Torrigiani  invece  del 
Betti  che  era  in  voce  :  e  ciò  fu  approvato  perchè  il  medico  dei  noUU 
non  deve  curare  la  famiglia  regnante. 

Malgrado  questo,  vi  era  sempre  qualche  dubbio  che  lo  stesso 
Granduca  dubitasse  della  solidità  della  propria  restaurazione. 

Un  signore  dimandò  a  Ferdinando  III  un  posto  di  guardia  d'onore: 
rispose  il  Granduca  :  «  Quando  sarò  sicuro  di  restar  qui,  allora  farò 
le  guardie  :  per  ora  non  ci  penso  nemmeno.  » 

in  data  23  dicembre  scriveva  il  bargello  di  Pistoia  : 

«  Il  nostro  imperiale  governa)  non  prende  misure  indicanti  con- 
vinzione di  definitiva  permanenza  :  p.  es.  il  Real  Sovrano,  essendo 
stato  eccitato  alla  ripristinazione  dell'  ordine  di  Santo  Stefano,  dicesi 
abbia  esternato  che  non  vi  si  sarebbe  deciso  se  non  che  dopo  Vulti- 
matum  del  Congresso  di  Vienna.  » 

L'  ordine  fu  ripristinato  :  e  più  contento  di  tutti  fu  a  Livorno  il 
vecchio  marchese  Dossi,  commissario  dei  regi  spedali  :  quando  intese 
la  legge  sovrana  di  poter  vestire  V  abito  di  cavaliere  disse  che  mo- 
riva più  contento,  perchè  non  se  l'era  mai  voluta  levare  la  croce. 

Si  narrava  che  il  principe  RospigUosi  tenesse  in  tasca  da  mesi  una 
nota  di  giacobini  e  che  spesso  la  mostrasse  al  Granduca  consiglian- 
dolo di  farli  arrestare,  ma  che  Ferdinando  rispondeva  sempre  :  «  Sono 
miei  sudditi,  sono  miei  figh.  » 

Conforme  al  vero  o  solo  verosimile  questa  diceria,  l'opinione  pub- 
blica prevalente  inclinava  a  biasimare  piuttosto  che  a  lodare  la  bontà 
del  principe. 

Egli  aveva  ordinato  nel  servizio  di  Corte'  rigorose  economie  :  pa- 
lazzo Pitti  era  illuminato  a  cera  soltanto  nel  quartiere  dei  Sovrani 
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0  dei  primi  funzionari  :  per  le  altre  stanze  candele  di  sevo  :  la  gente 
della  cucina  e  della  credenza  sputavano  fuoco,  perchè  sul  dispendio 
limitato  e'  è  meno  da  rodere.  E  in  città  si  ripeteva  volentieri  che 
il  Granduca  risparmiasse  per  mandare  a  Vienna  35  mila  scudi  il  mese 
come  contributo  alle  spese  dell'  Imperatore  per  il  Congresso  :  questa 
voce  trovava  credito  perchè  confermata  da  uno  Strozzi,  il  quale  trat- 
tava la  moglie  e  le  figlie  di  un  tale  di  cui  il  fratello  era  impiegato 
a  Pitti. 

Ai  banchieri  Orsi  e  Fenzi  1'  erario  alienava  il  terzo  riservato  degli 
utili  sui  tabacchi,  vendeva  due  milioni  di  libbre  di  ferro,  cedeva  le 
zolfiere. 

Quindi  si  diceva  :  Il  Granduca  fa  soldi  per  il  xmggio. 

Eppure  egli  faceva  proseguire  i  lavori  a  Pitti  e  si  mostrava  di 
ottimo  umore. 

Ma,  sbollito  il  calore  delle  prime  accoglienze,  svanivano  le  illu- 
sioni popolari  di  pronta  prosperità. 

Il  1814  era  stato  assai  scarso  di  grano  e  di  vino  :  il  vino  vecchio 
si  pagava  una  lira  codina  (circa  80  centesimi)  il  fiasco,  prezzo  che 
allora  pareva  enorme:  quindi  grande  smercio  di  vini  artefatti  e  infetti. 

Quindi  serpeggiava  nella  plebe  il  malcontento  :  si  ripeteva  con 
ironia  :  «  Non  vi  è  più  miseria  ora  che  è  arrivato  il  Tiostro  làbho  : 
adesso  si  può  respirare,  poiché  il  laMo  è  ritornato  sul  trono.  » 

Le  guardie  di  Pitti  dovevano  metter  mano  alle  sciabole  per  trat- 
tenere le  mogli  dei  Tnercatini,  le  quali  volevano  udienza  dal  Sovrano 
per  dimandare  lavoro  e  la  restituzione  dei  pegni  dal  Monte  di  Pietà  : 
si  cantava  : 

Serenissimo,  il  tempo  si  fa  crudo  ; 
Se  non  rende  il  coltrone,  dormo  nudo. 

Venne  fuori  un'ordinanza  per  la  resa  (f<?/^ÉV7;«/.- parve  derisoria: 
le  donne  erano  dimenticate  perchè  non  vi  si  parlava  di  vesti  femmi- 

2 


18  CAPITOLO  1.  —  LA  RESTAURAZIONE  DEL  GRANDUCATO. 

nili  :  vi  si  accennavano  inutilmente  i  pannilani  da  letto,  che  il  Monte 
non  riceveva  perchè  troppo  soggetti  alle  tignuole  :  insomma  la  be- 
neficenza del  Governo  si  riduceva  a  restituire  i  pastrani  e  i  coltroni, 
assai  meno  di  ciò  che  soleva  fare  l' ex-granduchessa  Elisa  spendendo 
del  proprio  lorsiglio. 

Si  sarebbe  voluto  obbligare  a  redimere  i  pegni  la  Tiazione  ebrea, 
rimborsandola  col  rincaro  del  sale. 

La  gente  di  affari  alla  sua  volta  si  lamentava  che  fossero  troppo 
gravose  le  lasse  di  bollo  e  che  non  fosse  slata  ribassata  la  tariffa  fran- 
cese per  le  lettere. 

Un  po'  alla  volta  molli,  anche  fra  quelli  che  più  avevano  applau- 
dito, se  la  prendevano  con  Ferdinando  marmotta  :  e  sulla  situazione 
politica  generale  d'  Europa  e  d' Italia  nella  primavera  del  1815  veniva 
lanciato  da  Livorno  il  seguente 

Sonetto. 

Vinto  0  tradito  da  virtute  o  inganno 
Chi  vinse  molti  ed  ha  tradito  tutti, 
Cessar  dei  troni  vacillanti  i  lutti 
E  ogni  prence  potèo  farsi  tiranno. 

I  russi  artigli  sul  Polacco  stanno  ; 
Prussia  vuol  dominar  dell'  Elba  i  flutti  ; 
Britannia  i  mari  ha  in  servitù  ridutti  ; 
Gli  Austriaci  Italia  a  gotizzar  si  danno. 

Sul  tron  di  Francia  un  Re  Borbon  risiede 
A  governar  un  popolo  che  ardio 
Massacrar  suo  fratello  e  il  figlio  erede. 

I  frati  a  generar  ritornò  Pio  ; 
Spagna  minaccia  a' dotti  atti  di  fede; 
Questa  è  la  pace  che  ci  ha  dato  Iddio. 
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Capitolo  li. 
MALA  VITA  E  VITA  ALLEGRA. 


I  libertini.  —  Il  faraone.  —  Gli  scostumati.  —  Le  scuse  del  conte  de  Looz. 
—  Gli  amori  dei  vecchi.  —  /  teatri  di  Firenze.  —  In  provincia.  —  Le 
mignatte  e  stradaiole  di  Livorno.  —  La  società  del  buon  tuono.  —  La 
morale  del  terremoto. —  I  bagni  di  mare.  —  La  ballerina  derubata. — 
Gli  ufficiali  inglesi. 

Qual  vita  si  conducesse  in  Italia  comunemente  dai  signori  alla 
vigilia  dell'  invasione  francese,  vita  di  oziosa  galanteria,  di  frivoli 
passatempi  e  di  sfiaccolata  dissolutezza,  è  ben  noto  dalla  satira  di 
Parini,  dalla  usanza  rimasta  famosa  dei  cicisbei,  da  innumerevoli  do- 
cumenti per  cui  r  epoca  delle  parrucche  appare  nella  tradizione  come 
tutta  incipriata  di  leggerezza  viziosa  fino  al  punto  da  far  quasi  dimen- 
ticare che  non  mancavano  allora  fra  gli  Italiani  così  nobili  caratteri 
e  menti  così  nutrite  di  forti  studi  da  invocare  e  preparare  il  risorgi- 
mento intellettuale  e  politico  della  patria. 

Venuta  giù  dalle  Alpi  la  Rivoluzione  suU'  ali  delle  vittorie  di  Bo- 
naparle,  lo  sconvolgimento  di  tutto  1'  antico  regime,  le  rapide  aurore 
e  i  più  rapidi  tramonti  di  ordinamenti  politici  repubblicani  che  non 
ebbero  meriggio,  portarono  sotto  specie  di  libertà  in  sostanza  illusoria 
anche  un  contingente  di  sfrenatezza  nel  costume  che  chiamerei  liber- 
tinità  se  il  Botta  contemporaneo  non  avesse  adoprato  la  parola  liber- 
tino in  senso  di  Meralesco.  AH'  ombra  degli  alberi  della  libertà  molto 
fu  concesso  alle  passioni  velate  di  sentimento  come  all'  ostentazione 
delle  nudità  appena  smorzate  dalla  trasparenza. 

Alla  scostumatezza  si  tolse  la  creanza  dei  complimenti  :  e  V  im- 
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peratorio  regime  napoleonico,  sebbene  avesse  la  pretesa  di  risusci- 
tare come  per  effetto  di  bacchetta  magica  ad  un  tratto  anche  la  de- 
cenza, ottenne  appena  qualche  riguardo  di  ipocrisia  in  lotta  colla 
brutalità  :  nei  brevi  respiri  fra  una  guerra  e  1'  altra  pareva  quasi  un 
diritto  di  Marte  quello  di  mostrarsi  fra  le  braccia  di  Venere. 

Così  al  1814  la  società  borghese,  1'  aristocrazia  risorta  e  quella  di 
nuova  creazione,  erano  stanche  ma  avevano  ormai  nel  sangue  i  vizi 
accumulati  del  regime  antico,  del  regime  rivoluzionario  e  del  regime 
napoleonico.  Il  restaurato  regime  reazionario  si  affacciava  col  pro- 
gramma della  pacificazione  politica  e  del  risanamento  sociale;  ma 
della  sua  incapacità  per  quest'  ultimo  dava  subito  una  prova  appunto 
collo  spettacolo  del  vizio  trionfante  a  Vienna  durante  il  Congresso, 
malgrado  il  titolo  di  santa  assunto  dall'  alleanza  dei  Sovrani  ricosti- 
tutori dell'  Europa. 


La  vendemmia  del  1814  fu  scarsa  e  cattiva  in  Toscana  :  il  rac- 
colto dei  grani  insufficiente  :  e'  era  di  molta  miseria,  e  non  solo 
in  basso  :  ma  la  povertà  involontaria  e  mal  tollerata  è  piuttosto  un 
coefficiente  di  vizio  che  un'  alleata  della  virtù. 

Le  relazioni  della  polizia  di  Firenze  sono  fiorite  di  giuoco  e  di 
donne,  di  quella  vita  allegra  che  sconfina  nella  mala  vita. 

I  poveri  giuocavano  al  lotto  e  solo  trovavano  giusto  che  si  doves- 
sero togliere  i  botteghini  a  coloro  che  h  avevano  avuti  dal  cessato 
Governo. 

Per  tenere  biliardo  occorreva  privilegio  governativo  :  quello  del 
caffè  del  Pellicano  venne  fatto  chiudere  :  coloro  che  ci  vivevano  fa- 
cendo delle  camiciole  (cioè  provocando  scommesse  dagli  ingenui)  si 
affrettarono  a  mormorare  che  in  tal  modo  il  consigliere  Vannini 
aveva  voluto  favorire  T  altro  biliardo  delle  donne  Grossi. 
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Per  il  Pellicano  si  interposero  presso  il  principe  Rospigliosi  niente- 
dimeno che  il  duca  Barberini  e  il  generale  austriaco  Stahremberg. 

Gran  giuoco  à\  faraone  in  molte  case  :  anche  la  mattina  con  qual- 
che circospezione  presso  il  prete  Boscherini  già  priore  di  Ricorboli  ; 
in  casa  di  Giuditta  B....  già  donna  pubblica;  in  casa  Monti  dove  ta- 
gliava il  prete  Boncristiani  cappellano  di  San  Lorenzo;  in  casa  Cat- 
tani  dove  parve  enorme  che  un  Guillichini  di  Arezzo  vincesse  pun- 
tando 800  scudi  in  una  sera;  in  casa  Lombardini,  in  casa  Santini,  in 
casa  Del  Beccuto  Orlandini  :  i  più  rovinosi  in  casa  Pitti  e  in  casa 
dell'  israelita  Pinzi  dove  pure  convenivano  dei  primi  signori  come  il 
marchese  Torrigiani,  il  nobile  Passerini,  il  priore  Albizi  ;  e  in  casa 
Mastiani,  dove  il  tagliatore  si  divideva  ogni  settimana  coi  suoi  gira- 
Viano  un  300  scudi. 

Anche  a  Pisa  si  teneva  una  bisca  rovinosa  nelle  stanze  del  Casino, 
con  gente  pagata  per  scommettere  e  per  fare  scommettere. 

Si  facevano  perquisizioni,  ma  solo  al  faraone  che  si  giuocava  nei 
postriboli. 

Chi  dice  giuoco  dice  usura  :  gli  usurai  e  i  loro  mezzani  facevano 
i  migliori  affari  al  sicuro  :  si  citava  ed  era  molto  mal  visto  un  Fa- 
bani  genovese,  già  aiuto  del  carnefice,  il  quale,  benché  licenziato  da 
questo  servizio,  si  tratteneva  in  Firenze  con  lavori  di  mano  e  in  fare 
ipoteche. 

Si  mormorava  delle  ingenti  ricchezze  messe  insieme  dai  forni- 
tori :  per  esempio  di  uno  sposalizio  in  casa  dell'  israehta  Ambron  per 
il  quale  si  era  apprestato  un  tempio  di  pasta  regina  e  di  marzapani 
che  costava  16  zecchini  con  entro  un  astuccio  di  posate  d'  oro. 

E  si  mormorava  di  qualcuno  nient'  affatto  ebreo  :  per  esempio  del 
principe  Corsini,  il  quale,  avendo  comprato  a  60  lire  la  soma  e  im- 
bottato 300  mila  (?)  barili  di  vino  oltre  il  proprio,  lo  vendeva  a  prezzo 
esorbitante  :  e  si  voleva  rammentare  che  a  tempo  dei  Francesi  egli 
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facesse  incetta  di  grano  e  dalle  sue  tenute  lo  spedisse  per  mare.  Pro- 
babilmente esagerazioni  maligne,  perchè  il  principe  aveva  fama  di 
partitante  dei  Francesi. 


Donne?  sbrighiamoci  subito,  non  dirò  delle  peggiori,  ma  delle 
più  screditate. 

La  polizia  si  confessava  quotidianamente  umiliata  perchè  le  case 
di  malaffare  rimanevano  aperte  malgrado  i  divieti,  perchè  molte  donne 
tenevano  un  contegno  indecente  malgrado  che  qualcuna  fosse  stata 
anche  mortificata  colla  carcere,  perchè  esse  e  i  loro  padroni  si  ri- 
devano degli  ordini  di  sfratto  e  di  rimpatrio. 

Ecco  un  quadretto  da  barnboccìata  : 

«  Una  sciocca  donna  di  piacere  che  si  mette  alla  finestra  con  il 
suo  piumaccio,  gabbie,  flori,  ec.  e  con  libro  alla  mano,  cantando, 
chiama  i  passeggeri  :  se  non  ascoltano,  prende  dell'  acqua  in  bocca 
e  li  annaffia.  » 

Codeste  sfacciate  avevano  certo  più  di  un  santo  dalla  loro.  Gio- 
vanni detto  Galletine,  che  prostituisce  da  tanto  tempo  la  propria  mo- 
glie, ha  ingrandito  il  suo  bordello  in  modo  scandaloso  :  vi  si  com- 
mettono di  giorno  e  di  notte  cose  da  far  oscurare  il  sole  e  la  luna  ; 
vi  alloggiano  e  vi  concorrono  donne  di  partito  :  ci  vengono  attirate 
delle  ^fflie  per  conto  di  questo  e  di  quello  :  il  mezzano  gira  con  bi- 
glietti di  invito  per  diverse  case;  sperando  nella  mutazione  di  governo, 
egli  si  vantava  di  voler  prendere  in  appalto  tutti  i  bordelli  di  Firenze, 
favorito  dai  suoi  avventori,  fra  cui  è  nominato  anche  un  canonico. 

Perfino  un  segretario  di  polizia,  a  metà  con  un  amico,  teneva  nel- 
l' ex-convento  di  Santa  Maria  Novella  certe  stanze  da  ritrovo. 

E  gli  informatori  scandalizzati  assumono  il  linguaggio  lirico  : 

«  Angiola  P.  da  Empoli,  nubile  ma  annualmente  feconda,  passò 
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a  Firenze,  dove  i  suoi  eccessi  di  mal  costume  sono  resi  pesanti  alle 
mura  della  strada  di  sua  abitazione.  » 

Non  credo  onesto  accettare  le  denunzie  non  provate  di  deprava- 
zioni infami  a  carico  di  personaggi  anche  illustri,  per  esempio  a  ca- 
rico del  Lucchesini  ;  se  il  documento  è  sul  serio  infamante,  bisogna 
che  sia  anzitutto  un  documento.  Ma  per  certe  debolezze  veniali  si 
possono  citare  certi  nomi  che  corrispondono  a  tipi  sociali  di  un  dato 
momento  storico. 

Ecco  quindi  il  conte  Carlo  de  Looz,  un  vanitoso  parvenu,  il  quale, 
quando  va  da  lord  Bentinck  ostenta  la  ffran,  croce  di  Malta  che  sor- 
tendo nasconde  :  sebbene  figlio  di  un  macellaro,  ha  diritto  alla  croce 
piccola,  che  per  devozione  accordano  ai  loro  parenti  i  Gran  Priori. 

Ha  per  amica  la  moglie  di  un  Braccini  ;  questi  si  fece  strada  a  Lon- 
dra dando  ad  intendere  d'  essere  fuggito  di  Toscana  per  avere  uc- 
ciso in  duello  un  francese  che  aveva  baciato  la  sua  signora  ;  voleva 
parere  un  eroe  da  Vespri  siciliani. 

La  polizia  si  immischia  in  quelli  amori  e  ordina  al  Looz  di  non  più 
frequentare  la  Braccini  :  egli  si  lagna  che  non  siavi  giustizia  eguale 
per  tutti  : 

«  Infatti  A.  M.  convive  con  una  sua  cognata  e  ne  ha  un  figlio  ogni 
anno  :  colla  serva  Rosa  da  cui  ebbe  quattro  figli  e  poi  la  maritò  ci- 
vilmente con  un  sarto,  ritenendola  effettivamente  per  sé  :  per  di  più 
ha  avuto  due  figli  da  una  vedova  che  ne  aveva  già  tre. 

»  Questa  scandalosa  pratica  mai  è  stata  repressa  perchè  quest'  uomo 
può  spendere  qualche  cosa.  » 

Più  risoluta  ancora  dell'  amico,  la  Braccini  è  tornata  in  città,  ha 
portalo  seco  un  bellissimo  pappagallo  che  richiama  1'  attenzione  dei 
passeggieri  verso  le  finestre  della  sua  padrona,  e  seguita  a  vedere  il 
Looz  in  case  terze. 

Possiede  una  villetta  a  Fiesole  la  figlia  di  un  medico  di  Arcidosso 
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addetto  alla  Corte  pontificia,  maritata  con  ricco  banchiere  napoletano 
e  poi  separata  all'  amichevole  con  assegno  di  38  scudi  il  mese  :  viene 
denunziata  perchè  «  si  fa  lecito  di  condurre  una  vita  irregolare  in 
materia  di  libertinaggio;  »  ma  riflette  l'autorità  che  l'allontanarla  dai 
suoi  effetti  e  ridurla  in  maggiori  strettezze  le  darebbe  incentivo  mag- 
giore a  vivere  nelle  laidezze,  che  non  conviene  far  perdere  a  Fiesole 
una  persona  la  quale  ivi  spende  38  scudi  il  mese  :  quindi  si  contentano 
di  ammonirla  colla  comminatoria  di  rinchiuderla  in  uno  stabilimento. 

Luisa  C.  francese,  vedova  di  un  capitano  del  112"  morto  a  Lipsia, 
dal  1812  è  rimasta  sola  a  Firenze:  suo  padre  da  Parigi  le  fa  qualche 
rimessa  di  danaro,  ma  è  trattata  da  qualche  tempo  e,  si  vuole,  man- 
tenuta dal  banchiere  fiorentino  Verità  :  del  resto  ha  condotta  irre- 
prensibile :  non  è  il  caso  neppure  di  ammonirla. 

Bastò  invece  una  denunzia  anonima  contro  il  piemontese  Fino- 
chio,  esercente  una  fabbrica  di  salnitro  in  Valdarno,  accusato  prin- 
cipalmente di  praticare  «  il  crescite  et  muUiplicamini  con  seduzioni 
di  ragazze  e  violazioni  di  talami  »  perchè  fosse  ordinato  il  suo  sfratto. 
Gran  numero  di  firme  rispettabili  protestarono  essere  egli  un  perfetto 
galantuomo.  Tra  gli  altri  i  parenti  della  moglie  attestarono  che  il 
matrimonio  era  avvenuto  senza  nessuna  imperiosa  circostanza,  solo 
persuaso  dall'  utile  scambievole  dei  coniugati  :  che  egli  viveva  colla 
moglie  da  tenero  e  affettuoso  marito. 

Fu  revocato  il  precetto,  ma,  siccome  l'autorità  non  devQ  avere 
mai  torto,  facendo  osservare  al  Finochio  «che  la  sua  irreprensibile 
condotta  potrà  farli  meritare  di  non  essere  ulteriormente  molestato 
in  questo  proposito.  » 


Più  comici  gli  amori  dei  vecchi. 

Luigi  Colli  di  Berna,  quartier  mastro  dei  veterani  a  Livorno,  che 
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pregò  il  maestro  di  musica  Sugner  a  fargli  una  cantata  in  favore  di 
Napoleone  e  di  Murat,  è  il  ganzo  di  madama  Audet  francese,  moglie 
del  colonnello  dei  veterani  Federighi,  donna  capricciosa  ed  alquanto 
napoleonista,  per  cui  il  marito  ha  sofferto  e  soffre  i  di  lei  capricci  per 
prudenza. 

È  richiamato  al  corpo  dei  veterani  un  Bigiieri  di  Borgo  a  Bug- 
giano  detto  il  giandarme,  come  nemico  del  Governo,  ma  in  realtà 
per  le  doglianze  di  un  marito  colla  cui  moglie  si  diceva  che  tenesse 
pratica. 

Il  chirurgo  fiscale  di  Firenze  è  a  letto  per  una  frattura  al  ginoc- 
chio :  vuole  ad  ogni  costo  che  sia  soltanto  una  distrazione,  temendo 
di  perdere  il  posto  e  con  questo  i  favori  dell'Angiola  R....  per  la 
quale  è  acceso  da  feroce  passione  :  se  essa  lascia  un  momento  il  suo 
letto,  egli  dà  nelle  più  atroci  smanie  ;  si  è  reso  senilmente  così  ri- 
dicolo, che  certi  colleghi  discorrono  della  convenienza  di  sopprimere 
la  carica. 

La  vecchia  marchesa  X....  di  65  anni,  si  gira  intorno  un  giovine 
di  25  del  quale  è  pazzamente  innamorata  e  che  vuole  sposare  :  le 
figlie  non  osano  correggere  la  madre  perchè  anch'  esse  assai  sco- 
stumate per  loro  conto. 

Partita  in  sei  : 

Carolina  C...,  giovine  di  bell'aspetto,  vive  separata  dal  marito: 
dopo  tante  altre,  ha  preso  l'amicizia  del  signor  Lao  G....  il  quale, 
per  effetto  di  smisurato  amore,  spende  somme  infinite  :  oltre  la  buona 
mobiha  e  biancheria  le  ha  dato  borchie  di  brillanti,  abiti  costosi  e 
secondo  1  capricci  della  moda. 

Egli  provvede  il  vitto  per  costei,  e  quantunque  essa  abbia  came- 
riera e  servo,  ogni  mattina  alle  ore  sette,  quando  è  in  letto,  egli  le 
porta  di  persona  il  caffè  col  latte,  stando  con  lei  ad  esortarla  a  be- 
verie :  la  conduce  sovente  in  palco  al  teatro,  tutto  che  questa  vana 
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femmina  abbia  l' impudenza  di  non  volere  in  sua  compagnia  passare 
alla  porta  perchè,  essendo  egli  troppo  vecchio,  lei  si  vergogna. 

Anche  in  casa  lo  sberta  coi  titoli  di  veccMaccio,  importuno  e  vjomo 
senza  giudizio  :  fra  di  loro  sono  di  massime  contrarie,  essendo  ella  in- 
clinata ai  Francesi  per  aver  più  tempo  trattato  un  percettore  francese. 

Eppure  il  suo  Lao  le  dice  che,  se  muore  una  di  lui  zia,  ella  potrà 
maggiormente  fare  la  signora,  ed  ha  preso  in  affitto  una  villa  per 
condurvela  a  pranzo  o  a  merenda. 

Anche  il  nobile  giovine....  tratta  la  stessa  donna,  sembra  col  con- 
senso del  signor  Lao  che  non  vuole  disgustarla,  e  le  dà  mensilmente 
20  scudi.  Egli  suole  frequentare  quando  non  vi  è  T  altro,  benché  la 
sera  vi  si  combinino  da  lei  tutti  e  due,  stando  a  vederla  cenare  e 
quindi  andare  a  letto,  ed  indi  parte  ognuno  per  sue  case.  Il  signor  Lao, 
dubitando  più  corrisposto  1'  altro  amico,  se  ne  dimostra  spesso  geloso, 
ma  non  può  farlo  allontanare,  perchè  vi  è  la  minaccia  che  il  primo 
ad  andarsene  dovrebbe  esser  lui. 

Il  marito  della  Carolina  abita  da  per  sé  e  tiene  seco  la  moglie  di 
un  fruttaiuolo  convivendo  quali  coniugi,  e  per  dominarla  a  suo  la- 
lento  non  vuole  che  abbia  comunicazione  col  di  lei  marito. 


Il  teatro  era  anche  allora  passione  urbana  dei  Fiorentini  :  1  dilet- 
tanti si  lagnavano  che  di  regola  non  vi  fosse  spettacolo  il  sabato 
sera.  Solo  pochi  ignoranti  censori  trovavano  indecente  la  farsetta  La 
locandiera  (probabilmente  quella  di  Goldoni)  e  alquanto  osceno  il 
quarto  atto  dei  Fuggitivi  {ì). 

I  professori  d' orchestra  pieni  di  pretese  ;  avendo  il  Boschi,  im- 
presario della  Pergola,  sostituito  al  maestro  Bondi  il  Romani  fore- 
stiero, «  la  cosa  non  può  finire  che  in  bastonate,  come  si  sono  espressi 
tutti  quelli  dell'  orchestra.  » 
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Spettacolo  preferito  il  ballo  :  adorati  i  ballerini  :  quando  fu  dato 
lo  sfratto  al  francese  Baduell,  le  signore  del  Imn  tuono  sulle  prime 
lodarono  il  provvedimento  credendosi  obbligate  a  considerazioni  po- 
litiche :  ma  poi  più  sinceramente  lo  biasimarono:  la  R....  che  era 
stata  da  lui  schiaffeggiata  alla  Pergola,  e  che  ciò  non  ostante,  anzi 
appunto  per  questo,  a  dispetto  di  suo  marito,  soleva  dargli  convegno 
quotidiano  nel  convento  di  Santa  Maria  Maggiore,  piangeva  amare 
lagrime  per  1'  esiliato. 

Scappò  a  Roma  un  infermiere  Nannoni  per  ivi  riprendere  servi- 
zio come  chirurgo  presso  1'  ex-regina  di  Etruria  :  invece  di  arma- 
mentario portava  seco  un  baule  pieno  di  dominos  e  di  altri  abiti  da 
maschera. 

Tutti  erano  impazienti  di  carnevale. 

L'Appony  ministro  d'Austria  impegnava  il  Gioia  che  andasse  a 
Milano  per  dare  alla  Scala  in  carnevale  un  ballo  spettacoloso  durante 
l'attesa  permanenza  di  Francesco  d'Austria:  ma  il  Gioia  volle  prima 
allestire  in  novembre  un  nuovo  gran  ballo  alla  Pergola. 

* 

Quanto  a  Pisa,  il  regio  procuratore  scriveva  al  Presidente  del 
Buon  Governo  che  «  le  donne  pubbliche  sono  in  numero  esteso  :  si 
sono  ritirate  in  alcune  locande  :  io  stesso  però  ne  ho  vedute  tre  sul- 
1'  ora  e  nel  luogo  del  passeggio  più  frequentato.  » 

Accennato  poi  a  donne  maritate  conviventi  con  altri  anche  con- 
senziente il  marito,  a  vedovelle  che  ricevono  con  scandalo  visite  di 
ebrei,  a  mariti  che  tengono  pratiche  adultere,  soggiunge  che  i  re- 
clami presso  l'autorità  ecclesiastica  riescono  poco  efficaci  perchè  le 
donne  irregolari  sono  protette  da  valevoli  appoggi,  e  conchiude: 

«  Non  sono  questi  soli  i  disordini  su  i  costumi  di  questa  città 
scostumatissima....  Si  vuole  che  alcuni  di  questi  mali  sussistano  per- 


28  CAPITOLO  li. 


che  il  sig.  commissario  di  polizia  Laurenti  ha  un  deciso  trasporlo 
per  le  donne  infami  :  un  suo  collega  lo  conferma  :  ed  io  ho  ricevuto 
reclamo  verbale  di  una  ragazza  la  quale  si  lagnava  di  essere  perse- 
guitata come  inonesta  dal  predetto  commissario  solo  perchè  aveva 
ricusato  di  prestarsi  alle  di  lui  voglie.... 
*  »  Troppo  corrotti  sono  i  costumi  della  presente  generazione.  » 

Anche  più  risentiti  erano  gli  accenti  puritani  del  magistrato  di 
Siena  :  il  quale  segnalava  : 

«  Francesco  D....  in  età  sessagenaria,  colla  moglie  vivente  e  una 
figlia  maritata,  ha  coltivato  senza  riserva  e  non  è  ancora  estinta  la 
sua  veemente  passione  per  la  vedova  Maddalena  B....  che,  fino  al- 
l'anno scorso  portò  in  seno,  per  di  lui  opera,  un  deposito  di  diso- 
nore ;  quindi  è  che  dopo  il  ripristinato  ordine  di  cose,  per  ovviare 
allo  scandalo,  gli  è  stato  inibito  sotto  severe  comminazioni  di  trattar 
questa  donna.  Nulla  di  più  verosimile  eh'  egli  preferisca  1'  abusiva 
tolleranza  di  un  malaugurato  periodo  di  tempo  a  un  regolare  sistema 
che  provvede  alla  decenza  del  pubblico  costume  e  alla  quiete  delle 
famiglie.  » 

Nei  luoghi  piccoli  gli  amorazzi  diventavano  addirittura  crimini  : 
da  Pienza  si  mandava  la  lista  dei  Delitti  in  cui  sono  compìHci  avanti 
il  suo  Sovrano  il  d'  Fraìiccsco  e  Livio  Santi  fratelli  ira  di  loro  :  co- 
mincia colle  orazioni  dell'  arbolo  stemma  francese  e  finisce  colle  ami- 
cizie di  donne  d'  altri  molto  scandolose. 


Ma  in  Toscana  anche  più  corrotta  di  Firenze  e  di  Pisa  e  di  Siena 
era  Livorno. 

Un  prete,  che  di  colà  funzionava  come  confidente  ordinario  del 
Buon  Governo,  invocava  quotidianamente  il  fuoco  del  cielo. 

In  quegli  anni  1814  e  1815  Livorno,  porto  franco  che  si  riapriva 
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ai  commerci,  stazione  frequenlalissima  dalle  navi  inglesi  da  guerra, 
caserma  di  numeroso  presidio  e  tappa  per  le  truppe  austriache  nel 
ritorno  dall'Italia  meridionale,  era  un  emporio  di  vizi  in  attesa  di 
ridiventare  emporio  d'  afTari. 

«  Senza  risoluzioni  vistose  questa  città  diventa  peggio  di  Gine- 
vra, »  scriveva  il  prete,  cui  pareva  che  la  calvinista  e  puritana  me- 
tropoli dovesse  rappresentare  il  tipo  di  una  dissoluta  Babilonia. 

Formicolavano  in  Livorno  le  mignatte,  le  stradatole,  non  più  ri- 
gorosamente patentate  come  al  tempo  dei  Francesi  ;  si  attruppavano 
sotto  le  logge  attigue  alla  Gran  Guardia,  mentre  pur  vi  passeggiava 
il  cancellier  criminale  :  salvo  1'  eleganza,  era  come  al  Palais  Rovai 
di  Parigi. 

Una  tedesca  o  svizzera  vi  si  distingueva,  venendo  ogni  giorno 
dalla  campagna  in  città  per  far  gente  colle  sue  figlie. 

Nei  luoghi  di  maggior  concorso  le  donne  di  partito  si  mescola- 
vano alle  persone  d'  onore  e  dietro  esse  una  fìtta  di  scapestrati  che 
dicevano  un  mondo  di  sudicerie  credendo  di  passare  per  belli  spiriti. 

I  locandieri  davano  ricetto  a  qualunque  donna  col  patto  della 
metà  del  guadagno. 

L' ebreo  Busnach,  officiato  dal  vicecurato  a  sfrattare  dalle  sue  case 
certe  venturiero  di  cattivo  contegno,  rispondeva  che  esse  pagavano 
puntualmente  la  pigione. 

«  Il  Bargello  sta  nelle  sue  stanze  a  scrivere  invece  di  intimorire 
i  malviventi  colla  sua  presenza  :  non  tira  che  a  far  quattrini.  Così  si 
azzardano  gli  ebrei  andare  di  notte  dalle  prostitute  che  mantengono.  » 

Alla  consueta  rilassatezza  del  Bargello  faceva  talora  contrasto  qual- 
che atto  di  eccessivo  e  arbitrario  e  sospetto  rigore. 

Riferiva  1'  auditore  fiscale  : 

«  Due  disgraziate  donne,  che  saranno  ancor  p....,  ma  non  pub- 
bliche, né  portano  in  trionfo  il  malcostume....  sono  state  maltrattale 
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con  4  giorni  di  carcere,  e  precetto  di  istantaneo  esilio,  quanto  ad  una 
se  non  si  fosse  subito  scritta  nel  numero  delle  pubbliche  meretrici.... 
Trattandosi  di  entrare  fra  le  domestiche  pareti,  mi  è  sembrata  una 
mal  intesa  dannosissima  polizia,  sopratutto  quando  si  lasciano  vagare 
le  p....  in  traccia  degli  uomini  per  le  strade  più  frequentate  con 
scandalo  e  ammirazione  generale.  Compresi  bene  che  vi  sono  i  preti  di 
mezzo  in  queste  misure,  le  quali  si  prendono  così  forti  e  senza  verifi- 
cazione dei  loro  rapporti.  Se  si  va  avanti  con  questa  vessatoria  inquisi- 
zione, fra  due  mesi  siamo  qui  senza  femmine  che  abbiano  pili  o  meno 
la  presunzione  di  onestà  e  rimanghiamo  colle  sole  dello  stradino  con 
aumento  significante  nel  numero,  e  sono  le  vere  da  perseguitarsi.  » 

In  questa  deUcata  materia  non  e'  era  una  delle  autorità  che  la 
pensasse  come  1'  altra.  Scriveva  il  Governatore  al  Presidente  : 

«Quanto  alle  p....,  avevo  ordinato  che  fossero  recluse  nei  soliti 
luoghi  :  ma  mi  sono  state  fatte  fare  osservazioni  che  i  locali  suddetti 
essendo  ritornati  nella  proprietà  respettiva,  non  era  nelle  mie  facoltà 
di  richiamarli  all'  antico  uso  :  un  suo  ordine  potrebbe  autorizzarmi 
e  la  cosa  sarebbe  certamente  gradita  ai  buoni  :  frattanto  ho  proceduto 
all'  arresto  delle  nottambule,  che  in  numero  di  H  sono  in  prigione  : 
ho  disposto  che  le  forestiere  siano  fra  qualche  giorno  sfrattate  :  le 
livornesi,  se  reclamate  vengon  restituite  con  ammonizione  ai  parenti, 
le  altre  mandate  alla  Casa  di  mendicità.  » 

Rispondeva  il  Presidente  annunziando  una  circolare  :  «  Tutte  le 
malattie  vogliono  dei  gradi  di  cura,  e  Livorno  in  particolare.  Per  altro 
costì  e  in  qualunque  altro  luogo  sarà  sempre  una  misura  di  buon 
governo  la  persecuzione  rigorosa  di  tutte  quelle  che  senza  averne 
la  necessità  esercitano  il  mestiere  e  sono  ancor  più  nocive.  » 

Il  cancelliere  criminale,  «  quando  faceva  nerbare  qualche  sudi- 
ciona,  aveva  il  torto  di  non  farlo  davanti  al  guardiolo  dei  birri  ove 
si  mettevano  una  volta  alla  berlina.  » 
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Ne  furono  carcerate  una  quantità  :  quasi  tutte  hanno  avuto  le  ner- 
bate: ma,  rimesse  in  libertà,  ricominciavano  la  solita  vita. 

«  Sono  sempre  attorno  ai  caffè  e  alle  trattorie  :  le  più  sudicie  ron- 
zano attorno  ai  corpi  di  guardia.  Alcune  decentemente  vestite  con 
un  ragazzo  per  mano  passeggiano  la  via  del  Molo  ;  e  quando  sono 
chiamate  vanno  a  bordo  come  se  nulla  fosse,  senza  timore  del  Go- 
verno :  il  tenente  dei  birri  ci  deve  guadagnare  qualche  cosa,  altri- 
menti le  costringerebbe  di  mettersi  alla  tassa  sotto  pena  di  esilio  o 
di  carcere  col  precetto  di  non  uscire  dopo  le  24  :  a  branchi  le  ra- 
gazzetto masturbatrici,  la  maggior  parte  orfane. 

»  I  Lucchesi  che  sono  in  Livorno,  tanto  uomini  che  donne,  è  cosa 
sorprendente  :  costoro  non  fanno  altro  che  portare  acqua  alle  case 
degli  Ebrei,  dare  il  colore  ai  pavimenti  colla  zenoUta  tutti  i  venerdì 
dell'anno,  e  servirli....  Vi  sono  delle  ragazze  (Humalbine,  carrarine, 
lucchesi,  genovesi),  che  non  hanno  il  viso  volto  di  dietro  come  suol 
dirsi,  le  quali  non  restano  a  dormire  nel  Ghetto  perchè  la  legge  lo 
vieta  sotto  pena  della  cattura,  e  agli  Ebrei  oltre  la  carcere  una  penale 
in  contanti.  È  permesso  soltanto  alle  balie  di  pernottare  in  case  ebree 
e  devono  avere  la  licenza  in  carta  del  Cancelliere  criminale  e  del 
proposto....  Il  fatto  sta  che  le  ragazze  ci  stanno  fino  al  tardi,  cosa  ve- 
ramente scandalosa,  molto  più  che  di  quando  in  quando  non  poche 
spariscono,  colla  scusa  di  andare  al  loro  paese,  e  si  sente  che  vanno 
a  sgravarsi  con  pregiudizio  notabile  degli  spedali  degli  Innocenti. 

»  I  poveri  del  paese  hanno  i  loro  benefattori  del  mercoledì  e  del 
sabato  :  ma  il  sabato  e  tutta  la  domenica  calano  dal  contado  i  più  mo- 
struosi accatteroni  a  predicare  le  loro  miserie,  a  mostrare  la  nudità 
dei  figli. 

»  Ma  le  donne  che  fingono  di  questuare  nella  serata  sono  la  mag- 
gior parte  r....  e  donne  di  maneggio.  » 
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Eleviamoci  pure  alla  società  del  iuon  tuono. 

Dopo  la  messa  del  tocco  a  San  Sebastiano  si  faceva  corso  addirit- 
tura carnevalesco  :  fino  all'ora  del  pranzo  le  signore  passeggiavano 
a  braccetto  coi  loro  ganzi,  ostentando  gli  amori  illeciti. 

«  Giovani  di  banco,  i  quali  non  guadagnano  tanto  da  rivestirsi, 
vogliono  la  trattoria,  le  donne,  il  giuoco,  vivere  in  apolUne  e  fare 
i  ganimedi.  » 

Il  mal  esempio  veniva  dalle  autorità  costituite. 

«  Il  capitano  Fornaciari,  già  padre  di  un  figlio  di  trenta  anni,  con- 
vive colla  moglie  del  consenziente  ubbriacone  segretario  della  Sa- 
nità :  essa,  in  età  ormai  smodale,  vuol  comparire  da  ragazza.  Per  loro 
comodo  non  si  osserva  la  regola  che  i  Lazzeretti,  diventali  ville  di 
piacere,  siano  chiusi  la  sera:  non  si  alzano  i  ponti  né  si  chiudono 
i  rastrelli. 

»  Il  presidente  Benvenuti  da  Pisa  passa  le  serate  dall'  antica  sua 
fiamma,  la  vedova  Formigli  detta  la  caca-ruspi,  un  dì  non  brulla, 
ora  invalida  matrona. 

»  Il  cerusico  Nicola  sta  colla  cognata  vedova.  Il  Regini  direttore 
della  Posta  colla  vecchia  francese  Grivet;  la  mantiene  di  tutto  punto 
ed  è  sempre  con  essa  meno  le  ore  di  uffizio  :  la  notte  si  è  inteso 
col  computista  perchè  questi  badi  all'  arrivo  delle  staffette  :  la  Grivet 
tiene  banco  per  lui  al  faraone  di  un  paolo  che  si  gioca  in  casa  della 
vedova  Passerini  le  sere  che  non  e'  è  teatro.  La  moglie  dello  scimu- 
nito L....  sta  col  ministro  di  sanità:  essa  in  addietro  fuggì  con  un 
uffiziale  di  stato  maggiore  francese  e  in  seguito  fu  rinchiusa  alle  mal 
warltate  di  Firenze.  » 

I  cattivi  esempi  dall'  alto  sono  fruttiferi. 

«  Carlotta  B.... 'sorella  di  colei  che  è  conosciuta  perii  figurino  delle 
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mode  e  quando  va  fuori  è  attorniata  dai  più  libertini,  fuggì  a  tempo 
del  governo  francese  con  un  giovane  ebreo  americano  :  è  tornata 
con  una  bambina  e  porta  in  trionfo  il  frutto  del  di  lei  sfrenato  ca- 
priccio. 

»  Si  fa  inchiesta  circa  un  De  Vit  sospetto  partitante  di  Murai  :  ri- 
sulta soltanto  che  gioca  e  che  tutti  i  suoi  pensieri  e  le  sue  mire  sieno 
dirette  al  dehoscio  delle  donne,  nella  qua!  arte  sembra  molto  versato 
e  maestro.  » 

Ecco  una  graziosa  famiglia:  il  giovane  M....  viene  mandato  in 
Fortezza  per  insubordinazione  spesso  violenta  al  genitore  :  il  quale 
alla  sua  volta  è  un  giuocatore  di  vantaggio,  dissoluto,  che  mante- 
neva una  giovine  milanese  come  concubina  vivente  la  moglie,  e 
morta  questa  si  è  tirato  quella  in  casa  e  vuole  affidarle  le  figlie  quan- 
tunque essa  abbia  avuto  rapporti  anche  col  figlio  ;  lasciò  morire  allo 
spedale  un  altro  figlio,  mettiamo  pure  scapato,  senza  volerlo  vedere. 
Quando  morì  suo  padre  egli  era  alle  stame  a  giuocare  a  bambara  : 
un  amico  venne  ad  avvisarlo  :  egli  fece  il  sordo  e  seguitò  la  partita. 

Per  ristabilire  1'  ordine  morale  il  referente  suggeriva  minacciare 
lo  sfratto  alla  milanese  e  costringere  così  il  vecchio  a  sposarla. 

E  poi  scandalose  relazioni  da  zio  ricco  a  nipote  povera  ;  mariti 
che  affittano  le  mogli  ;  genitori  che  fanno  compromettere  le  figlie 
colla  speranza  di  renderne  inevitabile  il  matrimonio. 

S' intende  :  cose  di  ogni  tempo  e  di  ogni  luogo  :  ma  la  «  bassa  gente, 
che  per  ogni  piccolo  scandalo  è  chiamata  dal  curato  o  dal  Tribunale 
perchè  non  ricevano  in  casa  il  figlio  di  famiglia  o  1'  uomo  ammo- 
gliato, dicono  con  ragione  che  se  fossero  signori  il  Governo  non  gli 
direbbe  nulla.  »  —  La  immoralità  classica  stava  nell'  esigere  la  moralità 
delle  famiglie  povere  non  esigendola  dai  signori  :  era  palmare  ingiu- 
stizia che  non  ci  fosse  1'  uguaglianza  civile  in  materia  di  peccato. 

«  Se  almeno  ai  funzionari  S.  A.  facesse  sapere  la  sua  disapprova- 
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zione,  gioverebbe  più  che  le  prediche  di  tulli  i  missionari  e  segui- 
rebbero dei  malrimoni  che  non  seguono,  perchè  la  noslra  giovenlù 
è  trattenuta  dalle  maritate,  i  cui  mariti  pieni  di  vizi  le  lasciano  in 
braccio  ai  ganzi. 

»  Ci  vorrebbe  un  miramur  al  Governatore,  il  quale  acceda  pranzi 
dal  Favoli  figlio  di  un  pizzicagnolo  arricchito  che  convive  in  casa  R.... 
come  ganzo  della  signora,  figlia  di  un  greco  scismatico,  la  quale 
fece  dire  di  sé  anche  da  ragazza  e  col  cattivo  esempio  rovinò  una 
figliuola. 

»  La  moglie  del  Governatore  ha  come  favorito  della  sua  conversa- 
zione (in  cui  ben  più  delle  poche  signore  livornesi  sono  assiduo  le 
consorti  degli  impiegati  e  degli  uffiziali)  il  maggiore  di  piazza  Ghe- 
rardi  :  non  se  ne  mormora,  essendo  ella  in  età  più  che  sinodale  :  ma 
si  ricorda  che  sua  madre  restò  ricca  perchè  erede  del  negoziante 
inglese  Clock  suo  cdiSaWev  servente.  » 


La,  sera  del  7  agosto  1815  dopo  teatro  fu  avvertita  a  Livorno  una 
piccola  scossa  di  terremoto. 

«  La  bassa  gente  dice  che  andrebbero  castigati  i  bestemmiatori  e 
troncate  le  amicizie  scandalose. 

»  Tutti  quelli  che  hanno  nei  loro  casamenti  donne  di  partilo  non 
soggette  alla  tassa,  sono  corsi  dai  rispettivi  curati  perchè  levino  il 
peccato  dalle  loro  abitazioni  e  le  mandino  nelle  strade  destinate  dal 
Governo  per  esse.  » 

Ma  sappiamo  che  1'  efTetto  morale  dei  terremoti  non  sopravvive 
lungamente  al  cessare  dell'  agitazione  sismica. 

E  il  prete  referente  seguita  a  notare  nei  suoi  rapporti  quotidiani  : 

«  Il  d''  Baldini  potrebbe  dare  alla  figlia  maggiore  dote  se,  vivente  la 
moglie,  non  spendesse  colla  Innocenza  B.  stata  qualche  tempo  al  pub- 
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blico,  (li  dove  fu  levata  dal  negoziante  Jaumo,  celebre  per  essere 
fallito  sette  volte  ed  ora  guadagna  quello  che  vuole  come  perito  scrit- 
turale in  occasione  di  fallimenti.  Ora  il  Baldini  va  più  di  rado  dalla 
Innocenza,  ma  tiene  in  casa  il  notaro  d""  Vettori  perchè  faccia  com- 
pagnia a  costei  incomodata,  dicono,  di  malattia  speciale. 

»  È  obbrobrioso  vedere  il  vecchio  Santoro  servire  pubblicamente 
la  signorina  ebrea  Uzielli  passeggiando  con  essa  a  braccetto  in  Piazza 
Grande  suU'  ora  del  riscaldarsi  al  sole  :  in  addietro  faceva  la  caccia 
a  tutte  le  serve:  i.suoi  generi  si  vergognano  per  lui  e  ne  hanno 
parlato  al  curato  :  ma  siccome  è  uomo  ricco  ed  ha  ora  ricevuto  da 
otto  ricchi  carichi,  non  hanno  coraggio  di  avvertirlo.  » 

Il  luglio  e  r  agosto  attirava  anche  allora  a  Livorno  diversi  forestieri 
«  per  far  uso  delle  acque  di  mare:  »  molti  Lucchesi;  parecchie  fra  le 
primarie  signore  di  Firenze,  per  esempio,  la  principessa  di  S.  Marco,  la 
Rospigliosi,  la  Riccardi,  la  Gherardesca,  la  Montecatini  figlia  della  mar- 
chesa Santini,  servita  dal  Cervini  senese,  conversata  da  parecchi  no- 
bili fiorentini,  specialmente  dal  Del  Benino,  dall' Altoviti,  dai  fratelli 
Aldobrandini. 

«  Si  vuole  che  le  bagnanti  facciano  uso  delle  bagnature  più  per 
magnificenza  che  per  bisogno  di  salute,  perchè  le  più  dopo  la  loro 
trottala  se  ne  vanno  alla  Casina  delle  Ostriche  a  mangiare  frutti 
di  mare.  » 

I  soliti  chiacchiericci  dei  bagni  riguardavano  specialmente  due 
amiche,  la  Bargellini  e  la  Mastiani. 

«  La  vedova  Bargellini  ha  avuto  due  figli  dal  Fidi,  ma  non  lo 
sposa  per  non  perdere  l'  assegno  vedovile  :  si  pretende  che  se  ne 
debba  occupare  l'  arcivescovo  di  Pisa  e,  se  non  riesce,  farà  il  suo  de- 
posto al  governo  secolare. 

»  Sono  note  le  stravaganze  della  Mastiani  in  tutti  i  tempi  :  ora  che 
incomincia  a  passare,  non  dovrebbe  permettere  che  certi  sfrenali  gio- 
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vanotti  andassero  a  complimentarla  :  presentemente  gode  di  Intta  la 
sua  grazia  un  certo  T....  giovane  di  23  anni  circa,  che  andò  per  di- 
sperato a  Malta  a  fare  qualche  soldo:  quindi  improperii  al  marito:  e 
al  T....  applicano  la  scena  della  seduzione  nel  ballo  che  si  dà  in  teatro. 

»  Nel  ballo,  intitolato  Cesare,  primeggia  la  scena  di  Cleopatra  dove 
si  fa  trovare  in  letto  da  Cesare  in  un  abbigliamento  non  troppo  mo- 
desto; e  quindi  una  pantomima  tra  ambedue  da  meritare  un  poco 
di  correzione  :  ne  parlò,  ma  non  fu  ascoltato  1'  auditore  fiscale.  » 

C  erano  due  teatri  aperti,  colle  rispettive  gelosie  :  il  vecchio  degli 
Avvalorati,  il  nuovo  dei  Floridi  inaugurato  con  un  operone  e  con 
un  gran  ballo  del  rinomato  Gioia  :  per  questo  spettacolo  i  proprie- 
tari dei  palchi  furono  tassati  a  4  zecchini  :  vi  si  rifiutò  solo  il  ricco 
Michon,  detto  V  ebreo  perchè  più  brutto  di  un  ebreo  bruttissimo, 
sudicio  e  più  sordido  del  Bicchierai,  il  quale,  quantunque  ricchissimo 
e  senza  prole,  non  volle  mai  lasciare  l' uffizio  di  cassiere  della  po- 
sta, dicendo  che  quelle  140  lire  al  mese  gli  servivano  per  pagare  i 
domestici. 

Certo  il  ballo  doveva  essere  rappresentato  con  soggetti  di  primo 
cartello,  perchè  alla  prima  ballerina  Conti  furono  rubate  gioie  per 
12  mila  scudi,  mentre  essa  era  al  teatro  e  il  fratello  alla  trattoria:  la 
consigliarono  di  promettere  1000  zecchini  a  chi  scoprisse  i  ladri  o  a 
chi  consegnasse  le  gioie  anche  segretamente  per  mezzo  della  con- 
fessione. Ma  —  si  osservava  —  se  le  gioie  vanno  in  mano  degli  ebrei, 
le  mandano  a  vendere  in  Levante. 

E  ancora  la  ballerina  ebbe  fortuna,  perchè  i  ladri  non  si  accor- 
sero di  1200  luigi  d'oro  che  vi  erano  nello  scrigno. 

Per  la  beneOciata  del  tenore  David  fu  ridotta  1'  opera  a  un  solo 
allo  e  dato  invece  due  balli  interi  :  così  T  incasso  arrivò  a  1200  lire: 
la  cosa  era  poco  onorevole  per  l' arte  del  canto  :  ma  se  il  beneficalo 
poteva  aversene  a  male  come  tenore,  ne  fu  contentissimo  come  David. 
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Amico  preferito  della  Conti  era  1'  ufllciale  dei  dragoni  Baldini  : 
questi,  non  senza  ammirazione  degli  invidiosi,  si  faceva  vedere  con 
essa  fra  le  scene  o  a  diporto  in  barchetta. 

Venivano  al  teatro  anche  molti  da  Pisa  ripartendo  dopo  lo  spet- 
tacolo :  il  palco  regio  era  occupato  da  dame  e  signori  forestieri  :  il 
palco  di  ritirata  dall'  auditore  fiscale  e  dai  consoli. 

Annesso  al  teatro  si  era  riaperto  un  casino  nelle  stanze  dell'  an- 
tico Giardlnetlo,  dove  però  si  giocava  solo  di  minchiate  e  di  quadri- 
gliati  e  al  biliardo  :  vi  erano  ammesse  tutte  le  persone  distinte  senza 
presentazione. 

C  erano  poi  altri  spettacoli  di  carattere  popolare  :  il  giuoco  del 
pallone,  il  teatro  diurno,  1'  innalzamento  di  palloni  volanti  allora 
quasi  novità,  il  palio  delle  barchette  nei  Fossi  a  spese  dei  negozianti  :  il 
celebre  violoncellista  livornese  Fenzi  diede  un'accademia  a  beneficio 
di  suo  padre,  povero  barbiere  che  ci  guadagnò  30  zecchini. 

Il  pubblico  però  non  era  sempre  di  agevole  umore. 

Andò  in  scena  una  m\o\di  hurletta  (opera  buffa)  ;  fu  solennemente 
fischiata  :  «  è  sentimento  delle  persone  pratiche  dei  teatri  che  il  Go- 
vernatore doveva  far  carcerare  l'impresario  per  dare  una  soddisfa- 
zione al  pubblico,  il  quale  si  appalta  sulla  supposizione  che  1'  opera 
sia  ragionevole  e  non  da  piazza  addirittura.  » 

A  rendere  più  brillante  la  stagione  contribuiva  la  frequente  pre- 
senza di  ufRciali  della  marina  inglese,  di  cui  le  navi,  numerosissime 
quell'  anno  per  ragioni  politiche  e  militari  nel  Mediterraneo,  erano 
in  continuo  andirivieni  a  Livorno. 

Si  distinsero  quelli  della  nave  contrammiraglia  :  mentre  il  con- 
trammiraglio era  a  Roma,  essi  a  Livorno  si  divertivano  e  spendevano; 
non  pare  che  avessero  pregiudizi  aristocratici  :  armarono  una  lancia 
<li  gala  per  portare  a  bordo  la  famiglia  del  ricco  Mortara  e  altri  pri- 
mari della  nazione  ehrea:  diedero  una  cena  e  un  ballo  a  120  invitati 
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fra  cui  40  donne,  «  tutte  però  del  ceto  medio,  nessuna  delle  signore  ; 
vi  si  mangiò  di  grasso  e  di  magro  quantunque  fosse  la  notte  al  ve- 
nerdì :  vi  erano  le  mortelUnc,  così  dette  perchè  vanno  da  per  tutto 
ove  si  canta  e  si  balla,  e  altre  ragazze  colle  loro  matrone  di  vista  :  si 
dice  dagli  assennati  che  certe  feste  notturne  in  mare  non  sono  per 
ragazze  che  hanno  volontà  di  maritarsi.  » 

Questo  in  agosto  :  riesce  quindi  inattesa  quest'  altra  nota  del  15  di- 
cembre : 

«  Oggi  non  sono  più  gli  inglesi  di  una  volta  :  i  loro  uflìziali  vo- 
levano tutti  i  divertimenti  possibiU  a  terra,  andavano  a  Pisa  per  le 
poste,  non  contavano  il  danaro  :  ora  sono  divenuti  spilorci  ;  se  vanno 
a  teatro  ritornano  a  bordo  a  dormire  e  pochi  si  trattengono  ai  caffè 
a  bere  il  pondo. 

»  invece  i  loro  marinari  spendono  tutto  il  denaro  che  hanno  ad- 
dosso colle  donne  e  nelle  bettole.  » 

Oltre  gli  inglesi,  e'  erano  sempre  in  porto  sardi,  liguri,  olandesi, 
levantini. 

«  Le  pattuglie  hanno  molto  da  fare  particolarmente  in  Pescheria 
Vecchia,  ritrovo  dei  Greci  Dulcignotti  che,  quando  hanno  vino  in 
zucca,  sono  terribili  e  impertinenti  colle  donne.  » 

Dimodoché,  anche  non  contando  i  iurcM  barbereschi  fatti  schiavi 
per  rappresaglia,  lo  spettacolo  di  Livorno,  riaperta  al  commercio  per 
la  caduta  di  Napoleone,  doveva  essere  variopinto  e  pittoresco  quanta 
sbrigliata  la  vita  che  vi  si  menava  da  nazionali  e  forestieri. 

Livorno  era  nel  Mediterraneo  una  Corinto  risuscitata. 
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Leopoldismo  alterato.  —  L'  arcivescovo  Morali.  —  La  sede  livornese.  — 
//  precetto  festivo.  —  Canonici  mondani. —  I  francescani.  —  U  asce- 
tismo a  Livorno,  le  beate  e  le  ossesse.  —  Umori  fiorentini. —  /  relegati 
alla  Vernia. 

Restaurazione  del  Granduca  in  Toscana  voleva  forse  dire  reazione, 
nel  senso  di  ripescare  dal  passato  criteri  e  istituzioni  di  Governo  in 
assoluto  contrasto  coi  principi  e  colle  pratiche  di  libertà  civile  ?  rea- 
zione quale  fu  instaurata,  per  esempio,  in  Piemonte  da  Vittorio  Ema- 
nuele I? 

Oppure  un  ritorno  puro  e  semplice  allo  spirito  e  alle  formule  colle 
quali  Pietro  Leopoldo  aveva  inaugurato  prima  della  Rivoluzione  fran- 
cese un  regime  più  modestamente  ma  più  sinceramente  liberale  che 
il  regime  rivoluzionario  ? 

Prevalse  un  punto  medio,  un  leopoldismo  alterato  come  il  vino 
inacetito  :  Ferdinando  IH  non  ebbe  il  coraggio  di  restaurare  i  principi 
paterni,  ma  neppure  la  cecità  d' intelletto  e  la  durezza  d'  animo  che 
ci  vuole  per  una  decisa  reazione. 

Di  questa  si  lusingavano  molti,  specialmente  nel  clero  ;  e  qual- 
che affidamento  di  fatto  costoro  1'  avevano  avuto  dal  principe  Rospi- 
gliosi, mandato  innanzi  a  spazzare  le  stalle  e  preparare  gli  alloggi  in 
attesa  del  Sovrano. 

Ma  d'  altra  parte  non  mancavano  ecclesiastici  i  quali  avevano  re- 
spirato r  aura  del  civismo.  In  casa  del  Mazzoni,  già  commissario  della 
polizia  francese  e  principale  tra  i  frammassoni,  si  riunivano  il  prete 
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Mori  celebre  giacoUno  e  altri  ex-frali,  e  osavano  perfino  mettere  in 
canzonatura  1'  effetto  pratico  delle  scomuniche  papali. 

Ferdinando  III  non  si  mostrò  disposto  alle  condiscendenze  va- 
gheggiale da  quei  preti  e  da  quei  frali  per  cui  le  riforme  leopoldine 
rimanevano  più  odiate  che  le  stesse  violenze  napoleoniche. 

Agente  per  conto  di  Roma,  monsignor  Arezzo  arcivescovo  inpar- 
tiìius  di  Seleucia  (ospite  in  casa  Covoni  dove  si  conserva  ancora  il 
suo  ombrello  episcopale)  si  dava  un  gran  da  fare  a  riaprire  conventi, 
per  indurre  il  Governo  a  restituire  i  beni  incamerati  di  mano  morta. 

Un  opuscolo  stampato  a  Roma  tendeva  a  rinfocolare  le  questioni 
sopite  circa  i  preti  intrusi  :  lo  si  discuteva  a  Firenze  dal  punto  di 
vista  legale  {in  foro  fori)  e  dal  punto  di  vista  religioso  (in  foro  con- 
scieìitim)  :  lo  aveva  diffuso  il  vicario  apostolico  della  diocesi  monsi- 
gnor Niccolini  (anch'  esso  tutto  di  casa  Covoni)  incaricalo  da  Roma 
di  sorvegUare  le  intenzioni  e  le  operazioni  del  Governo  in  materia 
ecclesiastica.  Accusavano  e  probabilmente  calunniavano  monsignore 
di  troppo  intima  intimità  con  un  giovane  curato  :  le  fantasie  riscal- 
date mettevano  in  giro  la  fiaba  di  una  cerimonia  segreta  da  lui  com- 
piuta per  ordine  del  Papa:  che  cioè  avesse  dissotterrato  il  cadavere 
di  monsignor  Corboh,  vicario  capitolare  prima  della  venula  del  fran- 
cese ordinario  Osmond,  per  scomunicarlo,  assolverlo,  ribenedirlo  e 
riseppellirlo  :  la  polizia  avvertiva  che  egli  riceveva  plichi  e  danaro 
per  mezzo  di  un  vecchio  setaiuolo,  quello  stesso  cui  solevano  far 
capo  i  preti  e  1  frati  esiliati  da  Roma  al  tempo  di  Napoleone. 

Non  trovava  in  ogni  modo  agevole  il  terreno.  Naturalmente,  i 
preti  qualificati  come  intrusi  perchè  immessi  dall'  arcivescovo  napo- 
leonico, procuravano  di  non  essere  rimossi  dalle  loro  cure  :  quindi 
malumori  e  disordini. 

Il  vicario  capitolare  di  Faenza  monsignor  Boschi,  che  spiritual 
mente  governava  la  Romagna  toscana,  essendo  andato  ad  inchinarlo 
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un  prete  Verità  di  Modigiiana  (forse  parente  del  futuro  salvatore  di 
Garibaldi  nel  1849),  entrò  a  discorrere  delle  innovazioni  ecclesiastiche 
in  Toscana  e  disse  :  «  Voi  altri  preti  toscani  avete  avuto  fortuna, 
perchè  quel  vostro  Granduca  ha  messo  il  naso  dove  non  doveva  né 
gli  apparteneva.  » 

Messi  su  dai  preti  fanatici,  i  devoti  scaMalosì  si  lamentavano  che 
fosse  stata  sospesa  la  processione  del  Gesù  morto:  dicevano  che  il 
Governo  tradiva  la  pietà  del  Granduca  ;  ma  anche  di  questo  sparla- 
vano perchè  non  era  intervenuto  alle  feste  religiose  celebrate  in  oc- 
casione del  suo  ritorno  —  perchè  non  era  andato  come  capo-guardia 
aTla  festa  della  Misericordia  —  perchè  non  aveva  accettato  che  a  que- 
sta confraternita  fosse  ascritto  suo  figlio  —  perchè  proteggeva  i  preti 
nemici  della  Chiesa  —  perchè  non  pareva  disposto  a  partecipare  alla 
visita  dei  Sepolcri  nella  settimana  santa. 

Neppure  il  nuovo  arcivescovo  Morali  era  popolare  :  i  preti  mor- 
moravano ignorare  per  quali  meriti  fosse  stato  eletto  ;  le  donne  no- 
tavano che  somigliava  all'  Osso  mondo  (l'Osmond)  ;  qualcuno  lo  qua- 
lificava addirittura  giacobino,  al  pari  del  cardinale  arcivescovo  di 
Siena  che,  di  nomina  francese,  invano  pare  cercasse  di  farsi  perdo- 
nare tale  origine  : 

Bandiera  d'  ogni  vento 

Conosco  che  siei  tu  ; 

Dilli'  uno  fino  al  cento 

Non  ci  buggeri  più. 

Il  giorno  del  solenne  ingresso  del  Morali  molto  popolo  correva 
dietro  alla  sua  carrozza;  ma  siccome  egli  non  diede  nulla,  così  al  ri- 
torno da  Pitti  e'  erano  pochi  curiosi  :  solo  alla  porta  dell'  Arcivesco- 
vato egli  fece  distribuire  moneta  per  12  paoli. 

Moderato  nell'  elemosina,  lo  era  anche  nella  politica  di  Curia  : 
cercava  la  via  di  mezzo. 
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Un  tal  Carducci  aveva  fatto  coi  Francesi  le  campagne  d' Italia  : 
ferito  a  Marengo,  era  rimasto  quasi  storpio  di  una  mano  :  ciò  non 
gli  impedì  di  diventare  colonnello  e  con  questo  grado  gli  fu  dato  il 
comando  della  piazza  di  Albissola  in  Liguria  :  la  solitudine  sviluppò 
in  lui  ben  altra  vocazione  :  lasciò  le  armi,  si  fece  prete,  ebbe  una 
buona  parrocchia  dall'Osmond:  per  questo  l'avrebbero  voluto  espel- 
lere, quantunque  fosse  un  perfetto  galantuomo.  Monsignor  Morali  lo 
investì  di  una  prioria  di  campagna. 

Il  dilTicile  per  un  prelato  di  giudizio  è  lo  stare  in  guardia  dagli 
eccessi  di  zelo  della  bassa  forza  ignorante. 

Al  convento  degli  Angiolini  :  le  monache  di  quel  ritiro,  non  clau- 
strali, reclamano  all'  arcivescovo  contro  la  signora  Braccini  maestra 
delle  convittrici,  dicendo  che  insegnava  una  morale  scorretta  e  dava 
da  leggere  libri  poco  sani.  L'  arcivescovo  dovè  ordinare  all'  operaio 
una  perquisizione:  trovarono  \q  Maximes  Chrétiennes  —  il  Discorso 
sulla  Storia  imiversale  del  Bossuet  —  lo  Spettacolo  della  Natura  (ma 
solo  il  tomo  delle  conchiglie  e  testacei). —L' operaio,  che  non  in- 
tendeva niente,  disse  gran  cose  di  questi  libri  e  li  portò  all'  arcive- 
scovo come  se  fossero  roba  da  fuoco.  —  Quindi  proteste  della  mae- 
stra e  gran  discorsi  dappertutto. 


Il  più  compromesso  dei  vescovi  aventi  giurisdizione  in  Toscana 
era  quello  di  Faenza,  monsignor  Bonsignore  :  aveva  accettato  da  Na- 
poleone la  nomina  al  Patriarcato  di  Venezia  e  vi  si  era  intruso  come 
Vicario  capitolare  :  aveva  mandato  al  viceré  Eugenio  un  indirizzo  in- 
titolato /  grandi  principi  del  governo  spirituale  con  proposizioni  le- 
sive ai  diritti  temporali  della  Santa  Sede;  aveva  ammesso  che  l'alto 
civile  del  matrimonio  abbia  tutta  la  forza  e  importi  tutte  le  obbliga- 
zioni della  vera  unione'  maritale. 
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Il  giorno  di  Pentecoste  del  1814  pronunziò  una  solenne  omelia 
nella  sua  cattedrale  confessando  i  propri  traviamenti;  tuttavia  il  Papa 
per  penitenza  lo  tenne  lontano  dalla  sede  più  di  un  anno  :  e  nel 
rientrarvi  egli  dovè  ripetere  con  un  pubblico  manifesto  al  clero  e  al 
popolo  le  ritrattazioni  che  aveva  già  pubblicato  per  la  stampa  diri- 
gendosi al  Beatissimo  Padre. 

Si  trattava  pure  di  provvedere  alla  sede  vacante  di  Livorno  :  e  il 
prete  Martolini,  informatore  non  volgare,  esaminava  la  questione  con 
coscienzioso  acume  : 

«  Livorno  ha  bisogno  di  un  superiore  ecclesiastico  che  non  si  oc- 
cupi di  minuzie  e  di  frivolezze,  che  resti  fedele  al  puro  domma  cat- 
tolico ;  di  un  brav'  uomo  e  tollerante.  » 

Il  vescovado  di  Livorno  era  di  creazione  recentissima,  senza  epi- 
scopio decente,  senza  più  che  un'  ombra  di  diocesi,  senza  seminario, 
senza  mensa  solida. 

Quindi  si  diceva  che  la  sede  livornese  potesse  venire  riunita  in 
concattedrale  con  Pisa,  di  cui  1'  arcivescovo  darebbe  al  Vicario  gene- 
rale residente  in  Livorno  un  appuntamento  di  2000  scudi  sulla  sua 
mensa  e  che  questi  potesse  essere  il  vescovo  in  partìbus  monsignor 
Marchetti  allora  precettore  di  Carlo  Lodovico  ex-re  di  Etruria:  sog- 
getto abile,  ma  torbido  ed  esiiberante  di  elettricismo. 

Comunque,  il  progetto  della  concattedrale  non  pareva  pratico, 
perchè  veniva  soppressa  la  sede  di  Massa  Marittima  ed  era  da  ag- 
giungere al  Granducato  l' isola  d'  Elba  ;  così  una  diocesi  sufficiente 
si  formava  da  sé  :  inoltre  i  Livornesi  cattolici  ci  tenevano  al  vescovo, 
e  perciò  mandarono  una  deputazione  al  Granduca. 

Il  difficile  stava  nell'  assicurare  i  7  mila  scudi  che  si  ritenevano 
necessari  alla  mensa  :  alla  Comunità  pareva  soverchia  anche  una  pre- 
stazione di  3000  :  ed  era  ingiuriosa,  perchè  la  maggioranza  dei  con- 
tribuenti si  componeva  di  ebrei,  di  protestanti  e  di  infedeli. 
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Vescovo,  0  vicario,  avrebbe  trovato  molto  da  riformare  a  Li- 
vorno. 

Per  cominciare  dai  morti,  perdurava  l' inumazione  de'  cadaveri 
nelle  chiese,  perchè  produceva  un  profitto  agli  spedali  e  perchè  non 
vi  era  cappella  al  camposanto  :  e  quanto  alla  morale  nelle  funzioni 
di  misericordia,  basta  il  seguente  esempio  di  ributtante  fanatismo. 

Un  soldato  del  reggimento  Real Leopoldo  morì  all'ospedale  rifiu- 
tando i  Sacramenti  e  bestemmiando  :  il  proposto  ordina  che  due  ser- 
venti lo  portino  di  nascosto  al  Mulinacelo  e  lo  sotterrino  sotto  i 
monti  del  sug:o,  ossia  del  letame.  Il  Governatore  trovò  soltanto  in- 
congnia  la  misura,  ordinò  che  il  cadavere  venisse  portalo  dalla  Mi- 
sericordia al  camposanto,  dove  entralo  nella  Giurisdizione  del  pro- 
posto.... questi  avrebbe  poi  fatto  quello  che  credeva. 

Le  donne  andavano  in  chiesa  un  poco  per  pregare  e  mollo  per 
passatempo,  con  cappelli  di  piume  che  sembravano  cimieri  da  attori 
di  teatro.  A  una  predica  riservala  per  i  soli  uomini  si  trovarono  due 
donne  nascoste  nel  pulpito. 

«  Le  feste  non  osservale  affatto  malgrado  la  legge  che  impone 
di  chiudere  le  botteghe  salvo  per  i  generi  di  prima  necessità.  Si 
fanno  i  banchi  dei  pizzicagnoli  e  dei  fruttivendoli  ;  in  ora  delle  sa- 
cre funzioni  e  presso  le  chiese  si  giuoca  alla  palla;  così  nei  biliardi, 
nei  caffè,  nelle  osterie  si  gioca  rovinosamente  :  si  lavora  di  marmo 
nelle  botteghe  dei  carrarini. 

»  Le  osterie  e  trattorie  danno  da  mangiare  anche  nelle  ore  del 
sovrano  divieto,  servono  liberamente  i  contravventori  di  carne.  Dopo 
qualche  settimana  di  osservanza  che  non  davano  una  braciola  in  giorno 
di  magro  neppure  a  pagarla  il  doppio,  sono  tornati  alla  licenza. 

»  Nei  caffè  le  vigilie  si  offre  dai  serventi  qualunque  bevanda 
proibita  senza  darne  avviso.  » 

Il  giorno  dell'  Assunta  ci  fu  l' innalzamento  di  un  pallone  volante 
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(ingresso  4  crazie)  :  il  professore  prometteva  di  far  volare  con  esso 
un  asino  :  intervennero  il  Governatore,  diversi  ufTiziali  inglesi  e  si- 
gnore forestiere.  —  Da  prima  andò  benissimo,  ma  poi  scoppiò  da  una 
parte  e  andò  a  posarsi  sugli  spalti,  colla  peggio  del  ciuco  che  ebbe 
le  gambe  troncate  :  alcuni  biasimarono  detto  spettacolo  nel  giorno 
dedicato  alla  Madonna,  ricordando  che  anche  i  Francesi  profanavano 
quel  giorno  colla  festa  di  Napoleone  «  per  il  quale  oggi  si  canta  il 
Miscrere  e  non  più  Tedeum.  » 

«  Religione,  religione  1  dove  i  pastori,  i  papassi,  i  ministri  sono 
ascoltati  e  protetti,  i  sovrani  riposano  tranquillamente.  » 

Di  tutto  il  Clero  regolare  livornese  non  è  lodato  dal  prete  Mar- 
tolini  che  il  solo  barnabita  Castaldi,  teologo  da  haldaccJdno. 

Non  era  cosa  facile  garbare  all'autorità  nemmeno  a  esser  teologi  : 
a  Siena  fu  dall'auditore  llscale  avviata  un'  inchiesta  suU'  insegnamento 
del  Valenti  professore  di  diritto  canonico  :  e,  dietro  deposizioni  sc- 
erete di  suoi  scolari  non  bene  concordi,  si  trovarono  scandalose  certe 
sue  riserve  circa  l' infallibilità  e  il  potere  temporale  del  Papa,  e  que- 
ste due  anche  più  innocenti  proposizioni  : 

che  r  eresia  aveva  fatto  del  male,  ma  anche  del  bene  costrin- 
gendo gli  ecclesiastici  a  studiare; 

che  le  consuetudini  ecclesiastiche  sono  valide  solo  se  conformi 
alla  retta  ragione. 

Il  vero  conservatore  deve  professare  che  le  consuetudini  sono 
tanto  più  rispettabili  quanto  meno  ragionevoli. 

Del  resto,  frati  che  vengono  presentati  come  evangelisti  ma  sanno 
solo  stare  delle  ore  in  ginocchio  — un' invasione  di  preti  còrsi  che 
vivono  questuando  a  bordo  dei  bastimenti  —  di  preti  scagnozzi  ge- 
novesi, romani,  lombardi,  lucchesi  — di  garfagnini  i  quali  sembrano 
contrabbandieri  piuttosto  che  preti  e  fanno  il  rancio  in  comune  come 
i  pastori  nelle  capanne. 
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Codesti  forestieri  chiedono  il  cclc^jrel  per  transitum  e  poi  si  eter- 
nizzano,  industriandosi  in  qualità  di  pedagoghi,  maestri  di  casa,  do- 
centi di  latino  ai  figliuoli  degli  Ebrei  :  alcuni  vestili  da  Lombardi 
fastosi,  altri  col  cappello  tondo  da  zer!)inotli. 

Tre  vennero  trovati  in  visita  presso  una  venturiera  :  il  cancel- 
liere criminale,  dopo  averli  strapazzati,  li  denunciò  al  vescovo  :  fu- 
rono sfrattali,  ma  ne  restarono  tanti,  per  la  debolezza  del  proposto  che 
si  lasciava  guidare  da  due  Lucchesi  :  invano  il  Martolini  compilò  per 
il  Granduca  un  prospetto  dei  preti  forestieri  da  rimandare  alle  loro 
diocesi. 

Scandaloso  più  di  lutti  l'  abate  francese  De  Lue,  per  le  sue  opi- 
nioni, per  il  vestire  a  capriccio,  per  il  convivere  con  una  signora 
vedova. 

Anche  sul  capitolo  e'  ò  da  ridire  :  «  I  due  fratelli  canonici  Passanti, 
ex-gesuiti,  vorrebbero  ripristinare  il  Sant'  Uffizio. 

»  La  medaglia  accordata  come  distintivo  ai  canonici  di  Livorno  rap- 
presenta veramente  da  una  parte  il  Serafino  (arme  del  capitolo),  dal- 
l' altra  Santa  Giulia  patrona,  colla  corona  reale  sopra.  Un  po'  alla 
volta  i  più  giovani,  invece  che  di  smallo,  se  la  sono  fatta  d'  oro  e 
traforata  in  modo  da  parei'e  una  croce  da  cavaliere  :  il  canonico  Pas- 
santi detto  gelsomino  ridusse  piccolina  quella  di  smalto  e  la  con- 
tornò di  brillanti. 

»  Il  canonicJiiìio  Pietro  Bianconi,  capo  scarico,  veste  alla  secola- 
resca, col  cappellino  tondo,  non  è  tonsurato  e  non  porta  il  collare 
neppure  in  città  :  si  è  fatta  fare  una  crocina  piccolissima  di  corallo 
che  sembra  di  Santo  Stefano  :  e  siccome  non  veste  la  toga,  la  tiene 
air  occhiello  con  un  nastro  nero  e  il  cordoncino  d'  oro  perchè  sia 
credula  croce  di  cavaliere.  » 

Ed  ecco  la  categoria  punto  edificante  degli  ex-frali. 

Il  Minassi  si  vanta  d'  aver  ottenuto  favori  ecclesiastici  e  pensioni 
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per  mezzo  della  duchessa  Strozzi  :  gli  altri,  invidiosi,  dicono  :  «  Non 
ci  voleva  altro  che  la  Strozzi  per  farlo  svolazzare.  » 

L'  ex-doinenicano  Andreini,  giovine  di  bel  tempo,  sempre  in  com- 
pagnia della  più  sfrenata  gioventù,  passeggia  a  braccetto  e  va  al 
caffè  cogli  uffiziali  inglesi,  in  abito  più  da  secolare  che  da  sacerdote. 

L'  ex-frate  Rubelli,  giovine  dissolutissimo,  al  pari  di  altri  della 
stessa  risma,  è  un  damerino  senza  giudizio:  è  sospeso  «  ^/rw?/^  per- 
chè tirò  ad  un  chierico  il  quale  diceva  che  egli  quando  celebra 
guarda  fissamente  la  sua  favorita,  moslie  del  servo  della  Madonna. 


Passiamo  dai  frati:  i  domenicani  hanno  cantato  i\  Tedeum  perla 
Uhcranoìie  d' Ilalia  !  i  francescani  solennemente  riprendono  1'  abito. 

«  Escono  in  processione  con  una  banda  di  teletta  d'  oro  ed  en- 
trano in  convento  cantando  nel  chiostro  Tota  pulclira  cs,  Maria  : 
quindi  al  primo  piano  V  inno  avanti  la  statua  di  San  Francesco  ;  poi 
complimentano  il  Governatore  e  lo  invitano  a  prendere  la  cioccolata. 
Air  ora  del  Coro  scendono  in  Chiesa,  dicono  le  ore  canoniche,  can- 
tano Messa  :  poi,  senza  invito  di  nessun  secolare  andarono  in  refet- 
torio ove  si  sfogarono  con  evviva  al  Santo  Padre,  al  Granduca,  a 
San  Francesco  e  ai  benefattori. 

»I  francescani,  non  ostante  pianghino  sempre,  si  trattano  bene  : 
i  benefattori  li  provvedono  di  buon  pane  e  ottimi  vini,  e  caffè  di 
Levante. 

»  Ci  vogliono  frati  per  fare  spendere  1  secolari  :  nelle  chiese  dei 
francescani  ci  sono  anche  molle  lumiere  di  cristallo,  apparato  teatrale. 

»  Hanno  i  loro  laici  professi  per  il  servizio  :  ma  preferiscono  i  ter- 
ziari, di  cui  dispongono  assolutamente,  perchè  i  professi  hanno  voce 
attiva  e  passiva  come  i  sacerdoti  :  quindi  vestono  da  terziari,  col 
sacco  senza  cappuccio,  scherno  dei  ragazzi  nelle  strade,  una  quan- 


48  CAPITOLO  111. 


tilà  di  contadini  levali  dalla  vanga,  che  non  vogliono  lavorare  nò 
fare  il  soldato. 

»  Ciò  onderebbe  vietato  :  e  sarebbe  opportuno  che  i  francescani 
non  vadano  soli  per  la  città  a  sgonnellare  per  le  case. 

»  I  francescani  ricalcitrano  alla  disciplina  del  guardiano  il  quale 
esige  che  non  escano  mai  soli,  prendano  il  hcìiedicUe  nell'  uscire  e 
nel  ritornare,  che  intervengano  tutti  al  coro  e  non  vadano  a  de- 
sinare fuori.  I  religiosi  bizzarri  e  giovani  dicono  che  questo  di  Li- 
vorno non  è  convento  da  ritiro. 

»  Il  padre  Ferretti,  cappellano  del  reggimento,  ha  ripreso  1'  abito 
religioso,  è  disposto  a  dormire  in  'convento,  ma  vuol  seguitare  a 
mangiare  dalle  sue  mezze  parenti  Zambaldi  :  il  guardiano  gii  pro- 
pone inutilmente  di  mangiare  in  cella,  se  non  vuole  in  refettorio  : 
lui  dice  che  dipende  dal  colonnello  e  non  è  obbligato  al  coro  :  qual- 
cuno vuole  che  sia  appassionato  delle  Zambaldi  :  è  molto  giovane  e 
pare  un  San  Luigino. 

»  1  cappuccini  escono  sempre  accompagnati,  ma  non  sono  del  re- 
sto gran  fatto  austeri. 

»  Ieri  sera  cominciò  il  carnevalùw  a  questi  frati  minori  e  cap- 
puccini, che  una  volta  solevano  anche  mascherarsi  e  ballare  in  refet- 
torio :  ora,  nuovamente  rivestite  le  snere  lane,  si  sfogano  a  man- 
giare. » 

Quelli  dell'  Elba  erano  della  stessa  risma.  Scriveva  il  commissario 
conte  Fanloni  :  «  I  preti  sono  qui  generalmente  poco  buoni. 

»  L'Allori  era  im  frate  francescano  del  convento  di  Fivizzano  che 
ho  molto  conosciuto  giacché  frequentava  la  mia  casa.  Mi  si  dice  che 
abbia  fatto  il  mezzano  di  donne  all'  uflicialità  francese.  Si  teme  an- 
che che  mi  riferisca  quel  che  succede  in  paese  :  né  di  fatto  s' in- 
gannano. » 
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Livorno  era  un  vero  porto  franco  anche  per  i  parasiti  e  per  gli 
scrocconi  :  1'  operaio  della  Cattedrale,  uscito  di  carcere  per  debiti,  ca- 
valiere di  Santo  Stefano  e  smanioso  della  nobiltà,  viveva  pitoccando 
denari  ai  signori,  commestibili  spiccioli  ai  trattori  e  ai  merciaiuoli  : 
qui  un  paio  di  piccioni,  là  un  pollo  girato,  altrove  un  budino. 

Preti  e  frati,  per  vivere,  speculavano  sul  fanatismo  e  sull'  igno- 
ranza popolare.  Trovavano  un  ambiente  assai  favorevole. 

«  La  plebe  di  Livorno  abbaia  con  facilità,  ma  poi  si  regola  con 
un  filo  di  refe  e  si  quieta  nel  momento  :  basta  saperla  richiamare  al 
dovere  con  dirle  che  il  Governo  pensa  ad  umiliare  i  Giacobini,  es- 
sendo questa  bassa  gente  attaccatissima  al  Sovrano  e  alla  Religione. 

»  Il  canonico  Fortini,  vecchio  cagionoso,  dopo  la  partenza  dei 
Francesi,  V  afferrarono  e  lo  condussero  in  carcere  :  né  mai  più  1'  hanno 
considerato  quantunque  sia  il  più  dotto  e  letterato  di  quanti  preti 
sono  in  Livorno  :  non  pochi  sfuggono  di  sentire  la  sua  messa  :  e  di 
quando  in  quando  bisogna  che  soffra  parolacce. 

»  Il  curato  Cartoni,  al  presente  moribondo,  perchè  era  del  partito 
dei  Giansenisti  e  per  un  discorso  che  fu  obbligato  a  fare  in  Duomo  ce- 
lebrando la  battaglia  di  Austerlitz  ed  esortando  i  genitori  ad  arrotare 
i  tìgli  sotto  le  bandiere  di  Bonaparte,  si  è  trovato  a  soffrire  mille  im- 
pertinenze. » 

Per  le  festività  e  per  le  cerimonie,  universale  trasporto. 

Concorso  continuo  di  contadini  lucchesi,  di  Massa  e  Carrara,  di 
marinari  cattolici  di  tutte  le  nazioni,  alla  Madonna  di  Montenero. 

Gran  processione  per  Santa  Giulia  :  gran  processione  per  il  Corpus 
Domini:  ma  in  questa  circostanza  «  viene  dal  battaglione  presentata 
r  arme  al  Santissimo  invece  che  mettere  ginocchio  a  terra,  riser- 
vando la  genuflessione  al  momento  della  benedizione.  Tal  novità  ha 
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fatto  gran  torto  alla  devozione  del  Governatore,  perchè  la  truppa 
francese  s' inginocchiava  tutte  le  volte  che  il  Santissimo  attraversava 
la  piazza.  » 

I  Francesi  facevano  anche  meglio  :  pagavano  puntualmente  ogni 
trimestre  i  canonici  (37  lire  al  mese)  e  i  cappellani  (29)  di  nomina 
regia  :  «  invece  questi  ora  soffrono  degli  arretrati,  quantunque  nel 
regalare  alle  autorità  bocche  di  dama  per  Santa  Giulia,  noli'  offrire  al 
Governatore  la  cioccolata  per  Sant'Anna  abbiano  rammentato  il  cre- 
dito. » 

Se  non  ci  fossero  gì'  incerti  dalla  pietà  dei  fedeli  !  «  questi  accor- 
rono al  Lazzeretto  per  avere  il  basilico  benedetto  nel  giorno  di  San 
Rocco  :  si  affollano  alla  messa  notturna  di  Natale  così  che  bisogna 
collocare  i  soldati  in  tutte  le  chiese. 

»  Gli  oratori  privati  sono  più  che  le  chiese  pubbliche  :  basta  dire 
che  un  sarto,  un  mezzano,  un  vinaio,  un  cartolaio  hanno  1'  orato- 
rio :  se  ne  concede  senza  difficoltà  perchè  ci  guadagna  la  cancelleria, 
il  cerimoniere  che  visita  il  locale,  il  vicario  che  fa  la  benedizione 
(buona  elemosina,  bel  mazzetto  di  fiori  secchi  e  squisito  rinfresco). 

»  Pochi  sono  quelli  che  si  trattano  nobilmente  e  vivono  d'  entrata  : 
Michon,  Maggi,  Bicchierai  :  i  negozianti  falliscono  e  allora  vendono 
anche  gli  arredi  sacri.  » 

Lo  spirito  ascetico  teneva  le  sue  assise  anche  in  piazza  :  ivi  pre- 
dicavano anche  laici,  come  al  tempo  dei  fervori  medioevali. 

I  preti  poi  s' ingegnavano  di  estendere  la  mano  dalla  chiesa  e 
dal  confessionale  nelle  famiglie  :  alcuni  di  essi  obbligavano  come  per 
coscienza  i  domestici  a  denunziare  al  proposto  la  vita  e  il  vitto  dei 
padroni,  i  quali,  se  mangiavano  di  grasso  in  giorno  di  magro,  veni- 
vano citati  dai  parroci  a  severa  inquisizione.  Si  ingegnavano  di  esal- 
tare r  ascetismo  fino  al  fanatismo. 

<  L'  ex-frate  vallombrosano  Formigli  con  alcuni  preti  recluta  ra- 
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gazze  per  monache  :  parecchie  alla  vigilia  di  sposare,  andate  a 
confessarsi,  tornarono  a  casa  colla  vocazione. 

»  Il  Formigli  era  giovine  di  banco  :  doveva  sposare  una  nipote 
della  marchesa  Berte  :  la  fidanzala  morì  ed  egU  lasciò  il  secolo  :  è 
un  ascetico  grossolano  :  suo  padre  morì  ai  pazzerelli  di  Firenze.  » 

Oltre  le  monache,  abbondavano  le  heate  di  professione,  anzi  uno 
stuolo  di  beatelli  e  di  beatelle  :  «  si  ritorna  ai  secoli  nei  quali  si  cre- 
deva a  tutte  quelle  scioccherie  che  ci  resero  lo  scherno  dei  nemici 
della  religione.  Il  filosofo  cristiano  ne  freme. 

»  Tra  le  beate  del  padre  Guidetti  ve  n'  è  una  che  si  comunica  tutte 
le  mattine  dopo  un'  ora  di  confessione,  e  subito  dopo  il  ringrazia- 
mento vi  ritorna  :  il  sagrestano  soggiunge  che  dopo  pranzo  il  Gui- 
detti va  a  casa  della  sua  beata. 

»  Qui  ci  vuole  più  prudenza  che  sapere  :  un  curato  fu  legnato 
da  un  giovanotto  perchè  alla  dottrina  aveva  strapazzato  la  sua  inna- 
morata. 

»  Il  vicario  si  perde  intorno  alle  beate  :  una  devota  pitonessa  Ca- 
prini avrebbe  ottenute  grazie  miracolose.  In  una  città  come  questa 
di  tante  differenti  sètte,  il  parlare  di  beate  e  di  miracoli  non  sta  bene  ; 
molto  più  che  da  poco  tempo  fu  esiliata  quella  Roventini  del  curato 
di  San  Sebastiano  che  andava  in  estasi,  sudava  sangue  e  aveva  le 
stimate.  » 

In  un  simile  ambiente,  sarebbe  meraviglia  che  non  comparisse 
anche  il  diavolo  a  farne  delle  sue. 

Vennero  in  campo  le  pretese  ossesse  colle  relative  TmffonaU  di 
esorcismi  (la  parola  è  del  prete  Martolini)  :  mentre  si  faceva  una  di 
queste  cerimonie  in  chiesa  cadde  con  grande  strepito  un  pezzo  di 
intonaco  ;  e  tosto  1'  energumena  a  protestare  che  il  diavolo  non 
r  avrebbe  lasciata  se  non  si  richiamasse  dal  confino  la  Roventini. 

L' esorcista,  un  muscoloso  garfagnino,  e  altri  tre  preti,  adoperando 
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le  nerbate,  riuscirono  finalmente  a  liberare  l' ossessa,  dopo  avere  scon- 
giurato un  muratore  che  si  trovava  sul  cornicione  come  se  fosse  il 
diavolo. 

L'  esorcista  poi  mostrava  nel  suo  fazzoletto  una  bobba  nera  e  fe- 
tente vomitata  dall'  ossessa  dicendo  che  era  materia  infernale,  mo- 
strava il  documento  del  patto  fra  l' indemoniata  e  il  demonio  scritto 
col  sangue. 

«  Perchè  non  si  fa  1'  analisi  chimica  ?  perchè  non  si  fa  la  peri- 
zia?» chiedeva  il  prete  Martolini,  e  soggiungeva: 

«  Quando  al  fu  arcivescovo  Franceschi  furono  passati  i  fogli  della 
soppressa  Inquisizione,  fra  i  quali  ci  erano  pretese  scritture  diaboli- 
che, ordinò  che  queste  fossero  subito  bruciate  e  non  se  ne  parlasse 
per  il  decoro  della  religione. 

»  Quando  vi  sono  stati  affari  d' Inquisizione  era  sempre  presente 
il  Vicario  Regio. 

»  Il  prete  Guidetti  annunziò  dal  pulpito  che  la  Roventini  è  sciolta 
da  ogni  vincolo  col  diavolo  e  così  dall'  esilio  cui  il  Tribunale  crimi- 
nale 1'  aveva  condannata  ad  pUcitum. 

»  Concludono  dunque  in  Livorno  i  beati  e  le  beate  essere  vero  il 
fatto  della  Roventini  perchè  ratificato  dal  Governo.  » 

Finalmente  a  Firenze  si  comprese  che  simili  indecenti  commedie 
di  scacciadiavoli  dovevano  smettersi  :  e  per  ordine  del  Buon  Governo 
il  demonio  cessò  dal  molestare  le  donnucole  di  Livorno. 


Lo  spirito  volteriano  diffuso  dai  Francesi,  a  Firenze  si  era  più 
profondamente  e  più  largamente  infiltrato  nella  popolazione,  di  cui 
la  massa  non  si  prestava  a  favorire  le  santocchierie  dei  bigotti  e  delle 


bigotte. 


'o 


Pio  VII,  durante  il  soggiorno  nel  ritornare  a  Roma,  «  venne  ca- 
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ricalo  di  gentilezze  dalla  Corte,  di  ossequi  dal  Governo  e  di  soverchia 
riverenza  dal  popolo,  »  dice  un  rapporto  della  polizia  :  e  lascia  quasi 
intendere  che  1'  esagerazione  delle  premure  popolari  fosse  effetto  di 
quella  curiosità  tendente  alla  canzonatura,  che  è  uno  dei  caratteri  della 
plebe  fiorentina  e  di  quella  del  contado  frequentatrice  della  città. 

Alla  processione  del  Corpus  Domini  sulle  prime  la  gente  guar- 
dava r  Arcivescovo,  il  Granduca,  i  vestili,  le  torce  :  ma,  giunti  a 
Palazzo  Vecchio,  il  Becheroni,  capitano  dei  pompieri,  il  famoso  capo- 
rione del  partilo  francese,  confiscò  per  sé  l'  ammirazione  dei  cittadini 
e  dei  conladini  ;  le  madri  alzavano  i  bambini  sulle  braccia  perchè 
lo  vedessero. 

Si  novellava  boccaccevolmenle  sulle  relazioni  galanti  del  canonico 
tale,  del  tal  altro  padre  vallombrosano,  di  un  frate  con  una  bella  ra- 
gazza detta  la  frata.  Si  facevano  allegre  risate  del  priore  di  Setti- 
gnano  che  aveva  rubato  a  un  prete  certi  danari,  li  aveva  messi  in 
tasca  nel  recarsi  all'  altare  per  la  messa,  così  che  si  sentivano  tin- 
tinnare quando  egli  faceva  le  genuflessioni  di  rito. 

Quelli  di  Fiesole,  d'  accordo  col  giudice  del  luogo,  discorrevano 
•di  frustare  sopra  un  asino  e  condurre  così  a  Hrenze  un  frate  zoc- 
•colante  settuagenario  che  conviveva  colla  contessa  G.... 

Una  cappuccina  santa  e  viva  andava  dicendo  che  Firenze  vedrebbe 
adempiere  la  profezia  di  suor  Domenica  :  cioè  guerra  civile  così  atroce 
da  essere  sgomenti  a  sotterrare  i  cadaveri.  Ma  i  Fiorentini  non  si 
sgomentavano  di  simili  profezie, 

L'  umore  del  popolo  alla  capitale,  la  politica  del  Governo  in  cui 
prevalevano  i  criteri  di  menti  superiori  come  il  Fossombroni  e  il 
Frullani,  perfino  la  polizia  di  un  presidente  pure  assolutista  come 
Aurelio  Puccini,  cospiravano  a  temperare  le  pretese  clericali,  messo 
ormai  in  disparte  nell'  ufficio  di  maggiordomo  il  bigotto  principe  Ro- 
spigliosi. 
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Non  avrebbe  trovato  credito  a  Firenze  il  profuniiere  Daddi,  un 
Mon  cristiano  che  a  Livorno  in  Piazza  Grande  teneva  circolo  di  Irnom 
realisti  popolari,  cui  leggeva  le  sue  massime  spirituali,  asseverando' 
di  averle  umiliate  al  Granduca,  da  cui  ebbe  risposta  che  «  se  le  Po- 
tenze coalizzate  avessero  messo  in  pratica  quelle  massime,  l' Europa 
tutta  sarebbe  stata  febee.  » 

Ferdinando  IH  non  aveva  nulla  dixomune  con  Alessandro  I  czar 
della  Russia,  il  quale  allora  appunto  si  lasciava  allucinare  dalle  pre- 
dicazioni di  madama  Krudener. 

Arrivò  a  Cortona  1'  arciprete  Bartolomeo  Borghi  esiliato  dal  Go- 
verno pontificio  :  fu  liberato  dalla  carcere  e  dalla  procedura  della 
Romana  Curia  per  l'intervento  dell'ambasciatore  austriaco  Lebzeltern,. 
si  disse  in  ossequio  del  Granduca. 

Almeno  lui  faceva  spargere  quest'  ultima  voce  nel  partire  per  Fi- 
renze :  era  perugino  e  già  detenuto  nella  fortezza  di  Perugia  :  certo 
anche  in  Toscana  si  era  dimostrato  aderente  ai  Francesi,  di  poca  mo- 
rale :  aveva  esercitato  impieghi  secolareschi  ;  si  diceva  che  avesse 
fatto  da  sollecitatore  presso  la  Corte  criminale  di  Perugia  procurando 
che  venissero  appHcate  le  pene  più  forti. 

Si  dava  per  eccellente  nella  scienza  geografica  e  con  questo  mezzo- 
credeva  facile  procurarsi  validi  appoggi. 

Il  vicario  di  Cortona,  tutto  considerato,  ne  propose  lo  sfratto  dal 
Granducato. 

Ma,  ritornato  da  Firenze,  il  Borghi  potè  vantarsi  di  essere  stato 
bene  accolto  da  tutti  i  ministri,  che  Pontenani  direttore  del  demanio 
r  aveva  incaricato  della  pianta  topografica  della  Val  di  Chiana  :  che 
il  Granduca  gli  aveva  assegnato  spontaneamente  una  pensione  di 
16  scudi  al  mese. 

Soggiungeva  che,  stando  in  carcere  a  Perugia  10  mesi  e  7  giorni, 
gli  piombò  a  un  tratto  sul  capo  la  Grazia  di  Dio,  si  ravvide  e  di- 
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venne  migliore  :  che  sebbene  il  Governo  pontificio  gli  volesse  togliere 
anche  la  percezione  dei  frutti  della  sua  prebenda,  sperava  di  vivere 
molto  bene  in  Toscana  dove  aveva  trovato  da  occuparsi. 


In  materia  ecclesiastica,  d'  accordo  coi  ministri  e  conforme  alla 
politica  austriaca  d' allora,  Ferdinando  III  procurò  di  frenare  le  pre- 
tese degU  ecclesiastici,  seppe  disfare  alcune  delle  cose  in  cui  si  era 
compromesso  il  Rospigliosi  e  ottenere  transazioni  dalla  Corte  di  Roma  : 
che  del  resto  non  sarebbero  mancate  le  pretese  più  estreme  col  pre- 
testo di  religione. 

Coir  accusa  di  irreligione  venne  sfrattato  da  Pescia  il  Sapet  affit- 
tuario di  beni  ecclesiastici  :  si  indovina  il  vero  movente  e  il  vero  mo- 
tivo dall'  istanza  successiva  di  un  tal  Gherardi  :  questi  esponeva  che 
Sapet,  stabilitosi  a  Collodi  nel  Lucchese,  di  là  seguitava  ad  esercitare 
r  affitto,  mentre  questo,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  cessare  in  forza 
dell'  esilio,  ed  egli  Gherardi  era  pronto  ad  assumerlo  per  un  canone 
maggiore.  Il  prudente  Sapet  ebbe  la  diligenza  di  procurarsi  da  tre 
preti  un  attestato  di  condotta  irreprensibile  e  così  potè  seguitare  a 
sfruttare  i  beni  che  aveva  indemaniati  come  funzionario  francese  nella 
soppressione  dei  conventi. 

Il  proposto  Pizzi  di  Scansano  adoprò  l'accusa  di  ateismo  e  di  fram- 
massoneria per  ottenere  lo  sfratto  di  un  Armelani  che,  provocato  da 
un  altro  Pizzi  con  parole  e  vie  di  fatto,  aveva  esploso  una  terzetta 
carica  a  terzaroli  di  piombo. 

Più  di  qualcuno  si  buscò  i  suoi  15  giorni  di  carcere  a  pane  ed 
acqua  e  rimase  sottoposto  a  sorveglianza  per  non  avere  soddisfatto 
al  precetto  pasquale  :  bastava  che  alla  denunzia  del  prete  si  aggiun- 
gesse dal  bargello  qualche  vaga  accusa  di  carattere  politico. 

Ci  furono  delle  insohte  indulgenze  per  riguardo  a  preti  ben  col- 
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locati  nelle  sfere  di  Corte.  Un  notaro  e  procuratore  esercente  a  Mon- 
telupo  era  assai  sospetto  di  aver  reso  incinta  per  la  seconda  volta 
una  ragazza  sua  nipote  :  ci  sarebbe  stato  aborto  la  prima  volta  :  si 
davano  molto  precise  indicazioni  per  rintracciare  la  ragazza  ricove- 
rata a  Firenze  :  il  curiale  libertino  era  per  di  piìi  indicato  come  gia- 
cobino: non  si  spiega  dunque  che  la  polizia  abbia  chiuso  gli  occhi 
se  non  colla  circostanza  che  il  notaro  e  la  nipote  dimoravano  presso 
un  loro  parente,  cappellano  alla  villa  granducale  dell'  Imbrogiana. 

Ma  generalmente  parlando,  in  Toscana  la  Restaurazione  fu  assai 
meno  reazionaria  che  in  altri  luoghi  d' Italia. 

La  popolazione  di  Colle  avrebbe  voluto  disseppellire  e  trasportare 
in  chiesa  la  salma  del  vescovo  Benci  che  al  tempo  dei  Francesi  il 
maire  Sobolini  aveva  fatto  tumulare  al  camposanto  :  ma  il  Governo 
non  diede  retta. 

E  in  materia  politica  il  Buon  Governo  adoperava  lo  stesso  rigore 
per  gh  ecclesiastici  come  per  i  secolari. 

Un  parroco  di  Mugello  fa  denunziato  come  bestemmiatore,  liber- 
tino, armigero,  infrattore  del  segreto  confessionario,  scandaloso  nel 
vestito  e  nel  dir  la  messa  e  nel  mangiare  di  grasso  ;  lo  era  pure  di 
aver  professato  dall'  aliare  massime  contrarie  al  Governo  :  ebbe  for- 
tuna che  di  quest'  ultimo  addebito  neppure  uno  dei  testimoni  suffra- 
gasse r  accusa  :  così  per  lutto  il  resto  fu  rimesso  all'  arcivescovo. 

Il  sacerdote  Ferranti,  ex-zoccolante  di  Cortona,  imputato  delle  so- 
lite wci  allarmanti  e  contrarie,  dal  vicario  civile  d'  accordo  col  ve- 
scovo viene  mortificato  a  un  mese  di  carcere  (poi  ridotto  a  4  giorni 
sulle  istanze  dello  slesso  vescovo)  e  6  mesi  di  soggiorno  penitenziale 
alla  Vernia,  quantunque  fosse  in  cattive  condizioni  di  salute. 

Ottiene  una  dilazione  :  poi  supplica  per  il  condono,  avvertendo  : 
«  non  mi  sono  mai  potuto  giustificare  niente;  soltanto  punito,  che  la 
carcere  pubblica^  per  un  sacerdote  è  stala  una  grave  pena  ed  un  gran 
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smacco,  »  —  si  fa  merito  di  aver  composto  un  discorso  per  la  ripristi- 
nazione  del  suo  ordine,  invoca  l' intervento  del  suo  provinciale  : 
allega  in  suo  favore  un  attestato  con  molte  firme  del  clero  e  dei 
principali  di  Cortona  :  si  dichiara  pronto  ad  obbedire,...  Ma  invece 
di  recarsi  alla  Vernia,  spirata  la  dilazione,  va  a  Firenze  per  patroci- 
nare la  propria  causa  :  il  Presidente,  irritato  della  intollerabile  disob- 
bedienza, ordina  che  lo  si  ricerchi  e  lo  si  faccia  condurre  arrestato 
alla  Vernia  se  non  ci  va  da  sé  entro  24  ore. 

Arrivato  lassiì  nei  primi  di  agosto,  il  Ferranti  domanda  come  in- 
dubitato diritto  r  esperimento  del  processo  formale,  o  almeno  la  li- 
berazione. Frattanto  il  vicario  aveva  raccolto  prove  che  egli  rubava 
in  sagrestia  1'  olio  per  le  lampade  :  e  la  voce  che  si  fosse  recato  a 
Firenze  nella  piacevole  compagnia  di  una  donna  di  partito,  colla  quale 
aveva  dormito  all'  osteria  e  che  lo  avrebbe  assicurato  di  procurargli 
la  grazia.  E  il  Presidente  alla  sua  volta  informava  il  vescovo  che  il 
Ferranti  aveva  viaggiato  con  una  monaca  assai  screditata,  poi  fatta 
rinchiudere  dalla  polizia  nel  convento  di  Bonifazio. 

Su  questi  addebiti  il  frate  mandò  spiegazioni  incomplete  : 
«  Partito  per  Firenze  onde  giustificarmi,  mi  incontrai  in  carrozza 
con  una  monaca  con  cameriera  ed  altri  :  questa  si  faceva  di  alto  lignag- 
gio e  molto  ricca,  parente  del  Presidente  e  del  vescovo  di  Cortona, 
mi  promise  assistenza  ed  a  tal  fine  mi  volle  condurre  nella  sua  abi- 
tazione e  ci  stetti  due  giorni  e  mezzo.  Il  vederla  andar  sempre  in 
carrozza  con  servitù  e  riverita  da  altri....  fui  buon  uomo  e  credei. 
Essa  diceva  essere  stata  dal  Presidente,  ma  che  questi  non  mi  poteva 
graziare  se  non  andavo  almeno  un  giorno  o  due  alla  Vernia  :  io 
partii  subito,  ed  ella  con  una  lettera  falsa  aveva  truffato  poco  dopo 
(come  già  consta  al  Tribunale)  una  somma  che  doveva  ritirare  per 
me  :  e  per  più  sicurezza  spargeva  calunnie,  che  ero  un  frammas- 
sone, perchè  rimanessi  più  a  lungo  alla  Vernia  :  ed  eccomi  in  mag- 
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gior  disgrazia  riguardo  all'  interesse,  per  più  espressi  mandati  e  per 
averle  dato  9  monete  circa  per  la  carrozza.  » 

Non  lo  liberarono  dalla  gelida  Vernia  che  a  mezzo  dicembre  e 
sottoponendolo  a  domicilio  coatto. 

Il  castigo  del  soggiorno  alla  Vernia  non  era  da  prendersi  a  gabbo, 
se  toccava  durante  l' inverno,  che  diede  il  nome  al  luogo  :  tanto  è 
vero  che  lo  adoperava  contro  gli  ecclesiastici  riottosi  anche  il  gover- 
natore austriaco  di  Lucca. 

Un  ex-frate  cappuccino  Angiolini  di  Arezzo  non  sacerdote,  impu- 
tato di  cattivo  contegno  politico,  sebbene  già  abbandonato  e  dalla  Re- 
ligione francescana  e  dall'  ordinario  al  braccio  civile,  sebbene  niuna 
divisa  lo  distinguesse  dal  secolare  il  più  sollecito  di  attillatura  e  di 
mode,  venne  relegato  lassù  per  restarvi  a  lenepìacìlo  con  ordine  al 
guardiano  di  custodirlo  con  rigore  e  obbligarlo  a  tutto  il  rigore  della 
regola  claustrale. 

La  desolata  supplica  di  suo  padre,  povero  maestro  giubilato  di 
retorica,  faceva  osservare  che  il  figlio  sarebbe  necessitato  a  vestirsi 
nuovamente  di  panni  più  gravi  per  poter  continuare  a  vivere  in  quel 
si  gelido  clima,  con  maggiore  sconcerto  del  tenuissimo  suo  stato 
economico  :  i  relegati  dovevano  ivi  pagare  del  proprio  gli  alimenti. 

Ci  stette  18  mesi  e  ne  scese  con  tutte  le  patenti  del  ravveduto. 

Era  la  paura  del  ritiro  alla  Vernia  che  a  qualche  ex-frale,  in  voce 
di  partitante  francese,  suggeriva  scuse  non  richieste,  compromettenti 
quanto  le  accuse. 

L'  ex-religioso  Magi  di  Foiano,  condannato  a  un  mese  di  esercizi 
in  veste  clericale  a  sue  spese  nel  ritiro  dei  Cappuccini  presso  Mon- 
tepulciano, espone  che,  in  età  d'  anni  25,  è  privo  di  qualunque  altro 
sollievo  fuori  1'  annua  pensione  di  250  franchi,  senza  ritrarre  alcun 
utile  dalla  veste  clericale  che  egli  volentieri  M  riassunta  per  obbe- 
dienza, ha  50  scudi  di  debito,  domanda  protezione  per  devenire  in 
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breve,  servatis  servandis,  al  grado  di  sacerdote,  altrimenti  è  necessitato 
ad  esercitarsi  in  una  professione,  sebbene  onestissima  pure  incompati- 
bile colla  veste  clericale. 

Cosi  la  paura  e  la  fame  contribuivano  a  ribadire  le  catene  delle 
false  vocazioni  e  a  costituire  un  clero  più  sottomesso  che  coscien- 
zioso :  d'  uno  spirito  assai  diverso  da  quello  che  ci  sarebbe  voluto 
per  sentire  alla  Vernia  la  grandiosa  rasserenante  bellezza  del  luogo, 
r  influsso  delle  mistiche  tradizioni  ivi  lasciate  da  san  Francesco  d'As- 
sisi, subhme  ideahsta  del  cristianesimo,  entusiasta  dell'  umana  solida- 
rietà, predicatore  della  carità  per  amore  non  per  usura  di  premio, 
datore  di  pace  intima  alle  anime  e  precursore  di  pace  sociale. 


60 
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I  FORESTIERI  E  I  DELATORI. 


Curiosa  nomenclatura.  —  /  forestieri  equivoci,  —  L' autore  dell'  Ajo  in 
imbarazzo.  —  Qli  avventurieri.  —  Il  cavalier  Colonna.  —  L'Annina  di 
Via  Larga.  —  Altre  delatrici.  —  Il  sistema  del  Governo.  —  Un  ispet- 
tore e  un  conte.  —  L'  amico  segreto  di  Livorno.  —  Un  ex-commissario. 
—  L'  usciere  lucchese. 

La  polizia  del  restaurato  regime  granducale  aveva  da  tener  d' oc- 
chio una  bella  varietà  di  gente,  come  pericolosa  in  materie  politiche  : 

I  francesi,  i  giacobini,  i  partilanti  bona;partisti,  TiapoleonisU  e  7ia- 
jpoleonmaniaci. 

I  frammassoni  e  i  carbonai  [sic]. 

Gli  ebrei,  specialmente  i  livornesi. 

Quelli  che  avevano  aspirato  ad  impieghi  civili  o  militari  sotto  il 
governo  francese  o  sotto  il  governo  napoletano,  e  più  quelli  che  ne 
avevano  esercitati. 

I  sospetti  di  adesione  alla  politica  napoleonica  o  muratista. 

Gli  imputati  di  spionaggio  o  di  segrete  intelligenze  o  di  arruola- 
menti clandestini. 

Gli  autori  di  dimostrazioni  impolitiche  o  di  discorsi  imprudenti. 

Le  persone  infette  di  massime  contrarie  alla  ìmona  causa  o  all'or- 
dine pubblico. 

I  contrari  alle  massime  del  Governo. 

I  cattivi  soggetti  in  materia  politica  o  di  opinioni. 

I  sospetti  di  relazioni  interne  con  persone  attaccate  alle  passate 
cose. 
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Gli  opinionisti  (!  !) 

I  sospetti  di  relazioni  irregolari. 

I  ribelli  all'  attuale  ordine  governativo. 

Gli  autori  di  discorsi  antipolitici. 

I  colpevoli  di  aver  tripudiato  per  avvenimenti  spiacevoli  al  Go- 
verno. 

I  colpevoli  di  imprudenze  politiche. 

I  colpevoli  di  disprezzo  contro  il  Governo. 

I  colpevoli  di  espressioni  contrarie  (senz'  altra  specificazione). 

I  predicatori  di  massime  pericolose. 

Come  se  ciò  non  bastasse,  e'  erano  i  forestieri  in  genere,  dimo- 
ranti 0  di  passaggio,  e-  i  propalatori  delle  nuove  politiche. 


Nel  gennaio  1815  il  Governo  coltivava  1'  ottima  intenzione  di  at- 
tirare in  Toscana  i  forestieri  invece  che  espellerli  :  un  incaricato  spe- 
ciale della  polizia  a  Livorno  rendeva  conto  delle  sue  pratiche  per 
diffondere  1'  opinione  di  una  perfetta  tolleranza  ed  assoluta  prote- 
zione a  favore  di  tutti  quei  Genovesi  che  scegliessero  di  trasferire  in 
Toscana  il  loro  domicilio  : 

«  Soggetti  rispettabili  di  Genova  studiano  come  impiegare  utilmente 
capitali  vistosi  in  Toscana  :  altri  già  sono  giunti  coli'  intenzione  di 
fissarsi  in  questo  porto,  specialmente  se  il  nuovo  governo  sardo  fa- 
vorisse il  commercio  di  Savona. 

»  Le  famiglie  Durazzo,  Spinola  e  Pisani,  hanno  dato  disposizioni 
per  abbandonare  del  tutto  il  Genovesato  e  venire  in  Toscana. 

»  Mi  si  è  assicurato  che  i  Senatori  di  Genova,  prima  di  sciogliere 
1'  ultima  loro  adunanza,  si  promettessero  con  reciproco  giuramento, 
quelH  che  hanno  capitali  asportabili  di  emigrare  prontamente,  quelli 
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che  hanno  le  loro  fortune  in  beni  fondi  non  accettare  impieghi  né 
cariche  dal  Re  di  Piemonte. 

»  Il  commissario  plenipotenziario  (lord  Bentinck)  non  ha  invitato 
che  i  nobili,  escludendo  i  negozianti,  anche  quelli  che  per  reddito 
e  sfarzo  sorpassano  i  primi  signori  e  furono  sempre  onoratissimi  seb- 
bene non  iscritti  nel  libro  d'  oro.  » 

Le  circostanze  si  prestavano  a  un  esodo  di  ricchezza  e  di  intra- 
prendenze ligure  in  Toscana  :  ma  poi  le  paure  politiche  fecero  smar- 
rire il  criterio  delle  convenienze  economiche  e  anche  quello  del- 
l' equità  civile. 


La  teoria  veniva  così  formulata  dal  governatore  di  Pisa,  zelan- 
tissimo : 

«  Conviene  che  la  polizia  abbia  i  maggiori  rigori  sui  forestieri 
anche  stazionati  da  gran  tempo  :  ogni  altro  riguardo  conviene  che 
ceda  ai  bisogni  del  momento  :  tutti  i  Governi  fanno  oggi  degli  spur- 
ghi. La  Francia  vomita  emissari  e  seduttori  ed  è  meglio,  per  non 
averne,  correre  anche  il  pericolo  di  mandar  via  dei  galantuomini 
che  non  sono  della  nostra  famiglia  :  i  buoni  in  questi  tempi  stanno 
alle  case  loro.  » 

Rispondeva  il  Presidente  : 

«  Quanto  ai  forestieri,  nessuna  pendenza  di  supplica  sospende 
r  esecuzione  del  loro  sfratto  :  la  sospensione  vuole  un  ordine  posi- 
tivo e  non  basta  di  chiederla  :  la  materia  dei  forestieri  sospetti  è  ur- 
gentissima. » 

Il  francese  Cadier,  già  ispettore  del  demanio,  ottenne  di  tratte- 
nersi qualche  tempo  a  Siena  dove  aveva  rilevanti  interessi  :  poi  Io 
insultarono  come  birbante  giacobino  a  Rapolano,  dove  tempo  addietro 
egli  aveva  per  disgrazia  alla  caccia  ucciso  un  contadino  :  allora  fu 
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mandato  a  Livorno  con  un  mese  di  comporto  perchè  facesse  i  bagni 
di  mare  :  ma  aveva  in  suo  favore  le  calorose  raccomandazioni  del 
governatore  di  Livorno,  il  quale  in  genere  constatava  «  1'  attività 
straordinaria  della  polizia  nel  vigilare  i  forestieri  e  gli  indiziati  come 
geniali  per  Napoleone  :  dappertutto  veggonsi  persone  che  si  conosce 
bene  essere  occupate  a  seguitare  i  passi  di  questa  gente.  » 

Ecco  per  esempio  le  note  riguardanti  il  francese  Hurtin,  direttore 
della  posta  di  Roma,  capitato  a  Firenze  : 

«  1°  marzo  1813.  —La  mattina  era  vestito  con  abito  blu  senza  de- 
corazione ; 

»  dopo  mezzogiorno  con  abito  verde  con  la  decorazione  ; 
»  la  sera  aveva  un  soprabito  color  d'  olio. 
»  Visita  diversi  profumieri  francesi  e  la  bottega  di  madama  Bertini, 
già  modista  della  Baciocchi.  Va  ad  osservare  il  casino  di  questa  al 
di  là  del  ponte  alla  Carraia. 

»  Fa  il  digiune  col  ministro  di  Francia.  » 

Di  un  altro  francese  Felix  si  registrava  perfino  che  egli  si  era 
fermato  a  puhrsi  colla  spazzola  una  calza  insudiciata. 

Invano  un  poliziotto  avveduto  faceva  notare  che  «  degU  stranieri 
i  meno  temibiU  sono  i  francesi,  perchè  coscienti  di  aver  perso  il  cre- 
dito in  Italia  e  timorosi  della  sorveglianza  cui  si  credono  dovunque 
soggetti.  » 

Anzi  veniva  avvertita  con  sospetto  la  comparsa  del  Rampass  già 
direttore  delle  poste  di  Pitti  —  e  la  dimora  del  Lebra  (?)  stato  gover- 
natore di  Piombino,  molto  più  che  ad  esso  facevano  capo  quasi  tutti 
i  francesi  di  passaggio  —  e  quella  di  un  Gozzoh,  sedicente  pisano  o 
senese,  perchè  traeva  danaro  da  Parigi  e  aspettava  di  colà  20  mila 
franchi. 

Non  solo  i  forestieri  venivano  spiati  continuamente  negli  alber- 
ghi {Schneiderf,   il  Nuova  York,  il  Pellicano,  le  Quattro  Nazioni, 
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erano  i  principali),  non  solo  venivano  ascoltati  e  riferiti  i  loro  discorsi 
a  tavola,  ma  si  teneva  dietro  alle  loro  divagazioni  presso  le  ballerine, 
le  donne  di  teatro,  le  donne  di  mondo  e  le  donne  di  partito. 

Durante  i  mesi  di  gennaio  e  febbraio  solo  i9  forestieri,  di  cui 
7  francesi  e  il  piemontese  marchese  Colli  ex-sotto  prefetto  di  Pistoia, 
avevano  ricevuto  l' intimazione  di  partire  :  poi  toccò  a  quasi  tutti. 

L' intimazione  si  faceva  colla  comminatoria  di  un  anno  di  car- 
cere :  ad  alcuni  espulsi  sprovvisti  di  mezzi  veniva  concesso  un  sus- 
sidio come  viatico. 

Fino  dall'  M  dicembre  1814  venivano  segnalati  in  capolista  come 
sospetti  il  conte  Caprara  di  Bologna  —  i  due  fratelli  principi  Borghesi 
parenti  di  queW  amico  dell'  isola,  nei  rispettivi  loro  palazzi,  che  erano 
assiduamente  sorvegliati  già  nell'  agosto. 

In  un'altra  nota  di  forestieri  equivoci  (da  non  confondere  colle  note 
di  forestieri  esteri  mancanti  di  carta  di  sicurezza  compilate  dai  capi 
di  esecutori  dipendenti  dal  Bargello)  trovo  il  conte  Malvezzi  di  Fer- 
rara, il  marchese  Cova  torinese  domiciliato  a  San  Miniato  —  e,  ag- 
giunto di  mano  del  Presidente,  il  «  Giraud  autore  dell' J^o  in  imba- 
razzo. » 

Questi  così  esponeva  dignitosamente  in  data  16  maggio  181S: 

«  Eccellenza, 

»  Il  conte  Giovanni  Giraud  di  Roma,  il  di  cui  nome  non  è  del 
tutto  incognito,  anche  come  autore  drammatico,  essendo  stato  per 
più  anni  lontano  dall'  Italia,  partì  da  Roma  per  ripatriare.  Giunto  in 
Toscana,  preferì  ad  ogni  altro  questo  soggiorno  come  quello  in  cui 
è  stala  mai  sempre  accordata  una  parziale  protezione  alle  persone 
dedite  alle  belle  lettere  ed  alle  scienze. 

»  Sono  circa  due  mesi  che  egli  trovasi  in  Firenze,  occupandosi  di 
ultimare  alcune  sue  nuove  opere,  delle  quali  essendogli  state  fatte 
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replicate  ricerche,  tia  convenuto  con  la  comica  compagnia  Blanes  di 
farne  esporre  due,  una  in  Livorno,  1'  altra  in  Firenze. 

»  Nel  medesimo  tempo  è  stato  pregato  a  voler  suggerire  qualche 
mezzo  per  dar  riparo  al  disordine  in  cui  trovasi  il  Regio  teatro 
della  Pergola,  per  cui  il  pubblico  rimane  privo  dei  soliti  spettacoli. 

»  Quando,  allo  spirare  del  termine  accordatogli  nella  carta  di  si- 
curezza, gli  viene  partecipato  di  doversi,  con  brevissima  dilazione, 
allontanare  dalla  Toscana  come  forastiere. 

»  Che  il  conte  Giraud  siasi  sempre  occupato  di  quel  ramo  di  let- 
teratura che  riguarda  il  teatro  e  con  quanto  successo  siavi  riuscito, 
si  lusinga  possa  esser  noto  a  sufficienza.  Osa  perciò  far  riflettere  al- 
l' Eccellenza  Vostra  che  nella  sua  carriera  di  scrittore  drammatico 
non  par  che  possa  essere  considerato  in  verun  luogo  come  fore- 
stiero, e  molto  meno  in  una  prima  città  d' Italia  come  Firenze. 

»  Dopo  esser  egli  stato  dal  Governo  invitato  in  Londra  a  scrivere 
la  Cantata  pel  gran  Teatro,  in  occasione  delle  Feste  date  ai  Sovrani 
alleati  per  il  trattato  di  pace  concluso  a  Parigi,  dopo  che  in  Francia 
S.  Maestà  Luigi  XVIII  pel  giorno  del  pubblico  banchetto  a  Corte,  il 
primo  dell'  anno,  richiese  un  Inno  di  sua  composizione,  quanto  sa- 
rebbe dispiacevole  per  Lui  il  vedersi  ora  in  Firenze  costretto  ad  al- 
lontanarsi come  un  estero,  mentre  Egli  ha  de'  contratti  pendenti, 
mentre  sperava  col  frutto  dei  suoi  studi  procurare  onore  a  sé  stesso, 
ed  un  piacevole  trattenimento  al  pubblico  toscano,  e  mentre  infine 
qualunque  ultimo  compositore  di  musica  o  infimo  attore  non  è  mai 
vessato  come  forestiere  nei  paesi  ove  trovasi  impegnato. 

»  La  famiglia  Giraud  è  abbastanza  conosciuta.  La  persona  che  tien 
luogo  di  ministro  pontificio  (1'  avv.  Valentini)  gli  accorda  una  sua 
speciale  raccomandazione.  Li  più  distinti  signori  di  Firenze,  come  i 
Corsini,  Corsi,  Guasconi,  Bartolommei,  Adami,  ec,  1'  onorano  della 
loro  amicizia  e  possono  dar  conto  di  lui.  Tutti  quelli  che  lo  frequen- 
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tane  sono  al  caso  di  dire  quali  siano  le  sue  occupazioni  e  la  sua  con- 
dotta in  questa  Città.  In  fine  una  delle  prime  case  di  Commercio, 
alla  quale  il  medesimo  è  raccomandato,  è  pronta  a  dar  cauzione  per 
la  sua  persona. 

»  Se  in  vista  dell'  esposto  potesse  Egli  ottenere  il  permesso  di  trat- 
tenersi in  Firenze,  o  mercè  una  carta  di  sicurezza  o  mercè  un  ta- 
cito assenso,  lo  ascriverebbe  a  fortuna  e  lo  valuterebbe  come  un 
tratto  della  bontà  dell'  E.  V.  del  quale  non  saprebbe  giammai  abu- 
sare. 

»  Il  conte  Giraud  ha  luogo  di  attendere  una  favorevole  accoglienza 
a  questa  sua  istanza,  ma  qualora  dovesse  avere  la  disgrazia  di  re- 
star deluso  nelle  sue  speranze,  ciò  non  alterando  d'  alcuna  maniera 
i  suoi  rispettosi  sentimenti  per  gli  ordini  superiori,  pregherebbe 
r  E.  Vostra  a  volergli  accordare  un  istante  di  udienza,  affine  di  rin- 
novarle personalmente,  prima  di  partire,  gli  omaggi  del  suo  ri- 
spetto. 

»  N'.  B.  Si  uniscono  : 
»  1°  Lettere  relative  a  quanto  si  asserisce  nella  Memoria. 
»  2°  Copia  dell'  Inno  a  Luigi  XVIII,  che  l'autore  prende  la  libertà 
di  offrire  a  S.  E.  il  signor  Presidente.  » 

Non  essendovi  nelle  carte  del  Buon  Governo  alcuna  osservazione 
successiva  in  contrario,  pare  che  le  rimostranze  del  Giraud  fossero 
accolte  favorevolmente. 


Un  altro  romano,  il  Palombi,  allontanato  da  Roma,  si  posa  in  Fi- 
renze :  ivi  passa  le  sue  ricreazioni  colle  più  rispettabili  famiglie  ro- 
mane del  duca  di  Zagarolo,  del  principe  Borghese,  del  principe  Aldo- 
brandini,  dell'  avv.  Bartolucci  :  si  dichiara  pronto  a  stabilirsi  in  una 
delle  primarie  locande  e  a  non  frequentare  la  compagnia  di  nessuna 
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persona  che  nelle  circostanze  presenti  possa  interessare  la  vigilanza 
del  Governo. 

Poi  un  gruppo  di  napoletani  e  di  siciliani. 

La  principessa  di  Caramanico  si  fa  venire  da  Napoli  il  suo  Carmine, 
cameriere  favorito  :  quantunque  costui  abbia  il  passaporto  in  regola, 
a  Livorno  gli  sequestrano  le  lettere  che  egli  recava  alla  padrona  : 
una  di  esse  lascia  indovinare  le  funzioni  delicate  di  quel  bel  giovine 
ài  25  anni  :  «  eccovi  Narciso,  Adone,  Carminiello  :  tutto  è  l' istesso.... 
Il  signor  principe  mi  passò  le  vostre  istruzioni  affinchè  io  gii  avessi 
parlato  a  lettere  cubitali  sulle  solite  pretensioni.  Devo  per  gloria  della 
verità  dirvi  però  che  egli  si  mostrò  la  più  docile  creatura....  Egli  è 
convenuto  per  dodici  ducati  mensiU  e  paoli  tre  fiorentini  giorna- 
lieri ;  »  questa  alla  paga  giustifica  che  lo  chiamassero  anche  Mr.  Car- 
miniello. 

La  polizia  tardò  a  riconsegnare  le  carte  perchè  dubitava  che  egli 
avesse  manomesso  il  plico  piegato  in  croce  alla  francese  e  sigillato 
dal  governatore  di  Livorno  con  ingiunzione  a  Carmine  di  rimetterlo 
al  Presidente  :  a  questo  scriveva  la  principessa  :  «  Vengo  a  reclamare 
le  lettere....  Ella  potrà  dissuggellarle  se  lo  crede,  preferendo  averle 
aperte  che  aspettare....  Le  offro,  le  domando  in  grazia  di  leggerle.  » 
Oh,  era  una  grazia  già  fatta. 

Il  principe  Raffadali  dava  pranzi  sospetti  al  principe  Belmonte,  al 
principe  Paramutoh  e  ai  due  fratelli  Giardinelli  :  tutti  palermitani 
(forse  massoni)  sfrattati  con  confisca  dei  beni,  senza  di  che  stareb- 
bero più  volentieri  a  Parigi  che  a  Firenze. 

Era  sorvegliato  specialmente  il  generale  principe  Pignatelli-Stron- 
goli,  venuto  a  Firenze  per  essere  innamorato  alla  follia  della  Nencini 
(l'adorata  da  Ugo  Foscolo)  e  colla  speranza  di  restare  come  ministro 
di  Napoli. 

Si  voleva  sfrattare  il  duca  di  Mondragone,  venuto  a  Firenze  per 
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non  trovarsi  ai  disturbi  di  Napoli,  nolo  al  principe  Corsini  :  ma  il  se- 
gretario di  Stato  Frullani  fece  osservare  che  casa  Rospigliosi  e  casa 
Strozzi  lo  asserivano  anche  suddito  del  Papa  e  del  Re  sardo,  e  lo  at- 
testavano vittima  della  Mona  causa. 

Non  così  «  D.  Prospero  Sciarra  Colonna,  quello  che  a  Roma  prima 
dell'  arrivo  del  Papa  cercava  le  firme  per  una  deputazione  a  Murat  : 
è  passato  sempre  per  essere  del  partitaccw  benché  di  una  delle  prime 
famiglie  d'Italia:  la  sua  cognata  è  figlia  della  duchessa  di  Cassano 
Gran-Metresse  della  moglie  di  Murat.  » 

Quasi  non  fosse  abbastanza  sospettosa  la  polizia  toscana,  e'  era  a 
Bologna  il  Savini  direttore  della  polizia  austriaca,  che  funzionava  da 
stimolatore. 

Un  giorno  d'  agosto  il  Savini  vide  capitare  a  Bologna  niente- 
meno che  otto  persone,  tutte  provenienti  da  Udine,  e  cioè  :  il  fa- 
moso marchese  Lucchesini,  la  contessa  Vespignani  colla  figlia  di 
Elisa  Baciocchi  ;  in  comune  vettura  Antonio  Corlelazis  udinese  e  un 
barone  Dalberto  nobile  di  Venezia  :  e  a  piedi  tre  contadini  friulani. 

Questo  coincidente  passaggio  fu  subito  segnalato  a  Firenze,  mal- 
grado che  i  tre  contadini  a  piedi  non  avessero  nulla  di  comune  col 
marchese  diplomatico  lucchese. 

C  era  poi  il  capitolo  degli  avventurieri  :  un  preteso  colonnello 
al  servizio  di  Spagna,  già  stato  in  carcere  e  in  America  ■—  il  solito 
capitano  Trieb  con  in  petto  varie  croci  non  si  sa  dove  guadagnate, 
narratore  di  strepitosissime  bugie  —  un  Don  Diego  che  ad  Orbetello 
si  qualificava  per  capitano  al  servizio  di  S.  M.  siciUana  e  colonnello 
del  Genio  di  Sua  Maestà  Cattolica  —  un  Reynaudin  di  Reims  che  viag- 
giava spacciandosi  per  negoziante,  ma  avea  nel  baule  tre  uniformi 
da  uffiziale  in  colori  rosso,  verde  e  blu  con  spallette  d'oro  e  d'ar- 
gento —  un  Gautier  venditore  di  fumo,  giuocatore  di  vantaggio,  te- 
nitore di  faraone. 
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«  II  notorio  Marco  Savio  di  Milano,  che  si  spaccia  possidente  ;  è 
celebre  r....,  intrigante,  centro  di  altri  lestofanti  che  fanno  il  giuoco 
dei  bussolotti  nel  vendere  gioie  false  per  buone;  ha  seco  Rosina 
Borelli  bolognese  che  dicesi  virtuosa  di  ballo,  scaltra  e  disinvolta 
donna  di  mondo.  » 

Durante  i  cento  giorni  capitò  una  bella  altra  vittima  della  buoìia 
causa,  il  signor  marchese  Gian  Giacomo  Pietro  Fumaron  De  Terrier, 
consigliere  di  Slato  di  Luigi  XVIII,  esiliato  da  Parigi  come  antico 
emigrato  :  aveva  un  figlio  a  Gand,  il  quale  gli  scriveva  accennando 
alle  molte  diserzioni  di  francesi  dal  campo  napoleonico  :  dopo  W  a- 
terloo  ritornò  a  Parigi  lasciando  parecchi  creditori,  ai  quali  scrisi^e 
che  stava  sistemando  i  suoi  interessi  per  trasferire  tutti  i  suoi  capi- 
tali a  Firenze,  dove  intendeva  finire  in  pace  la  vita  vedendo  la  sua  pa- 
tria minacciata  da  sempre  nuovi  disordini.  —  E  pare  che  ^W  si  do- 
vesse credere,  stando  al  seguente  rapporto  dell'  ispettore  : 

«  11  marchese  G.  Giacomo  Pietro  Fumaron  De  Terrier,  emigrato 
francese  fino  dal  tempo  della  prima  Rivoluzione,  venne  a  stabilirsi  a 
Firenze  dove  trasportò  alcuni  suoi  capitali  impiegandoli  in  negozi 
dell'Arte  di  seta,  lasciando  in  Francia  i  beni,  che  furono  confiscati. 

»  Qui  si  mantenne  sempre  da  uomo  saggio  senza  mescolarsi  in 
niente. 

»  Entrato  sul  trono  di  Francia  il  Re  Luigi  XVIII,  andò  a  Parigi 
dove  fu  riconosciuto  come  consighere  di  Stato  e  cavaliere  dell'  or- 
dine di  San  Luigi. 

»  Rientrato  in  Francia  Napoleone,  tornò  a  Firenze. 

»  Nella  scorsa  settimana  ricevè  alcune  lettere  di  Parigi  e  nomi- 
natamente da  quel  Ministero  che  lo  richiamava  per  attendere  dal  Re 
il  suo  destino.  Nel  partire  disse  a  persona  di  sua  confidenza  :  —  Pre- 
sto ritornerò  rivestito  del  carattere  di  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Fran- 
cia presso  questa  Corte.  — 
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»  Nessuno  di  meglio  ;  la  sua  probità  è  riconosciuta  da  lutti  i  ceti, 
e  in  specie  dai  mercanti.  » 


Neil'  inverno  dal  1814  al  1815  chi  più  di  tutti  intrigava  gli  agenti 
del  Buon  Governo  era  il  cavalier  Colonna,  un  còrso  che  da  Firenze 
faceva  gite  a  Livorno,  che  era  ritenuto  come  incaricato  di  affari  di 
madama  Letizia  e  con  particolari  istruzioni  di  Napoleone  ;  eppure 
aveva  colloqui  col  colonnello  Campbell  il  sorvegliante  inglese  del- 
l' Elba,  era  ricevuto  dal  Fossombroni,  forse  anche  da  altri  ministri  e 
perfino  dal  Granduca. 

Aveva  ritrovi  col  dottor  Antonmarchi  e  con  altri  còrsi,  salutava 
r  ex-commissario  della  polizia  francese  Mazzoni,  conferiva  col  conte 
Caprara  e  con  una  signora  pur  bolognese. 

Credo  che  fosse  il  Colonna  d' Istria  già  prefetto  di  Napoli  :  certO' 
era  uno  dei  fidati  agenti  di  Bonaparle,  rna  sapeva  avviluppare  le  sue 
macchinazioni  nelle  innocenti  apparenze  dell'  uomo  di  mondo  che  si 
diverte  ;  come  andava  dai  Borghese,  così  in  tutte  le  migliori  case  di 
Firenze  ;  pranzava  spesso  dalla  Rondoni  di  Pisa  :  all'  albergo  si  trat- 
tava da  signore  :  leggeva  le  gazzette  dal  libraio  Piatti  o  al  gabinetta 
letterario  del  iMolini,  o  le  mandava  a  prendere  alle  botteghe  di  .caffè  ; 
ma  comprava  anche  le  tragedie  di  Alfieri  e  altri  libri  ;  comprava 
arazzi  e  tappeti,  ricchi  mobili,  porcellane  del  Ginori  ;  comprava  e  pa- 
gava sempre  in  napoleoni  :  spendeva  in  alchermes,  in  profumerie^ 
in  biglietti  da  visita  e  in  altre  superfluità:  faceva  di  gran  lungarnate 
e  frequentava  i  teatri.  Qualunque  fosse  il  serio  motivo  del  suo  sog- 
giorno, la  polizia  non  riusciva  a  scoprire  di  lui  se  non  i  passatempi 
del  gaudente, 

«  Gli  portano  donne  di  piacere  all'albergo....  a  messa  egli  guarda 
specialmente  le  donne.... 
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»  È  andato  dal  Serbolini  ballerino  figurante,  il  quale  ha  sposato 
da  poco  tempo  una  donnina  avvenente  che  fa  la  signora  ai  signori 
occultamente  ma  col  consenso  del  marito  :  questi  era  ad  aspettare 
il  Colonna  suU'  uscio  socchiuso  e  gli  diede  libero  accesso.  Il  cava- 
liere si  trattenne  due  ore,  fino  alle  23....  alle  9  è  andato  in  Via  Larga 
da  un'  altra  donna  di  mondo  (colla  quale  si  era  trovato  anche  al  fe- 
stino della  Pergola  e  poi  a  cena)  e  vi  si  è  trattenuto....  Questa  gli 
ha  domandato  : 

»  —  0  perchè  Lei  non  porta  la  coda  ?  lo  prenderanno  per  un  gia- 
cobino. 

»  —  Fra  tanti  che  ci  sono  ci  posso  stare  anch'  io,  —  rispose  il  ca- 
valiere.... » 

Un'  altra  sera  Colonna  disse  alla  stessa  donna  : 

—  Esco  ora  di  casa  Rospigliosi,  perchè  è  necessario  per  ora  te- 
nere questa  gente  a  bocca  dolce.  — 

Costei  si  chiamava  Annina  Risoluti  ;  e  in  sua  casa  e  in  sua  com- 
pagnia dobbiamo  vedere  parecchie  altre  persone,  perchè  essa  era  una 
delle  spie  meno  inconcludenti  per  il  Ruon  Governo  :  probabilmente 
per  mantenersi  in  credito  presso  1'  autorità,  essa  inventava  talvolta 
ciò  che  le  pareva  più  conforme  alle  presupposizioni  della  polizia  : 
ma  spesso  non  aveva  bisogno  d' inventare.  Pare  impossibile,  ma  gli 
uomini  più  riservati  e  più  avveduti,  quelli  che  sanno  misurare  la 
menzogna  anche  con  un  vero  amico,  simulare  e  dissimulare  con 
lutti,  quando  si  trovano  a  tu  per  tu  con  una  donna  verso  la  quale 
potrebbero  pur  sdebitarsi  con  trenta  denari,  diventano  di  una  incre- 
dibile loquacità  e  veridicità,  peggio  che  se  fossero  briachi.  Forse  si 
lusingano,  aprendo  ad  essa  i  più  inlimi  segreti  dell'  animo,  accarez- 
zarne in  modo  squisito  la  vanità,  conquistarne  una  momentanea  sim- 
patia e  un  meno  incompleto  abbandono  dei  sensi. 

Non  vi  è  confessionale  dove  la  verità  venga  svelala  con  meno 
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riserbo  che  nell'  alcova  o  sul  giaciglio  delle  donne  vendute  :  è  ivi 
che  Dalila  recide  le  chiome  a  Sansone. 

Ecco  qui  il  bravo  Becheroni,  orologiaio  e  capitano  dei  pompieri  : 
va  a  passare  un'  ora  dall'  Annina,  viene  stimolalo  alle  confidenze,  si 
commuove  fino  alle  lagrime  : 

—  Che  cosa  hai,  mio  belio  ? 

—  Ma  come  si  fa  a  non  piangere  di  quest'  eroe  che  si  trova  op- 
presso, e  de' suoi  ministri  che  ci  facevano  tanto  bene?  — 

L' eroe  oppresso  sarebbe  stato  Napoleone  all'  Elba  :  lo  stile  può 
passare  per  autentico  del  Becheroni,  e  anche  per  invenzione  del- 
l' Annina  :  certo  pare  roba  del  sacco  di  Giuditta,  anziché  di  Oloferne, 
quest'  altro  sfogo  da  lei  attribuito  al  Becheroni  riguardo  al  nostro 
angusto  Sovrano: 

—  Eppure  non  vi  sarà  una  delle  sue  Guardie  che  gli  dia  una 
stilettata  ?  — 

L'  augusto  Sovrano,  che  era  un  uomo  di  spirito  e  di  cuore,  dovè 
fare  una  delle  sue  più  belle  risate  fiorentine  se  mai  gli  fu  comuni- 
cato, a  titolo  di  curiosità,  il  rapporto  di  Annina. 

Questa  non  aveva  riguardi  neppure  per  gli  alti  papaveri. 

Il  ciambellano  Guasconi  un  giorno  le  disse  :  —  Napoleone  vince  e 
va  avanti.  Iddio  gli  dia  forza.  Su  ai  Pitti  sono  tutti  pesci  persi.  — 

E  nel  partire  da  lei  talvolta  ripeteva  :  —  Mi  tocca  andare  da  que- 
sto e...  che  mi  ha  messo  la  chiave  —  battendosi  in  tal  atto  il  sedere. 

Si  fermò  un  giorno  dalla  Risoluti  il  servitore  del  Guasconi  a  dirle 
che  il  padrone  non  poteva  venire  come  aveva  promesso,  essendo  di 
servizio  straordinario  a  Pitti,  dove  il  Granduca  s'  era  fatto  male  vo- 
lendo alzare  una  pietra. 

—  Ah  !  poverino  1  —  interruppe  l'  Annina. 

—  Che  ve  ne  dispiace  a  voi  ? 

—  A  me  sì. 
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—  Ed  io  non  posso  piangere,  —  concluse  il  servitore,  quasi  inter- 
pretando i  sentimenti  del  padrone. 

Altri  avventori  dell'  Annina  potremo  incontrare  in  Via  Larga  :  ma 
affrettiamoci  a  registrare  il  cameriere  del  generale  napoletano  Pi- 
gnatelli  :  egli,  recatosi  da  lei  per  un  desinare  d'  addio,  le  confidò 
che  andavano  ad  Ancona  da  Murat,  il  quale  si  avanzava  trionfante  : 
che  Pignatelli  era  allegrissimo,  sicuro  di  ritornare  presto  dalla  sua 
Nencini. 


Né  r  Annina  era  la  sola  a  tradire  gli  amici  dell'  ora  fuggitiva  : 
peggiori  anzi  quelle  che  tradivano  il  ganzo. 

Per  esempio  :  «  la  consaputa  amica  di  Roccaserra  cappellano  del- 
l' uffizio  di  mendicità,  »  e  intimo  del  cavalier  Colonna,  dice  o  pre- 
tende dire  ciò  che  questi  scriveva  al  cappellano  da  Portoferraio  circa 
i  progetti  di  Napoleone. 

Ingenua  imprudente  per  lo  meno  anche  una  ragazza  figlia  del- 
l' ortolano  da  San  Felice,  amica  dell'  espulso  Lacroix  già  capo  del 
burò  del  debito  pubblico  :  da  lei  si  seppe  che  in  una  lettera  arrivata 
a  Firenze  il  12  giugno  egli  le  scriveva:  «Ci  rivedremo  fra  tre  mesi.  » 

«  E  si  saprà  in  appresso  il  di  più  per  mezzo  della  persona  che  ha 
fatto  conoscenza  con  detta  ragazza.  » 

Tutt'  altro  che  ingenua,  anzi  veterana  del  mestiere  a  Livorno  una 
intrigantissima  lucchese  conosciuta  come  Bucciantini  dal  nome  di  uno 
speziale  di  lei  drudo  ;  anche  ricca,  «  è  sempre  stata  amica  di  com- 
missari e  bargelli,  in  ultimo  del  Vito,  volendosi  che  sia  gravida  di 
lui  ;  al  tempo  dei  Francesi  era  despota  della  polizia. 

»  Siccome  ha  un  piano  di  casa  vicino  alla  Gran  Guardia  bene  am- 
mobiliato, la  comunità  ci  messe  per  alloggio  il  maggior  Coppini  :  ed 
essendo  anche  alla  vista  di  un  vicinato  rispettabile,  non  si  comprende 
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come  il  Governo  la  tolleri,  perchè  passa  anche  per  una  solenne  r.... 
Trattandosi  di  ripulire  il  paese  lo  scrivente  la  rammenta,  persuasis- 
simo  che  il  Bargello  se  ne  servirà  per  spia,  perchè  ha  relazione  con 
molta  gioventù  e  uffiziali.  » 


Il  sistema  del  Governo  era  cosi  definito  e  precisato  dal  governa- 
tore di  Livorno,  conforme  al  vero  spirito  del  Granduca  e  del  Fos- 
sombroni  :  «  senza  dare  ad  alcuno  la  benché  minima  vessazione, 
colla  necessaria  cautela  invigilare  sopra  i  discorsi  che  si  tengono 
onde  conoscer  bene  le  cattive  disposizioni  e  i  soggetti.  » 

Malgrado  questa  definizione,  non  mancarono  le  vessazioni  né  gli 
abusi  dell'  arbitrio  :  inoltre  più  d'  una  volta  l' interesse  pubblico  servì 
di  pretesto  a  interessi  privati. 

Si  tentò  sfrattare  da  Pisa  un  piacentino  laureando  in  chirurgia  e 
lo  si  dipingeva  coi  più  neri  colori,  perché  ai  T....  non  conveniva  che 
egli  facesse  la  corte  alla  loro  figlia. 

Ottenne  invece  facilmente  salvacondotto  il  còrso  Poli  perché  po- 
tesse sposare  in  fórma  decorosa  una  nobile  signorina  pisana  D'Abra- 
mo,  quantunque  la  sua  supplica  fosse  intestata  a  Francesco  III 
granduca. 

Venne  relegato  a  Volterra  un  Finocchietti  perchè  la  famiglia  si 
lagnava  delle  sue  prodigalità  ;  ma  siccome  egli  seguitava  a  spendere 
rovinosamente  anche  di  colà,  si  trovò  poi  minor  male  che  tornasse 
a  casa,  secondo  le  nuove  suppliche  de'  suoi. 

Certo  i  bassi  servizi  esecutivi  di  polizia  non  erano  allora,  e  non 
sono  neppure  oggidì,  afildati  a  gentiluomini. 

*  Si  sparla  della  polizia,  notava  un  commissario,  ma  nei  birri  non 
si  può  esigere  1'  educazione  del  Corsini  o  la  testa  di  un  uomo  di 
Stalo  »  che  ce  1'  abbia. 
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Un  confidente  suggeriva  che  per  la  polizia  del  costume  si  isti- 
tuiscano uno  o  due  patres  patrim  per  ogni  parrocchia,  come  pen- 
sava Pietro  Leopoldo,  anzi  avea  fatto  a  Pisa  creando  pater  patria  il 
conte  Agostini  ;  perchè  dal  confidare  nel  Bargello  ogni  gaUmtumio  se 
ne  riguarda. 

Ma  si  poteva  cascare  anche  peggio  che  nelle  mani  dei  birri.  Il  h- 
vornese  Fiorentini,  console  sardo  all'  Elba,  vi  si  ammala  di  perniciosa  : 
que'  professori  lo  giudicano  maniaco  e  lo  spediscono  sopra  un  gozzo 
a  Livorno  dove  arriva  in  fm  di  vita. 

In  conclusione  il  Governo,  piuttosto  che  a  reprimere,  mirava  a 
prevenire  e  quindi  ad  essere  bene  informato. 

Praticava  massime  sottili  : 

«Per  venire  in  chiaro  della  verità  quando  si  chiama  gente  in  po- 
lizia bisogna  citarli  pochi  minuti  prima  di  udirli  e  1'  uno  mentre 
1'  altro  è  in  interrogatorio.  » 

E  si  serviva  largamente  dello  spionaggio,  emulando  in  questo  la 
polizia  napoleonica. 

L' ispettore  Fabbrini  a  Firenze  era  il  braccio  destro  del  Presidente  : 
sorvegliava  anche  personalmente  i  forestieri  —  compilava  un  gazzet- 
tino quotidiano  di  politica  estera,  leggendo  i  giornali  che  capitavano 
di  fuori,  raccogliendo  notizie  e  voci  più  o  meno  fondate,  per  sup- 
plire al  difetto  di  rapide  e  dirette  informazioni  in  quella  assoluta 
nullità  di  stampa  periodica  locale  e  nella  scarsità  di  mezzi  speciali  a 
disposizione  del  Governo  —  faceva  rapporti  non  meno  quotidiani  sulle 
riferte  del  Bargello,  dei  birri,  dei  confidenti,  degli  amici  incaricati 
della  sorveglianza  in  materie  politiche. 

Fra  codesti  amici  il  più  concludente  era  un  conte  Pierucci  :  questi 
era  assiduo,  per  esempio,  in  casa  della  contessa  D'Albany  (presso  la 
quale  il  pittore  francese  Fabro  aveva  preso  il  posto  del  defunto  Alfieri); 
ivi  ascoltava  le  conversazioni  e  sbirciava  il  contenuto  delle  lettere. 
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Pierucci  era  anche  informato  dei  discorsi  che  si  tenevano  alla 
tavola  del  principe  Corsini,  per  mezzo  del  cameriere  di  Don  Neri 
Corsini. 

Egli  mandava  le  sue  note  al  Fabbrini,  che  le  fondeva  o  le  alle- 
gava ne'  suoi  rapporti. 

Oltre  la  polizia  granducale  ve  n'  era  di  certo  un'  altra  in  Toscana 
per  conto  dell'Austria  :  ma  di  questa,  naturalmente,  non  vi  è  traccia 
neir  archivio  del  Buon  Governo. 

Vi  è  cenno  invece  di  ricerche  per  conto  del  Governo  di  Sar- 
degna : 

<t  II  conte  Di  Gous  (?)  turinese  abita  e  forse  ha  comprato  il  pa- 
lazzo Pitti-Gaddi  in  Via  del  Giglio  :  ha  chiamato  il  cacciatore  Cec- 
cherini, che  ha  fatto  il  comico,  fu  a  Torino  e  tempo  addietro  scrisse 
a  quel  Re  una  lettera  denunziandogli  parecchie  persone  torinesi  di 
partito  rivoluzionario.  » 


Livorno  dava  al  Governo  anche  piìi  pensiero  di  Firenze  :  il  go- 
vernatore Spannocchi,  lui  anima  gaudente  e  amico  del  lasciar  cor- 
rere, si  provava  a  tranquillare  il  Presidente  : 

«  Quanto  alla  pulizzia  (sic)  interna  del  paese  viva  tranquillo,  che 
lutto  si  fa  con  esattezza,  e  siccome  i  cattivi  sono  pochi,  e  questi 
sorvegliali  dai  molti  buoni,  così  sono  convinto  che  qualunque  pa- 
rola di  questi  non  cade  in  terra,  ma  viene  subilo  riportala  ingran- 
dita anziché  minorala.  » 

Lo  Spannocchi  passava  per  ingenuo  ;  egli  era  conlenlone  del  Bar- 
gello, ma  r  auditore  fiscale  Serafini  aveva  sempre  sul  conto  di  questo 
molti  dubbi. 

«  I  criminalisli,  diceva  il  Governatore,  hanno  delle  teorie  diverse 
da  quelle  dei  militari  e  forse  vedono  meglio.  » 
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In  ogni  caso  1'  auditore  e  il  cancelliere  criminale  (di  cui  si  mor- 
morava come  di  corruttibile)  non  potevano  fare  ufficio  di  investiga- 
zione se  non  colle  forme  giudiziarie. 

I  commissariati  di  polizia  non  e'  erano  a  Livorno  come  a  Firenze 
e  solo  si  progettava  di  istituirli  col  1816. 

Quanto  al  basso  personale,  gli  esecutori,  i  caporali  e  anche  il  te- 
nente dei  birri,  mal  pagati,  perdevano  mezzo  l' inverno  in  giro  per 
le  mancie  di  ceppo  e  durante  il  resto  dell'  anno  procuravano  di  me- 
ritarsele chiudendo  più  spesso  i  due  occhi  che  uno  solo. 

«  Una  numerosa  caterva  di  r....  serve  in  modo  troppo  palese  la 
polizia  riunendosi  a  fumar  la  pipa  nello  stanzino  dove  si  ricevono  le 
denunzie  dei  forestieri.  » 

In  queste  condizioni  di  pessimo  servizio  il  Buon  Governo  potè 
ritenersi  fortunato  che  gli  si  offrisse  amico  segreto  in  Livorno  il  prete 
Carlo  Martolini  cappellano  della  regia  marina  granducale.  Costui  anzi 
si  offrì  direttamente  al  Granduca  nei  giorni  che  questi  si  trattenne 
a  Livorno  mentre  gli  Austriaci  pensavano  a  sbarazzare  la  Toscana 
dalle  truppe  di  Murat. 

Ottenuta  udienza,  pregò  S.  A.  di  accordargli  la  grazia  di  indiriz- 
zargli le  notizie  che  potessero  meritare  la  sua  sovrana  attenzione. 

Ottenuta  la  grazia  e  ben  sapendo  che  i  suoi  rapporti  sarebbero 
poi  passati  al  Buon  Governo,  così  faceva  valere  le  sue  prestazioni  : 
«  Io  mi  occupo  di  cose  che  non  può  sapere  il  birre  né  il  Bargello, 
perchè,  oltre  alla  cognizione  che  ho  del  paese,  non  mi  mancano 
relazioni.  » 

Chiedeva  due  cose  :  che  gli  fossero  pagati  gli  arretrati  dell'  ufficio 
di  cappellano  fino  al  1807,  anno  in  cui  era  stato  nominato  dall'  ex- 
regina di  Etruria,  perchè  S.  A.  sa  die  son  nato  coli'  aquila  imperiale 
in  corpo  nel  1745  e  che  gli  fosse  indicato  uno  speciale  recapito  per 
le  sue  corrispondenze,  per  non  essere  preso  di  mira  da  questo  Mini- 
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stero  (cioè  dal  governatore  di  Livorno  cui  si  accingeva  a  rivedere 
le  bucce)  e  non  rendermi  odioso. 

Gli  fu  indicato  come  recapito  il  guardaroba  di  Palazzo  Pitti;  e 
qualche  altra  circostanza  dimostra  come,  almeno  per  qualche  tempo, 
i  suoi  rapporti  fossero  ricevuti  direttamente  da  Ferdinando  III. 

La  prima  serie  delle  sue  lettere  è  scritta  con  cura  su  carta  do- 
rata nel  taglio.  In  una  così  egli  si  esprime  : 

«  Per  servire  fedelmente  chi  tanto  merita  non  dovrei  oggi  pren- 
dere la  penna  in  mano  perchè  mi  trovo  con  un  eccessivo  dolore  di 
capo  :  ma  il  dovere  vuole  che  col  fatto  faccia  conoscere  aìVAmaM- 
lissimo  lettore  di  questi  miei  rozzi  versi  che  quanto  ebbi  1'  onore  di 
dirli  a  voce  saprò  mantenerlo  e  soddisfare  all'  impegno  preso  con 
sincerità  di  cuore  e  verità  alla  mano,  senza  fini  indiretti.  » 

E  in  un'  altra  : 

«  Può  darsi  che  lo  scrivente  venga  in  cognizione  di  qualche  man- 
canza enorme  :  bisogna  che  S.  A.  I.  ne  faccia  queir  uso  come  se  la 
ricevesse  in  confessione,  altrimenti  lo  scrivente,  atteso  il  di  lui  ca- 
rattere sacerdotale,  potrebbe  incorrere  nelle  censure.  » 

Messa  così  in  regola  la  sua  coscienza  ecclesiastica,  il  prete  Mar- 
tolini  si  diede  a  scrivere  quotidianamente  con  un'  abbondanza,  un 
ardore  e  una  perspicacia  non  comuni  ai  suoi  70  anni  suonati  :  tanto 
da  giustificare  ampiamente  il  sussidio  straordinario  di  10  zecchini 
che  gli  fu  accordato  dopo  poche  settimane. 

Per  quanto  limitala  simpatia  ispiri  1'  ufficio  di  delatore,  bisogna 
pur  dire  che  il  prete  Martolini  non  era  una  spia  volgare. 

Suggeriva  spesso  provvedimenti  personali  di  rigore  :  ma  si  sente 
che  lo  faceva  per  zelo  di  convinzione. 

Forse  interessato  per  il  mestiere  nell'  insistere  a  colorire  i  torti 
e  le  mancanze  di  molti  altri  ecclesiastici  e  a  dimandarne  lo  sfratto, 
non  si  può  negare  che  per  molle  considerazioni  di  carattere  ogget- 
tivo ed  elevato  egU  avesse  spesso  buone  ragioni  contro  di  loro. 
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Così  nelle  censure  alle  autorità  politiche  e  militari  di  Livorno  :  e 
specialmente  su  quanto  riguardava  la  marina,  in  cui  vedeva  bene 
molte  cose  anche  affatto  estranee  al  suo  ufficio  ecclesiastico. 

Nessuna  materia  pareva  estranea  alle  sue  investigazioni.  Per  esem- 
pio, suggeriva  di  richiamare  a  revisione  per  lesione  enorme  la  ven- 
dita della  macchia  del  Suese,  gioiello  del  capitanato  e  salvezza  del- 
l' emporio,  venduta  per  la  miscea  di  100  mila  scudi  dal  Governo 
borbonico  al  Dupuy,  il  quale  pagò  col  solo  taglio  di  124  mila  piante 
di  alto  fusto. 

Per  quanto  ambizioso  di  farsi  valere,  il  Martolini  aveva  la  coscienza 
di  non  pretendere  sapere  tutto  da  sé. 

Datogli  incarico  di  fare  un  rapporto  sulla  moralità  e  sulle  ruberie 
del  dipartimento  di  Sanità  e  di  Dogana  (dove  la  cattiva  condizione 
dei  posti  favoriva  gli  impiegati  ladri  dell'  erario,  venduti  ai  frodatori), 
dichiara  di  essersi  fatto  aiutare  dal  curato  Giovacchino  Medici,  nella 
cui  cura  erano  quegli  uffici.  E  anche  a  nome  di  questo  faceva  gli 
auguri  di  capo  d'  anno  al  Presidente,  cui  un  po'  alla  volta  era  stata 
passata  la  diretta  cognizione  dei  suoi  rapporti. 

Egli  insisteva  a  rappresentare  il  Governatore  come  incapace  e 
disadatto  all'  ufficio.  Forse  lo  Spannocchi  lo  sapeva,  ma  era  uomo 
superiore  ai  meschini  rancori,  giacché  scriveva  al  suddetto  Pre- 
sidente : 

«  Mi  occorre  avvertirla  che  quando  scrive  al  nostro  buon  pro- 
posto, i  suoi  giovani  non  faccino  la  direzione  a  me,  giacché  in  tal 
caso  mi  cade  di  conoscere  i  suoi  segreti  con  lui.  A  me  non  dispiace 
affatto  che  di  qua  si  scriva  per  tenerlo  in  giorno  di  quanto  accade, 
ma  sia  convinto,  che  si  vigila  quanto  si  può,  ma  che  è  impossibile 
di  tutto  parare.  » 
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Sopra  un  solo  punto,  per  verità  importantissimo,  parevano  in- 
sufficienti i  rapporti  del  Martolini  :  cioè  sulle  manovre  e  le  macchi- 
nazioni dei  partigiani  di  Napoleone  e  sulle  relative  corrispondenze 
fra  l' Italia  e  1'  Elba. 

Perciò  nel  novembre  1814  il  Presidente,  d'  accordo  coi  Segretari 
di  Stato,  spedì  verso  il  litorale  come  informatore  straordinario  1'  ex- 
commissario della  polizia  francese  Calassi,  sebbene  questi  fosse  re- 
gistrato nelle  note  dei  sospetti  a  Firenze.  Costui  pare  che  seguitasse 
a  tenere  il  piede  in  due  staffe,  forse  d' intesa  col  Presidente  e  per 
meglio  servirlo  :  manteneva  corrispondenze  a  Napoli  con  un  colon- 
nello, cui  rammentava  il  tempo  che  la  sorte  li  aveva  fatti  compagni 
di  spedizione  e  soggiungeva  :  «  Sono  privo  di  impiego  da  5  mesi, 
ma  sono  lusingato  di  ottenere  quanto  prima  un  decente  destino.  » 

Gli  assegnarono  la  diaria  di  uno  zecchino  e  colorirono  il  suo  in- 
carico col  pretesto  di  una  missione  di  carattere  economico,  di  prov- 
vedere cioè  contro  lo  sconfinamento  di  una  supposta  epizootia. 

Da  Livorno  e  da  Sarzana  (questo  il  punto  più  opportuno  per 
spogliare  il  corriere  di  Genova,  cioè  per  violare  il  segreto  delle  cor- 
rispondenze private)  il  Galassi,  talvolta  firmando  col  pseudonimo  di 
Notm,  inviava  rapporti  che  avevano  la  pretesa  di  indovinare  1'  alta 
politica,  erano  scritti  con  una  certa  ingegnosità,  con  molta  proso- 
popea e  parevano  al  Presidente  capi  d'  opera,  quantunque  ben  di 
rado  le  previsioni  fossero  confermate  dai  fatti. 

Informazioni  positive  di  qualche  rilievo,  ben  poche  a  meno  che 
non  le  riserbasse  a  comunicazioni  verbali  di  cui  fa  cenno  nelle  sue 
lettere.  Il  Galassi  aveva  il  torto  di  essere  troppo  conosciuto  :  egli 
stesso  ne  conveniva  : 

«  Mi  permetterò  di  farle  osservare  che  dovendo  io  trattenermi 
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qualche  altro  tempo  in  questo  paese,  è  difficile  persuadere  chi  mi 
conosce  che  lo  sono  per  1'  affare  dell'  epizootia.  »  Passando  a  Piom- 
bino, egli  si  spacciava  curioso  dei  fragmcnti  di  Populonia,  delle  al- 
lumiere, e  interessato  a  procurarsi  impiego  qualora  Piombino  venisse 
riunito  alla  Toscana. 

Quando  pensarono  di  mandarlo  a  dare  un'  occhiata  a  ciò  che  suc- 
cedeva neir  Emilia,  gli  attribuirono  una  speciosa  missione  diploma- 
tica per  ricuperare  a  Bologna  gli  archivi  della  contea  di  Vernio. 

Verso  la  line  del  marzo  i8io,  sull'  avvicinarsi  dei  Napoletani  di 
Murat,  lo  spedirono  (di  nuovo  col  pretesto  deìV epizootia)  a  San  Se- 
polcro e  a  Città  di  Castello  :  propose  egli  allora  di  stabilire  una  ra- 
pida corrispondenza  con  Firenze  per  mezzo  delle  guardie  doganali 
di  ambulanza  e  dei  picchetti  di  cavalleria. 

Ma  anche  colà,  contrariato  dalla  diffidenza  dei  doganieri  e  degli 
sbirri  pontifici,  da  insufficienti  istruzioni  mandate  alle  autorità  del 
confine  toscano,  fece  ben  poco  di  concludente. 

Se  avessero  spedito  il  prete  Martolini  col  pretesto  di  qualche  mis- 
sione religiosa,  forse  il  Buon  Governo  avrebbe  speso  lo  zecchino  al 
giorno  meglio  che  non  lo  spendesse  coli'  allievo  della  polizia  na- 
poleonica. 

Durante  1'  effimera  invasione  dei  Napoletani  il  Presidente,  dubi- 
tando di  qualche  misura  violenta  sul  proprio  conto  e  su  quello  di 
altre  persone  benemerite  del  Governo,  incaricò  Galassi  di  penetrare 
le  istruzioni  che  potessero  avere  i  capi  delle  forze  napoletane. 

Galassi  affacciò  che  facile  gli  sarebbe  stato  insinuarsi,  ma  che 
temeva  di  restare  poi  compromesso.  Il  Presidente  garantì  per  il  Go- 
verno :  solo  il  Galassi  avrebbe  dovuto  usare  qualche  circospezione 
per  non  attirare  troppo  le  osservazioni  del  pubblico. 

Passato  il  pericolo,  pare  che  il  Presidente  dimenticasse  cotesti 
accordi.  Galassi  rimostrava  : 
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«  Non  ho  bisogno  di  ricordarle  ciò  che  tentai  di  fare  e  ciò  che  feci. 

»  Ora,  per  le  suddette  relazioni  coi  Napoletani,  mi  percuotono 
dicerie,  avvalorate  da  ricerche  che  la  Polizia  è  obbligata  di  fare  in- 
torno ad  una  corsa,  fatta  a  Bologna  da  un  Paoletli  mio  conoscente, 
presso  il  segretario  di  Murat.  Si  rammenti  ciò  che  in  proposito  ma- 
nifestai verbalmente.  » 

Malgrado  questo,  si  proseguono  le  ricerche  ed  è  tradotto  nuova- 
mente al  Tribunale  un  contadino  :  quindi  osserva  il  Galassi  : 

«  La  prego  a  riflettere  che,  venendo  io  nominato  dal  contadino 
0  dal  Paoletti,  mi  troverei  nella  dura  necessità  di  dover  deporre 
quanto  è  passato  confidenzialmente  fra  Lei  e  me,  cosa  che  mi  re- 
pugna e  che  è  assolutamente  inconveniente  che  ne  apparisca  in  un 
processo. 

»  Ella  non  ignora  per  quanti  versi  io  abbia  perduta  la  quiete  del 
mio  spirito  in  conseguenza  delle  commissioni  da  Lei  aflldatemi.  Ella 
è  il  solo  che  possa  ridonarmi  questa  quiete,  con  far  cessare  delle 
ricerche,  dalle  quaU  infine  non  può  risultare  se  non  quanto  le  è 
già  noto.  » 

È  questa  la  sorte  degli  agenti  di  polizia  :  guadagnano  forse  anche 
Io  zecchino  al  giorno  :  ma  sono  esposti  a  pagare  di  considerazione 
e  di  carriera  le  distrazioni  dei  superiori. 

Diedero  finalmente  al  Galassi  un  posto  tranquillo  ma  assai  mo- 
desto nella  Dogana  di  Livorno. 


Non  bene  informato  in  casa  propria,  il  Governo  toscano  voleva 
esserlo  in  qualche  modo  anche  in  casa  d'altri  ;  e  specialmente  a  Lucca, 
di  cui  sperava  V  annessione  prossima. 

11  vicario  di  Fascia  e  i  suoi  dipendenti  erano  incaricati  di  tenere 
r  occhio  anche  oltre  la  Val  di  Nievole  :  il  bargello  di  colà  segnalava 
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in  Lucca  adunanze  misteriose  a  casa  Martelli,  a  casa  Ruel,  a  casa  del 
francese  San  Bussi  (?)  dove  frequentavano  il  cappellaio  francese  Al- 
lemand  e  il  Mouton,  già  comandante  in  Civitavecchia,  allora  stabilito 
a  Lucca  comprando  un  palazzo  Ottolini  e  una  campagna  Guinigi  — 
dal  Guillon  già  brigadiere  dei  giandarmi,  ora  trattore  alla  Cenia, 
concistoro  diurno  e  notturno  di  partitanti  (francesi)  e  anche  di  fore- 
stieri —  dall'  ex-ministro  Belluomini  ove  andava  anche  Lazzaro  Papi 
membro  del  Governo  di  Lucca,  già  colonnello  e  descrittore  degli  In- 
glesi nelle  Indie,  futuro  commentatore  della  Rivoluzione  francese. 

Soggiungeva  il  vicario  : 

«  Se  qualche  migliore  schiarimento  abbisognasse,  abbiamo  in  Lucca 
un  mezzo  ottimo.  L'amico  non  vuol  da  noi  alcuna  ricompensa  in 
danaro,  ma  solamente  di  esser  raccomandato  alla  bontà  del  Governo 
se  mai  si  verificasse  la  riunione  ;  alla  qual  epoca  sarà  mio^  dovere 
di  far  conoscere  il  nome  di  questo  onesto  uomo.  » 

Rispondeva  il  Presidente  : 

«  Continui  a  procacciarsi  notizie,  autorizzandola  a  far  sentire  al 
soggetto  che  le  fornisce  che  i  suoi  servigi  potranno  esser  presi  in 
considerazione  proporzionatamente  ai  vantaggi  che  ne  risulteranno, 
nel  caso  da  esso  contemplato.  » 

Ma  il  caso  contemplato,  ossia  l'annessione  di  Lucca  alla  Toscana, 
venne  rimandato  dal  Congresso  di  Vienna  a  troppo  lunga  scadenza  : 
l' onesto  imno  ne  ebbe  sentore  e  procurò  di  ottenere  un  miglior  po- 
sto col  Governo  lucchese  provvisorio,  qualunque  dovesse  essere  il 
definitivo. 

Arrivati  a  maggio  «  Giuseppe  Bartoli  usciere  del  tribunale,  quello 
stesso  che  si  dà  premura  di  carteggiare  col  Bargello  di  Poscia,  de- 
sidera che  sia  fatto  conoscere  al  Werkiein  (governatore  austriaco  di 
Lucca)  che  egli  è  un  antico  impiegato,  stato  sempre  attaccatissimo 
alla  buona  causa,  che  ha  molto  sofferto  nelle  variazioni  seguite,  e  che 
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ha  diritto  di  esser  preso  in  considerazione  per  il  posto  di  ca'po  messo 
che  gli  era  stato  conferito  nel  1787.  » 

Fra  codesto  Bartoli,  il  quale  si  contentava  di  riacquistare  un  umile 
companatico  vantando  le  sue  quasi  innocue  informazioni,  e  Gioa- 
chino Murat  che  voleva  ghermire  la  corona  d' Italia  col  bandire  V  in- 
dipendenza italiana,  pare  meno  disonesto  uomo  1'  usciere,  come  era 
meno  ladro  il  pirata  in  confronto  di  Alessandro  il  Macedone. 
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Una  circolare  contro  le  ciarle.  —  La  farmacia  Forini.  —  Le  conversa- 
zioni pericolose.  —  In  casa  Parigi,  —  La  garrula  dama  pisana,  —  Il 
priorino.  —  La  censura.  —  Lorenzo  CoUini  e  Pellegrino  Rossi.  —  Opu- 
scoli politici.  —  I  manifesti  napoleonici.  —  Le  gazzette  e  le  notizie.  — 
La  stampa  ufficiosa.  —  Gli  atti  del  Congresso  di  Vienna  e  il  libraio 
Nistri. 

Per  una  curiosa  contradizione,  mentre  il  Governo  in  quei  fran- 
genti del  1814  e  1815  sentiva  la  necessità  di  raccogliere  da  ogni  fonte 
anche  privata  le  voci  di  notizie  politiche  per  suppUre  alla  deficienza 
di  proprie  dirette  informazioni,  avrebbe  voluto  che  nessuno  dei  cit- 
tadini discorresse  di  politica  né  di  avvenimenti  pubblici. 

Ecco  la  circolare  13  marzo  1815  ai  commissari  di  Firenze  : 

«  Ella  terrà  dietro  saviamente  ai  novellatori  politici  e  alle  loro 
ciarle  allarmanti,  indagherà  gli  autori  e  i  propalatori.  Se  non  hanno 
che  colpa  di  leggerezza  o  d'ignoranza,  per  la  prima  volta  li  ammo- 
nirà seriamente  a  non  occuparsi  che  dei  loro  affari  per  non  esporsi 
alla  carcere  e  ad  essere  allontanati  dalla  città  o  ad  altri  piìi  severi 
gastighi.  Se  perseverano  o  se  si  tratta  di  malizia,  proponga  pronta- 
mente le  disposizioni  convenienti  a  punirli  e  a  servire  di  esempio. 

»  Porterà  molta  attenzione  a  quelli  che,  senza  motivo  di  loro  af- 
fari, può  sospettarsi  che  dai  naturali  loro  domicili  di  provincia  si  tra- 
sportano alla  città  unicamente  per  raccoglier  novelle  pascendosi  di 
speculazioni  pubbliche  e  politiche  :  li  rimandino  alle  loro  case  scri- 
vendone opportunamente  ai  Giusdicenti  rispettivi.  » 
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E  r  M  maggio  :  «  La  polizia  cerca  qualcuno  dei  maligni  capi  ciar- 
loni per  batterli  forte  e  dare  un  esempio  :  1'  arbitrio  in  queste  ma- 
terie è  buono,  la  clemenza  un'  arme  spuntata.  »  Così  il  Presidente. 

In  esecuzione,  i  commissari  diedero  ordini  ai  podestà  delle  terre 
limitrofe,  ai  primi  e  secondi  caporali  e  ai  messi  del  rispettivo  com- 
missariato. 

In  generale,  si  taceva  molto  o  si  parlava  con  grande  circospe- 
zione. Quando  1'  ex-commissario  Galassi  fu  mandato  oltre  il  confine 
pontificio  per  aver  notizie  di  Murai,  egli  osservava  :  «  La  libertà  colla 
quale  qui  si  parla  anche  pubblicamente  è  cosa  da  sorprendere,  spe- 
cialmente chi  proceda  dalla  Toscana.  » 

Vi  era  tuttavia  anche  a  Firenze  chi  chiacchierava,  e  non  sempre 
con  riserbo. 

Per  cominciare,  la  polizia  compilò  una  nota  dei  novellisti  impie- 
gati dello  Stato  :  ve  ne  figurano  22,  fra  cui  il  conte  Bardi  direttore 
del  Museo  e  il  Becheroni  capitano  dei  pompieri  :  vi  si  dovevano  ag- 
giungere «  molti  della  Dogana  »  e  «  un  terzo  dei  giovani  militari.  »  • 

Segnalali  come  focolari  di  notizie  diversi  caffè,  alcune  farmacie 
0  spezierie,  parecchie  case  private. 

Primo  di  tutti  il  cafè  Castroni  in  Piazza  del  Duomo,  ritrovo  prin- 
cipale di  cittadini  e  di  forestieri,  poi  il  caffè  Fanone  al  Ponte  Vec- 
chio, il  caffè  di  Carlino  da  Santa  Felicita  sempre  pieno  di  preti  e 
di  gente  di  Corte  per  la  vicinanza  a  Pitti. 

Non  e'  era  ancora  fra  i  diversi  gaUnetti  letterari  di  Firenze  quello 
di  Vieusseux  :  ma  questo  nome  già  faceva  capolino  nei  sospetti  della 
polizia.  Il  governatore  di  Livorno,  intercettale  varie  lettere  da  Fi- 
renze, suggeriva  di  ricercarne  e  scoprirne  gli  autori,  fra  cui  credeva 
principalmente  vi  fosse  Paolo  Viessieuw. 

Sorveglialissima  la  farmacia  Ferini  al  canto  al  Diamante  :  il  Fo- 
rini,  che  non  voleva  troppo  compromettersi,  congedava  talvolta  ^m- 
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ziosamente  alcuni  degli  assidui  :  ma  ivi  e'  era  sempre  un  crocchio 
numeroso  che  dava  ombra  al  Buon  Governo  :  lo  chiamavano  per 
scherzo  il  Quartier  generale  delle  potenze  coalizzate.  Ivi  venivano  in- 
dicati come  più  parlaton  imprudenti  e  censori  una  dozzina,  comin- 
ciando dal  notissimo  prete  Boscherini  già  priore  di  Ricorboli  :  «  al- 
cuni sono  vociferati  per  loggìsii  o  vogliam  dire  massoni.  »  Ed  ecco 
subito  le  spie  :  cinque  individui,  fra  cui  tre  medici,  vengono  nomi- 
nati come  coloro  che  «  potrebbero  deporre  quando  non  avessero 
timore  di  essere  compromessi.  » 

Meno  sul  serio  veniva  presa  la  bottega  del  Cinganelli  dove  «  un 
circolo  di  sciali  vogliono  la  guerra  e  piuttosto  i  Turchi  che  il  governo 
paterno:  però  quando  avevano  i  Francesi  volevano  i  Tedeschi. 

»  Anche  \  preti  intrusi  sono  una  cattiva  genia  :  oziosi  per  la  piazza, 
non  parlano  che  di  variazione  di  Governo  sperando  canonicati.  » 

Due  bindoli,  armeggioni,  scioperati,  cabalisti  e  spensierati,  chiac- 
chieroni, oziosi,  novellisti,  avean  fatto  correr  voce  di  un  cambia- 
mento di  Ministero  :  furono  minacciati  di  relegazione  in  qualche  re- 
clusorio se  si  occupassero  di  altro  che  dei  propri  affari,  sebbene  di 
questi  non  ne  avessero. 

Bastano  pochi  saggi  per  dare  idea  delle  strampalate  notizie  di  cui 
si  pasceva  la  pubblica  curiosità,  spesso  raccolte  dalla  polizia  sotto  la 
rubrica  Ciarle  die  circolano  per  la  città  o  Novità  che  corrono  nelle 
case  dei  geniilmmiini. 

Si  credette  che  il  Congresso  di  Vienna  volesse  elevare  il  Gran- 
duca a  Re  d'Etruria,  e  il  principe  ossia  l'arciduca  Carlo  d'Austria 
a  Re  dei  Longobardi  ;  altri  pretendevano  che  il  Granduca  verrebbe 
passato  alla  Vestfalia. 

Un  giorno  Napoleone  divorziava  da  Maria  Luisa,  come  aveva  di- 
vorziato da  Giuseppina,  per  sposare  Tizia  o  Caia  :  un  altro  il  mare- 
sciallo Ney  lo  uccideva  a  tradimento  con  un  colpo  di  pistola  facendo 
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la  contrmHvoluzione  :  viceversa  si  raccontava  che  Ney  era  stato  tro- 
vato nella  Senna  aflbgato. 

Più  bizzarra  ancora  la  Costituzione  democratica  che  si  assicurava 
prevalente  in  Francia  :  due  consoli  a  vita,  Napoleone  alle  armate, 
Lmiano  al  governo  ;  sei  pretori  per  dieci  anni,  Cambacérès,  Carnot, 
Fouché,  De  Hardes  (?)  Talleyrand,  Serrurier,  Merlin;  60  senatori, 
120  legislatori. 

Si  teneva  gran  conto  non  solo  di  quanto  riferivano  ma  del  come 
giudicavano  i  cantanti  di  teatro,  perchè  provenienti  la  maggior  parte 
dall'Alta  Italia:  le  lettere  dell' esiUato  ballerino  Baduell,  che  da  Pe- 
rugia scriveva  molto,  specialmente  alle  sue  adoratrici,  godevano  assai 
credito. 

Non  a  torto  si  procurava  sapere  ciò  che  contenessero  di  notizie 
le  lettere  agii  Ebrei,  i  quali  avevano  assidue  corrispondenze  coi  loro 
correligionari,  sopratutto  da  Rovigo. 

In  casa  del  Finzi  era  una  delle  conversazioni  più  ragguardevoli 
di  Firenze  :  del  partito  che  diremo  francese  vi  convenivano,  attirati 
anche  dal  faraone,  il  nobile  Passerini,  il  priore  Albizi,  il  marchese  Tor- 
rigiani  adoratore  della  bellissima  padrona  :  «  ivi  si  avevano  notizie 
politiche  sollecite  e  spesso  poi  verificate.  » 

Classificata  come  il  luogo  più  sospetto  per  le  notizie  era  la  casa 
del  francese  Alauzet,  stampatore. 

Come  pericolose  erano  sorvegliate  le  case  Paolini,  Orlandini,  Maz- 
zoni, Niccolini,  Borghesi  in  Via  dei  Pilastri,  del  milanese  marchese 
Busca. 

Come  importanti  erano  segnalate  la  conversazione  del  Frullani  se- 
gretario di  Stalo  e  quella  del  medico  Fabro  per  riflesso  di  suo  fra- 
tello, l' intimo  della  conlessa  d'Albany. 

La  qual  conlessa  teneva  un  salotto  cui  davano  autorità  il  rango 
e  i  precedenti  della  padróna  di  casa  che  veniva,  sebbene  non  lo  me- 
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ritasse,  ancora  indicata  popolarmente  come  la  vedova  Alfieri:  essa 
per  la  prima  ebbe  per  lettera  di  persona  sicura  la  notizia  che  Na- 
poleone era  entrato  trionfante  a  Lione  il  10  aprile  e  la  comunicò 
alla  sua  conversazione  la  sera  del  19.  Durante  i  Cento  giorni  ivi  si 
credeva  l' Inghilterra  disposta  alla  pace,  di  cui  all'  Elba  si  celebravano 
feste  che  volevano  essere  suggestive  e  furono  illusorie.  I  negozianti 
genovesi,  quantunque  non  ermeneutici  (cioè  non  indovini  di  segrete 
cose),  pensavano  il  contrario,  ed  erano  nel  vero,  forse  perchè  ave- 
vano fra  loro  lord  Bentinck. 

Uno  dei  più  famosi  chiacchieroni  di  Firenze  era  1'  abate  Parigi, 
maestro  in  casa  del  vecchio  generale  francese  Pouchain  :  già  durante 
r  inverno  dal  1814  al  1815  vennero  segnalate  alla  polizia  alcune  delle 
imprudenze  dell'  abate  o  almeno  a  lui  attribuite  :  «  che  il  Sovrano 
spediva  di  gran  danari  in  Germania  —  che  sapeva  di  dover  rifare 
fagotto,  ma  questa  volta  aveva  imparato  a  canzonare  i  Fiorentini  — 
che  era  andato  col  figlio  alla  Zecca  per  sollecitare  la  coniazione  di 
monete  d'  oro....  » 

L'  abate,  interrogato,  negò  ogni  cosa  :  non  e'  erano  prove.  Ri- 
sultò inoltre  che  il  generale  era  legittimista,  gottoso,  ben  prov- 
visto di  mezzi  e  che  intendeva  di  stabilirsi  a  Firenze  solo  per  finirvi 
in  pace  i  suoi  giorni  :  si  rinunziò  quindi  a  dargli  lo  sfratto,  come 
sulle  prime  si  era  pensato.  E  l'  abate  potè  seguitare  le  sue  chiac- 
chiere in  casa  Pouchain  e  in  casa  dei  suoi.  Una  nota  del  14  giugno 
è  così  concepita  :  «  Da  pochi  giorni  in  qua  si  vedono  certi  spiritelli 
molto  brillanti,  si  può  dire  anche  impertinenti,  parlare  con  fran- 
chezza, il  che  non  s'  è  fatto  finora....  In  casa  Parigi  sono  addirittura 
sfacciati.  » 

Il  Buon  Governo  riuscì  a  persuadere  il  Governo  che  bisognava 
dare  qualche  lezione  :  fu  arrestato  1'  ex-magistrato  Buonarroti  :  e 
«  tosto  le  notizie  cominciano  a  rendersi  più  sterili  :  anche  i  più  ciar- 
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Ioni  hanno  appreso  a  tacere  :  con  due  altri  di  questi  esempi,  è  termi- 
nata per  questa  parte  la  sorveglianza  della  polizia.  »  Quindi  fu  arre- 
stato anche  un  Pagnini,  novellista  della  conversazione  in  casa  Paolini, 

Incorreggibile  pareva  1'  avvocato  Leoni,  che  aveva  sperato  dai 
Napoletani  la  prefettura  di  Siena  :  «  seguita  a  blaterare  così  audace- 
mente che  uno  del  commissariato,  suo  commensale  alla  trattoria, 
prese  il  suo  servito  e  per  prudenza  passò  a  mangiare  in  altra  stanza.  » 

Il  7  luglio  egli  per  le  site  bestiali  notizie  fu  relegato  per  un  anno 
a  Pienza  sua  patria:  tentò  ottenere  dal  Granduca  la  revoca  del  de- 
creto ;  invano,  malgrado  calorosa  interposizione  di  Don  Neri  Corsini  : 
il  colpo  fece  effetto:  madama  Parigi,. la  gran  chiaccliierona,  rimase 
così  spaurita  che  non  tenne  più  conversazione  e  protestò  di  abban- 
donare la  Toscana  :  cessarono  le  voci  di  coloro  che  ancora  si  arri- 
schiavano a  sostenere  né  vinta  nò  perduta  la  battaglia  di  Waterloo. 

Il  conte  Ugolini  di  Perugia,  uno  dei  più  famosi  novellisti  di  casa 
Parigi  e  di  casa  Pinzi,  gridava  pubblicamenle  dotta  paura  :  —  lo  non 
vado  più  né  in  casa  Parigi  né  in  casa  Pinzi,  dove  va  Leoni  con  quat- 
tro o  sei  a  spargere  delle  notizie  allarmanti.  — 

Nessuno  fiatava  più  :  il  poeta  Pananti,  sempre  lepido,  interrogato 
da  una  signora  che  ora  fosse,  le  rispose  sotto  voce  in  un  orecchio  : 
—  Madama,  sono  le  10:  non  mi  compromettete. — 


Nemmeno  in  provincia  mancavano  i  novellatori. 

Il  prete  Martolini  indicava  a  Livorno  la  casa  dei  bargello  Galli 
come  «  il  primo  club  di  novellisti  sfacciali,  »  ma  sappiamo  che  il  prete 
ce  I'  aveva  col  bargello. 

Era  a  Pisa  una  donna,  la  Mastiani,  che  dava  del  filo  da  torcere 
al  governatore  Viviani  : 

<  Sono  trattenute  le  lettere  dall'  Elba  e  passate  al  suffumigio  in 
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Pisa  per  non  ritardarne  troppo  la  distribuzione.  Tal  misura  fu  molto 
censurata  dalla  signora  Mastiani  nella  sua  conversazione,  essendosi 
permessa  di  dire  che  il  Governo  non  aveva  facoltà  di  trattenere,  an- 
che per  poche  ore,  il  corso  delle  lettere  e  che  queste  erano  arbitrarie 
disposizioni.  Lo  comunico  solo  perchè  sempre  più  si  conosca  il  gar- 
rulo e  pericoloso  contegno  di  questa  donna.  » 
Rispondeva  il  Presidente  : 

«  Quanto  alla  signora  Mastiani,  se  continuasse,  converrebbe  avver- 
tirla a  non  occuparsi  più  che  delle  sue  galanterie  domestiche....  La 
classe  alla  quale  essa  appartiene  deve  esser  la  prima  a  formare  1'  edu- 
cazione della  reverenza  al  Governo  e  al  Sovrano,  cui  non  si  può  mai 
chieder  conto  dei  motivi  che  lo  fanno  agire  in  un  modo  o  nell'altro.  » 
Replicava  il  Viviani  : 

«  In  generale  non  posso  che  far  elogi  della  nobiltà  pisana.  Sola- 
mente i  pochi  soggetti  che  per  profittare  della  tavola  di  detta  signora 
gli  fanno  la  corte  non  sanno  contradirla.  Sono  informato  che  essa 
immagina  un  viaggio  a  Parigi  e  in  Olanda  :  speriamo  che  al  suo 
ritorno  la  sua  testa  non  sarà  tanto  riscaldata.  » 

Dopo  qualche  tempo  ebbe  respiro  :  «  La  nota  garrula  dama  pisana 
è  partita  per  Firenze  :  si  pretende  che  ella  abbia  delle  forti  relazioni 
in  Francia....  certo  coltiva  la  conversazione  di  molti  pericolosi  sog- 
getti. »  Era  una  freccia  lanciata  alla  nemica  in  fuga. 

A  Pescia  :  «  I  parlatori  politici  devono  essere  molti,  imprudentis- 
simi  e  pieni  di  malizia.  Il  Governo,  costante  nel  suo  principio  di 
distruggere  tutte  le  semenze  delle  passate  divisioni,  vuole  che  quelli 
che  vi  si  dimostrano  inclinali  siano  repressi  con  tutta  la  fermezza.  » 
Il  vicario  sequestrò  un  cartellacelo  anonimo  che  alludeva  ai  sen- 
timenti francesi  delle  famiglie  in  cui  allora  erano  bambini  o  nasci- 
turi Francesco  Forti  e  Leopoldo  Galeotti,  ma  nessuno  si  arrischiava 
a  nulla  dire  in  giudizio. 
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Il  popolo  voleva  fare  fuochi  di  gioia  per  il  creduto  arresto  di  Na- 
poleone sbarcato  in  Francia  ;  qualcuno  aveva  gridato  :  Viva  Perdi- 
nmido  III,  viva  Francesco  II  nostro  imperatore;  due  Galeotti  e  un 
Lanfranchi  avrebbero  fatto  ad  alta  voce  questo  commento  :  È  a  sego 
e  di  quel  colato:  espressione  pesciatina  del  piìi  alto  disprezzo  ed 
ingiuria.  Si  iniziò  un  processo,  che  rimase  in  tronco  perchè  il  so- 
pravvenire dei  Napoletani  diede  ben  altri  sopraccapi. 

Ma  forse  il  tipo  più  completo  del  novellista  era  a  Pistoia  :  verso 
la  fine  di  maggio  correvano  in  quella  città  notizie  arditamente  sbal- 
late, compreso  un  probabile  cambiamento  di  dinastia  in  Toscana  : 
«  banditore  Giovanni  Sozzifanti  priore  dei  cavalieri,  detto  il  priorino  : 
insinuantissimo,  pieno  di  malizia,  di  relazioni,  fornito  di  talento,  sem- 
pre in  movimento  per  la  città,  adiacenze  e  alla  Capitale  :  penetra  per 
lutti  i  dicasteri,  indaga  e  spia  e  compone  quindi  la  cabala.  Uomo  senza 
principi  di  religione,  dilapidatore....  Il  di  lui  figlio,  stato  all'  armata 
francese  ed  attualmente  graduato  nei  nostri  dragoni,  lo  somigUa  per- 
fettamente nelle  massime. 

»  Vocifera  adesso  il  menzionato  Sozzifanti  padre  che  ha  notizia 
da  questo  suo  figlio  di  esser  periti  quasi  tutti  i  soldati  toscani  nella 
presente  campagna  contro  Murat  :  suo  figlio  in  conseguenza  trovarsi 
a  comandare  una  compagnia  di  sbirri.  » 

Fu  dato  ordine  di  invigilarlo  strettamente  e  di  ammonirlo  che  si 
occupasse  solo  dei  suoi  affari. 


Se  tanto  si  temevano  le  volanti  parole,  molto  più  gli  scritti  e  gli 
stampati,  che  circolano  e  rimangono. 

La  censura  degli  stampati  dal  punto  di  vista  religioso  apparteneva 
alle  autorità  ecclesiastiche  e  si  esercitava  con  rigore.  Nelle  pubbliche 
librerie  si  negava  di  dare  a  leggere  Voltaire  e  Rousseau  senza  il 
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permesso  del  Vicario  capitolare:  cosa  die  fa  assai  ridere,  notava  un 
poliziotto. 

Viceversa  il  prete  Martolini  da  Livorno  si  lagnava  che  la  censura 
politica  fosse  affidata  al  cancelliere  criminale  anziché,  come  nei  tempi 
leopoldini,  all'  auditore  fiscale. 

Il  cancelliere  aveva  rifiutato  Vimprimatw  a  un  sonetto  per  San 
Giuseppe  :  gli  domandò  il  Governatore  :  —  Perchè  ?  —  Io  non  l' in- 
tendo, —  rispose  il  canceUiere.  Così  era  accaduto  di  un'  anacreontica 
per  la  processione  dell'Immacolata:  bisognò  citargli  alcuni  versetti 
della  Cantica  che  la  Chiesa  infallibile  attribuisce  a  Maria. 

La  censura  interveniva  fino  a  proibire  le  pubblicazioni  degli  av- 
vocati neir  interesse  dei  loro  clienti  : 

«  Si  lagna  il  priore  Albizzi  che  sia  stato  proibito  uno  scritto  del 
suo  avvocato  Collini  perchè  troppo  vivace  contro  la  signora  Albizzi.  » 

Lorenzo  Collini  era  meritamente  riconosciuto  1'  avvocato  principe 
della  Curia  fiorentina  :  le  sue  orazioni  ora  sembrano  alquanto  ampol- 
lose di  stile,  ma  pure  hanno  pregi  ancora  incontestabili  :  la  sua  vasta 
coltura  abbracciava  tutti  i  rami  della  giurisprudenza  : 

«  Si  parla  assai  del  libro  del  Collini.  Esso  ha  dato  quest'  avviso 
(?  parere)  in  dispetto  della  paternale  ricevuta  per  lo  scritto  AMzi, 
sul  quale  è  rimasto  inesorabilmente  arrabbiato  con  tutti  i  suoi  amici. 
Si  osserva  che  quest'  opera  fu  scritta  per  Napoleone  che,  presenta- 
tagli da  Aldini,  la  ricusò  dicendo  :  Il  Gius  pMlico  è  il  cannone.  » 

Nel  1791  il  Collini  aveva  salutato  con  una  canzone  l'avvenimento 
di  Ferdinando  III :  in  seguito  si  riconvertì  alla  Restaurazione:  il  più 
eloquente  elogio  di  Ferdinando  III  fu  I'  orazione  funebre  da  lui  pro- 
nunciata ai  Georgofili  nel  1824:  ma  nel  1815  era  sospetto,  per  lo 
meno  come  uno  dei  rari  spiriti  indipendenti. 

Una  sera  in  palco  dalla  Ricci  il  Fossombroni  gli  disse  : 

—  Siete  un  uomo  di  merito,  ma  sareste  più  stimabile  se  non  foste 
tanto  napoleonista. 
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—  Non  mai  quanto  V.  E.  quando  fu  fatto  senatore  e  mollo  più 
quando  Francesco  II  diede  a  Napoleone  la  sua  figlia.  — 

Lorenzo  Collini  non  era  solo  un  uomo  di  grande  ingegno  e  di 
molta  coltura  :  era  avveduto  e  coraggioso  forense,  senza  peli  sulla 
lingua  0  nel  calamaio.  Mettere  in  terra  un  tal  uomo,  doveva  parere 
gran  cosa  al  Buon  Governo  :  l'occasione  parve  presentarsi  :  è  un  af- 
fare che  va  notato,  anche  perchè  si  riferisce  all'  attività  politica  gio- 
vanile di  Pellegrino  Rossi,  e  al  famoso  Proclama  di  Rimini. 

In  data  29  aprile  1815  il  barone  De  Lederer,  dirigente  la  polizia 
austriaca  a  Mantova,  comunicava  al  Presidente  : 

«  È  arrestato  a  Venezia  il  fiorentino  Baccani  ballerino  ;  dicono  che 
air  ingresso  dei  Napoletani  in  Bologna,  per  ordine  del  sig.  Nicolò 
Monti  egli  recò  una  lettera  a  Vicenza  al  capitano  Zuccheri,  e  il  luc- 
chese Paolo  Milani  un'  altra  all'  avv.  Collini  in  Firenze. 

»  Allo  Zuccheri  ci  pensa  la  polizia  di  Venezia  :  al  Monti  e  al  Mi- 
lani il  barone  De  Steflanini  governatore  di  Bologna  :  pensi  il  Buon 
Governo  al  Collini.  » 

Il  6  maggio  si  procede  all'  interrogatorio  del  Collini  : 

R.  Conosco  un  Monti  impiegato  di  polizia  a  Bologna,  per  affari 
di  passaporto. 

D.  Che  veda  di  essere  più  sincero.... 

R.  Per  mostrare  al  Governo  la  mia  schiettezza  dirò  di  più  di  quello 
che  sarei  obbligato  tenendomi  stretto  alle  interrogazioni.  Dirò  che 
una  sera,  nel  tempo  da  Lei  indicatomi,  mi  fu  portato  da  un  incognito, 
che  forse  era  quel  lucchese  da  Lei  nominatomi,  il  Proclama  pubbli- 
calo a  Rimini  dal  Re  di  Napoli,  di  commissione  dell'  avv.  Rossi  di 
Bologna,  nominato  poi  commissario  civile  dal  Re  di  Napoli  come  ci 
hanno  detto  le  Gazzette,  ma  quel  Proclama  era  scritto  e  non  incluso 
in  nessuna  lettera.  L'  avv.  Rossi  era  uno  dei  primi  di  Bologna  :  lo 
conobbi  nel  1808  e  durarono  le  nostre  relazioni  curiali,  come  voti 
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e  pareri  e  commercio  di  libri,  avendomi  egli  mandato  le  decisioni 
delle  Corti  del  Regno  d' Italia  ed  io  a  lui  quelle  della  Corte  di  Fi- 
renze. Non  so  il  perchè  mi  abbia  mandato  il  Proclama  suddetto,  ma 
certo  non  ad  altro  oggetto  che  di  rendermi  noto  un  Documento  pub- 
blico tanto  estraordinario.  Io  però  del  detto  Proclama  non  ne  feci 
né  allora  né  poi  uso  veruno,  né  lo  resi  noto  a  persona. 

D.  Eppure  il  Baccani  assicura  della  lettera. 

R.  Ripeto  che  non  so  chi  sia  questo  Baccani  e  confermo  quanto 
ho  detto. 

Z>.  Ma,  supposto  ciò  vero,  si  vorrebbe  sapere  1'  oggetto  o  il  con- 
tenuto di  detta  lettera. 

R.  Non  avendo  ricevuto  veruna  lettera,  non  posso  dirne  il  con- 
tenuto. 

D.  Non  sembra  che  il  Baccani  possa  avere  interesse  di  mentire. 

R E  neppur  io  finalmente  ho  nessun  interesse  di  negare 

che  il  Monti  o  altri  mi  abbia  scritto,  perchè  non  posso  esser  tenuto 
di  quello  che  altri  scrive  a  me,  ma  bensì  di  quello  soltanto  che  io 
scriva  ad  altri.  Il  Baccani  o  s' inganna  o  vuole  ingannare,  né  io  posso 
dire   se  faccia  I'  uno  più  tosto  che  T  altro. 

Arrestati  a  Bologna  il  Monti  e  il  suo  dipendente  Milani,  amendue 
impiegati  di  polizia,  il  Monti  esordisce  :  «  Mi  fa  meraviglia  come  io 
sia  ricercato  dal  Governo  attuale  circa  l' esecuzione  di  ordini  abbas- 
satimi dal  Governo  che  non  mi  si  addebita  a  colpa  di  aver  servito 
in  qualità  di  Direttore  dipartimentale  di  polizia  :  del  resto  sono  pronto 
a  soddisfare  qualunque  richiesta,  persuaso  che  non  me  ne  possa  ve- 
nire pregiudizio. 

»  Poche  ore  dopo  l' ingresso  di  Murat  in  Bologna  l'avv.  Pellegrino 
Rossi  mi  ricercò  di  trovare  persona  da  poter  spedire  con  Proclami, 
assicurandomi  che  fino  da  quel  punto  mi  destinava  a  coprire  l' antico 
mio  impiego  di  Direttore  di  Polizia. 
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»  Tra  i  forestieri  che  servivano  a  Bologna  la  polizia  austriaca  il 
Baccani  accettò  subito  di  servire  la  napoletana  purché  lo  si  assicu- 
rasse di  un  pane  :  ma  può  darsi  che  egli  abbia  consegnato  le  carte 
alla  polizia  tedesca  invece  che  al  destinatario.  » 

Milani  alla  sua  volta  dichiarava  che  ebbe  incarico  di  portare  a  Fi- 
renze col  Proclama  una  lettera  senza  soprascritta  da  consegnare  alla 
slessa  persona  cui  era  indirizzato  un  sacchettino  con  questa  precisa 
soprascritta:  Al  sig.  avvocato  Lorenzo  Collinì,  lungo  Arno  vicino  al 
Ponte  Santa  Trinità.  Ci  andava  volentieri  perchè  sulla  Piazza  di  San 
Petronio  un  còrso  già  intimato  di  sfratto  lo  aveva  ingiuriato  pub- 
blicamente come  s'pia  dell'  Austria  e  minacciava  di  ricorrere  ai  mi 
nistri  di  Murat  per  farlo  carcerare. 

Arrivato  a  Firenze  egli  si  presentò  a  casa  del  Collini  nel  momento 
che  un  signore  stava  aprendo  la  porta  e  si  spaventò  per  essere 
mezz'  ora  di  notte.  Quel  signore  era  lo  stesso  Collini  :  saputo  che  si 
trattava  di  una  lettera,  si  calmò,  lo  fece  entrare,  fece  portare  un 
lume,  lesse  la  lettera,  disse  che  avrebbe  mandato  la  risposta,  ma  non 
volle  riscontrare  per  iscritto  il  ricevimento  della  lettera  :  questa  non 
poteva  contenere  un  proclama  né  egli  consegnò  al  Collini  altri  fogli. 

Dichiarava  poi  di  non  essersi  piti  prestato  ad  alcun  altro  servizio 
per  i  Napoletani  :  invece  si  ripresentò  quando  furono  rientrati  gli  Au- 
striaci e  fu  incaricato  di  verificare  se  gli  espulsi  prima  dell'  invasione 
napoletana  fossero  di  nuovo  a  Bologna. 

Il  15  luglio,  nuovo  esame  e  nuovi  accorti  schiarimenti  del  Collini  : 

«  Dopo  il  mio  primo  esame  riflettei  che,  unito  al  Proclama,  mi  fu 
consegnato  un  foglio,  cui  non  credo  convenire  il  nome  di  Mtera 
perchè  non  vi  era  né  direzione,  né  data,  né  lìrma  dello  scrivente  : 
ma  se  di  questo  foglio  Ella  intese  parlare  interrogandomi,  allora,  per 
questa  più  estesa  intelligenza  data  da  Lei  all'  espressione  di  tetterà, 
correggerò  il  detto  mio  primo  esame  e  dirò  che  ebbi  questo  foglio,  in 
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cui  lessi  delle  espressioni  in  pochissimi  versi,  che  contenevano  in  so- 
stanza il  pensiero  che  tutti  l' Italiani  dovevano  cooperare  al  fine  del 
Proclama  suddetto  con  ogni  mezzo  atto  a  ciò.  Lessi  in  fretta  e  per- 
ciò non  mi  ricordo  le  espressioni  precise;  ed  essendo  pochissimo 
contento  di  questa  spedizione  fattami,  licenziai  al  più  presto  quel- 
r  uomo  che  fu  di  sera  alla  casa  mia,  e  abbruciai  subito  quelle  carte 
o  alla  lucerna  o  al  camino  e  non  volli  dare  nessun  riscontro.  Il  ca- 
rattere del  foglio  non  mi  parve  di  mia  cognizione  e  perciò  non  del- 
l' avvocato  Rossi  che  mi  era  noto,  sebbene  la  spedizione  mi  venisse  da 
lui  per  quanto  asserì  il  latore.  E  così  mi  pare  abbastanza  schiarito 
l'affare  relativo  a  questa  pretesa  lettera,  che  può  piuttosto  riguar- 
darsi come  un  avviso  universale  in  appendice  al  Proclama  e  che 
poteva  stare  a  pie  del  medesimo.  » 

Conchiudendo  ripeteva  :  «  Non  feci  veder  nulla  a  nessuno  e  dopo 
letto  abbruciai  tutto,  così  parendomi  che  esigesse  la  prudenza  e  il 
dovere.  » 

Il  ballerino  Baccani,  tradotto  a  Bologna,  fu  licenziato  dalle  car- 
ceri il  21  luglio  dalla  nuova  polizia  pontificia,  col  precetto  di  bando 
e  obbligo  di  rimpatriare. 

Si  voleva  riesaminare  il  Collini,  ma  1'  affare  passò  agli  archivi. 
Per  prendere  nella  rete  d'  un  processo,  sia  pure  economico,  un  av- 
vocato della  forza  del  Collini,  ci  voleva  ben  altro. 


Per  ciò  che  aveva  carattere  politico  il  Governo  nelle  sue  istruzioni 
generaU  ai  censori  era  ispirato  dal  principio  di  interdire  qualunque 
manifestazione  del  pensiero  e  del  sentimento  popolare  :  in  specie, 
aveva  criteri  variabili  secondo  gli  avvenimenti. 

Era  stata  proibita  agli  stampatori  di  Firenze  la  pubblicazione  e  a 
tutti  la  vendita  delle  caricature  contro  Napoleone  :  ma  dopo  1'  eva- 
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sione  dall'  Elba,  perfino  gli  stipettai  ne  riesponevano  diversi  qua- 
dretti e  ne  aggiungevano  di  nuove  :  una  fra  le  altre,  impressa  a 
Roma,  faceva  chiasso.  La  stampa  raffigurava  Daniele  (cioè  Pio  VII) 
e  Baldassarre  (cioè  Napoleone)  con  questi  versi  : 

Che  Daniel  parli  a  Baldassar  tu  credi  ; 
pure  in  Daniel  il  Pastor  Pio  tu  vedi; 
quei  vindici  del  Ciel,  Medi  e  Persiani, 
or  son  Austriaci,  Kussi,  Angli  e  Prussiani. 

Il  cav.  Giuseppe  Torelli  sanese  faceva  vendere  per  mezzo  di  sei 
girovaghi  di  piazza  a  Firenze  il  libercolo  Origine  del  discredito  sparso 
dai  Francesi:  ne  teneva  deposito  dal  tabaccaio.  Era  in  vendita  il  vo- 
lume :  Storia  segreta  del  Gabinetto  di  Napoleone  Bonnfparte  e  della 
Corte  di  Saint-Cloud,  Italia,  1814. —  Al  cancelliere  di  Livorno  pa- 
reva sospetto  perchè  non  approvato  da  alcun  Governo;  ma  il  Pre- 
sidente riscrisse  :  «  Lasci  vendere.  » 

Il  Governo  avrebbe  voluto  contro  Napoleone  e  i  napoleonici  pub- 
blicazioni falle  con  quella  moderazione  e  con  queir  abilità  che  ci 
vuole  per  far  effetto  sullo  spirito  sottile  del  popolo  toscano  :  «  Il  li- 
braio Piatti  vende  la  Vita  privata  di  Murat  e  a  paoli  15  anche  una 
piccola  Vita  di  Napoleone  scandalosissima  :  le  ingiurie  vi  sono  dette 
male  :  racconta  cose  turpi,  sacrileghe  e  inverosimili.  » 

C  è  poi  bisogno  di  dire  che  l' autorità  governativa  si  opponeva 
alle  pubblicazioni  in  favore  del  partito  napoleonico? 

Venne  informata  che  il  generale  Pouchain  aveva  ricevuto  da  Pa- 
rigi il  famoso  opuscolo  /  lamenti  della  Guardia  imperiale,  che  l'abate 
Parigi  ne  aveva  fatto  la  traduzione  italiana  (si  precisava  5  fogli  in  8") 
e  che  il  generale  l'aveva  mandalo  a  Livorno. 

Circolava  un  libro  in  difesa  di  Napoleone  stampato  a  Parma  :  si 
osservava  giustamente  come  lo  scoglio  di  quella  difesa  fossero  i  fatti 
di  Spagna  :  ma,  condannati  questi,  rimaneva  troppo  di  grande  e  an- 
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che  di  buono  nelle  gesta  di  Napoleone  :  e  ciò  alle  Restaurazioni  non 
conveniva. 

11  signor  Raxis  de  Flassan,  probabilmente  un  emigrato  della  grande 
Rivoluzione,  autore  di  una  molto  circostanziata  Storia  del  Congresso  di 
Vienna,  aveva  scritto  in  francese  anche  un  opuscolo  /  Borioni  di 
Napoli  che  venne  tradotto  e  pubblicato  nel  1814  a  Palermo  dalla  ti- 
pografìa reale  :  non  occorre  soggiungere  che  mirava  a  propugnare 
i  diritti  dei  Borboni  al  trono  di  Napoli.  Ci  fu  chi  rispose  per  Murat 
con  Osservazioni  sopra  uno  scritto  intitolalo  I  Borioni  di  Napoli  e 
queste  furono  stampate  a  Lucca  nel  febbraio  1815  dal  Berlini  con 
proemiali  Rijlessioni  di  un  napoletano,  che  lodavano  le  Ossenaztoni 
rincarando  la  dose  contro  /  Borioni. 

Stahremberg,  che  comandava  l'occupazione  austriaca  di  Lucca 
(non  oserei  dirlo  Governo  nemmeno  provvisorio),  fece  arrestare  lo 
stampatore  e  procurò  di  arrestare  lo  stampato  :  informò  confiden- 
zialmente il  governatore  di  Pisa  che  ivi  ne  erano  state  trasmesse 
copie  :  e  mandandone  una  al  Fossombroni  avvisava  che  il  mano- 
scritto doveva  provenire  dall'  avvocato  Landucci  di  Pescia,  il  quale 
si  trovava  a  Roma. 

Fossombroni  passò  la  pratica  al  Buon  Governo,  e  il  Presidente 
diramò  subito  circolari  per  impedire  la  ristampa  e  la  propagazione 
dell'  opuscolo.  Stahremberg  era  bene  informato.  Delle  dodici  copie 
spedite  a  Pisa  furono  tosto  ricuperate  anche  le  vendute,  meno  una 
che  era  stata  comprata  da  persona  sconosciuta.  Il  vicario  di  Pescia 
spontaneamente  ne  aveva  sequestrata  una,  e  1'  accompagnava  con 
queste  parole  :  «  Nel  mio  niente  ardisco  di  osservare  che  questo 
opuscolo  deve  eccitare  la  più  esatta  sorveglianza  dei  Governi  attuah 
d' Italia.... 

»  Persona  addetta  alla  stamperia  Berlini  a  Lucca  ha  fatto  cono- 
scere a  un  suo  amico  che  per  darsi  1'  ultima  mano  al  noto  opuscolo 
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vennero  da  Roma  dei  fogli  in  un  plico  spedito  da  un  avvocato  pe- 
sciatino  che  ivi  dimora.  Non  vi  è  attualmente  in  Roma  altri  avvo- 
cati pesciatini  se  non  che  il  sig,  Vincenzo  figlio  di  questo  nobil 
signore  Giuliano  Landucci,  giovine  che  passa  per  molto  talentato,  e 
che  alla  venuta  della  truppa  francese  in  quella  metropoli  si  disse  go- 
desse della  protezione  del  generale  Miollis.  » 

Sopra  tutto  premeva  impedire  la  diffusione  dei  manifesti  di  Na- 
poleone evaso  dall'  Elba  :  si  temevano  le  sue  parole  quasi  quanto  le 
sue  vittorie. 

Furono  sequestrati  al  pievano  di  Stia  due  proclami  di  Bonaparte  ; 
glieli  mandava  da  Firenze  suo  nipote  con  questa  lettera  : 

«  Gli  ho  trascritti  in  italiano  per  maggior  mio  comodo,  non  po- 
tendo occupar  molto  tempo  a  trascriverli  in  francese  :  gli  ho  perciò 
scritti  più  a  sensum  che  ad  Utteram  per  spicciarmi  più  presto,  onde 
non  badi  se  non  sono  bene  distesi  :  dipende  dal  traduttore,  non  dal- 
l' estensore.  » 

Infatti  1' estensore  era  Napoleone,  il  quale  conosceva  per  genio 
r  arte  di  commuovere  1  popoli  colle  parole  non  meno  che  coi  fatti. 

«  Dei  proclami  napoleonici  il  Governo  vuole  assolutamente  la 
soppressione  ;  persino,  se  si  potesse,  della  notizia  :  in  queste  male- 
rie  non  bisogna  fidarsi  né  d' impiegati  nò  di  amici  né  di  parenti  :  » 
così  il  Presidente. 

Ce  n'  era  un  deposito  all'  Elba  :  quindi  severissima  sorveglianza 
lungo  il  litorale  toscano  :  le  risposte  dei  governatori  di  Pisa  e  di 
Livorno  sono  interessanti  perchè  confessano  la  sistematica  violazione 
del  segreto  epistolare. 

Quello  di  Pisa  :  «  Ho  ordinato  di  frugare  alle  Porte  e  sorvegliare 
i  pedoni,  giacché  ordinariamente  per  loro  mezzo  si  introducono  quelle 


1  NOVELLISTI  E  LA  STAMPA.  101 


carte,  e  di  consegnare  alla  Posta  il  corriere  del  procaccia  di  Piom- 
bino per  ispezionarlo,  come  si  ispezionano  tutte  le  altre  carte  che  per- 
vengono direttamente  alla  Posta.  » 

Aveva  ragione  la  signora  Mastiani  di  lagnarsi  che  venisse  ritar- 
data la  distribuzione  delle  corrispondenze. 

E  lo  Spannocchi,  governatore  di  Livorno,  sebbene  militare  e  gen- 
tiluomo : 

«  Se  i  proclami  vengono  in  terra  con  le  lettere  che  si  mandano 
al  Lazzaretto  per  essere  affumicate,  sono  levati  di  corso,  come  lo 
sono  tutte  le  lettere  che  parlano  di  nuove  (quelle  interessanti  veni- 
vano rimesse  al  Buon  Governo,  e  anche  ai  consoli  se  trattavasi  di 
forestieri).  Se  i  passeggeri  li  hanno  in  lasca,  all'  occasione  della  pra- 
tica li  vengono  richiesti  facendoh  sentire  che  non  si  permettono, 
con  minaccia  di  carcere  se  si  saprà  che  li  abbiano  mostrati. 

»  Piombino,  Lucca  e  Massa  (cioè  i  comandanti  austriaci)  sono  pre- 
venuti di  fare  altrettanto.  » 

L'  ufficio  della  Posta  era  affidato  a  funzionari  della  polizia  interna, 
non  per  altro  che  per  osservare  le  corrispondenze  sospette,  le  quali 
per  altro,  anche  se  esistevano,  non  si  servivano  certamente  della  Posta. 

Il  bello  si  è  che  il  Buon  Governo  si  lagnava  di  essere  tradito  lui 
per  mezzo  della  Posta  :  così  il  Presidente  allo  Spannocchi  : 

«  Un  Gazzettino  di  Bologna  porta  che  uno  dei  manifesti  fu  spedito 
al  generale  Carascosa  da  Livorno  :  così  altre  lettere.  Avevo  sentito  altre 
volte  che  un  tal  De  Vit  livornese  sia  in  corrispondenza  con  Carascosa, 
e  questo  De  Vit  ha  dei  parenti  impiegati  in  codesta  Posta.  » 

* 

Dopo  quanto  sopra,  si  può  immaginare  come  fosse  difficile  in 
Toscana  avere  notizie  sollecite  e  sicure  di  ciò  che  accadeva  in 
Europa. 
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Per  completare  il  silenzio  venne  sospesa  la  dispensa  della  Gaz- 
zetta di  Libano  che  raccoglieva  e  anche  vagliava  la  generalità  delle 
notizie  europee  :  i  noveUisti  procuravano  di  supplirvi  colla  fantasia 
pretendendo  di  indovinare  che  cosa  vi  si  leggerebbe  se  fosse  ar- 
rivata. I  fogli  di  Francia,  dopo  l' ingresso  di  Napoleone  a  Parigi, 
era  assai  arduo  vederli  un  momento  anche  pagando. 

Venivano  ogni  tratto  pubblicati  Avvisi  officiali  coi  tipi  del  Cam- 
biagi  a  Firenze  :  naturalmente  dicevano  solo  ciò  che  conveniva  al 
Governo  :  il  quale  in  un  certo  senso  aveva  ragione  di  scusarsi  che 
«  la  storia  si  leggerebbe  male  nelle  gazzette  »  travisatrici  di  avve- 
nimenti anche  i  più  prossimi.  Forse  appunto  per  salvaguardare  la 
storia  fu  sequestrata  a  Firenze  una  cassetta  di  giornali  francesi  spe- 
diti da  Genova  a  Napoli  sotto  il  mentito  titolo  campioni  di  stoffe  «  certo 
per  entusiastare  il  popolo  napoletano,  che  press'  a  poco  si  regola 
con  gli  stessi  principi  francesi.  » 

Il  cancelliere  criminale  di  Livorno  mandava  a  un  suo  fidato  te- 
nente Colombini,  di  servizio  nella  spedizione  per  l'Elba,  le  Gazzette 
toscane  cui  era  appallato  e  quelle  di  Genova  che  si  faceva  dare  dallo 
stampatore  Giorgi. 

Scriveva  il  tenente  : 

«  Porto  Lungone,  15  agosto. 

»  Gran  furore  feci  io  ieri,  dopo  ricevuto  il  di  Lei  plico,  che  da 
tutte  le  parti  accorrevano  al  mio  alloggio,  quando  seppero  che  avevo 
ricevuto  tutte  le  Gazzette  ;  ancora  il  colonnello  ed  il  sig.  maggiore 
t'ortini  gradirono  moltissimo  una  tal  cosa  ;  stamane  poi  ho  messo 
le  ultime  due  più  recenti  a  leggere  al  Caffè  al  pubblico,  che  non  le 
so  dire  con  quale  entusiasmo  andavano  a  leggere,  giacché  erano 
lutti  ciechi  delle  attuali  cose.  È  necessario  che  F]lla  adunque  conti- 
nui con  esattezza  a  spedirmele  numero  per  numero  e  basta  solo  la 
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Toscana,  giacché  in  sostanza  o  prima  o  poi  riporta  tutto  quello  clie 
è  in  quella  di  Genova. 

»  Se  poi  vi  è  bullettini  a  estra,  quelli  me  li  spedirà  subito,  che 
così  io  faccio  gran  furore,  ed  intanto  si  illumina  questi  poveri 
ciechi.  » 

Ma  questa  fede  nella  Gazzetta  non  era  universale. 

Un  fattore  Giusti  osservava  :  «  Di  una  perdita  hanno  messo  nella 
Gazzetta  una  vincita  :  e  di  più  in  Cortona  stamani  cantano  il  Teddeum: 
questo  gii  è  un  volere  canzonare  fino  Gesù  Cristo.  » 

L'  auditore  fiscale  voleva  far  arrestare  un  uffiziale  sanitario  pie- 
montese di  passaggio  per  Siena,  il  quale  ad  alcuni  che  leggevano 
ad  alta  voce  la  Gazzetta  sulla  panca  del  caffè  disse  :  —  Non  gli  date 
retta,  son  tutte  buggerate,  non  è  vero  un  corno.  — 

Visto  che  la  fede  mancava,  si  sognava  di  imporla  e  di  aprire  per 
forza  gli  occhi  ai  ciechi  ostinati.  Ecco  un  progetto  di  circolare  pre- 
sentato alla  Segreteria  di  Stato  :  «  Arrestare  chiunque  tenga  pub- 
blicamente discorsi  indiscreti,  o  sparga  notizie  allarmanti  che  non 
siano  desunte  dalla  Gazzetta  toscana  o  dai  giornali  austriaci,  salve 
le  ulteriori  disposizioni  del  Buon  Governo.  Ogni  maniera  di  condursi 
0  di  parlare  contrario  alla  causa  del  Governo  verrà  punita  colla  de- 
tenzione e  coir  esilio  anche  dal  granducato.  » 

Quanto  alla  Gazzetta  di  Firenze,  unico  giornale  politico  permesso 
in  Toscana,  redatta  sotto  gli  auspici  del  Governo  e  colla  personale 
revisione  del  Presidente,  nessuno  se  ne  fidava  :  i  confidenti  stessi 
della  pohzia  la  censuravano  :  dicevano  che  sarebbe  bisognato  levarla 
di  mano  al  Piombi  editore  «  che  se  ne  serve  solamente  per  far  de- 
nari e  per  mettere  in  campo  tutte  le  passioni.  » 

Il  suo  linguaggio  violento  contro  Napoleone  pareva  eccessivo: 
«  Il  Sestini  estensore  della  Gazzetta  di  Firenze  è  rimasto  oggi  in 
Europa  il  più  ardito  di  tutti,  perchè  spera  impiego  e  per  dissimulare 
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che  ha  200  Hre  al  mese  da  Ehsa  Baciocchi  come  custode  della  di 
lei  hbreria  e  gliele  paga  il  Lucchesini.  » 

Nel  campo  liberale  poi  non  ci  credevano  affatto  :  «  Il  dott.  Red- 
diti fratello  di  Ferdinando  ufficiale  di  Murai  disse  che  le  notizie 
della  Gazzetta  sono  tutte  false  :  Io  stesso  gazzettiere  avergli  confi- 
dalo che  le  dava  per  uniformarsi  agli  ordini  del  Governo.  »  Queste 
confidenze  venivano  comunicate  e  forse  anche  inventate  da  qualcuno 
della  polizia,  che  mirava  a  togliere  il  privilegio  della  Gazzetta^  chi 
V  aveva,  per  darlo  ad  altri.  Ma  d'  altra  parte,  basta  un'  occhiata  alla 
collezione  per  giudicare  se  il  pubblico  potesse  ritenersi  informato 
dopo  averla  Iella.  Tanto  è  vero  che  a  Livorno  non  ne  tenevano  al- 
cun conto  e  non  si  sognavano  di  domandarne  una  spedizione  solle- 
cita e  regolare. 

Nel  1814  si  pubbHcava  una  Gazzetta  di  Livortw  che  — secondo  le 
avvertenze  del  Presidente  —  meritava  molle  cautele,  anche  per  le 
notizie  estere  e  per  gli  stessi  documenti  officiali  o  atti  di  Governi 
esteri  :  colle  cautele  i  giornali  vivono  male  e  quella  Gazzetta  più 
non  esisteva  nel  1815:  e  allora,  ecco  cosa  chiedeva  il  Governatore  : 

«  Di  tutta  la  Toscana  è  Livorno  il  solo. paese  a  cui  interessi  ve- 
ramente di  sapere  che  si  fa  a  Vienna,  in  Francia,  a  Milano,  a  NapoH, 
a  Roma,  ec.  Io  credo  dunque  interessantissimo  che  il  Governo  qui 
sappia  tutte  quelle  notizie  che  possono  darsi,  per  regola  e  norma  di 
questo  commercio.  Io  mando  esattamente  a  S.  E.  Fossombroni  tutte 
quelle  notizie  che  per  parte  dei  consoli  io  ricevo  da  diverse  parli  ; 
onde  la  prego  di  ottenermi  la  grazia  di  farmi  avere  un  estratto  set- 
timanale delle  nuove  che  costà  vengono  o  che  interessano  il  bene 
pubblico.  » 

Fu  esaudito  almeno  in  parte  :  così  a  Livorno  lo  stampatore  Giorgi 
a  pie  del  Ponte  di  Marmo  prese  a  pubblicare  in  fogli  volanti,  di  carta 
e  di  formato  capricciosamente  variabili,  i  proclami  e  le  notizie  pò- 
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litiche  di  ogni  carattere  e  di  ogni  provenienza,  purché  fossero  in 
senso  antinapoleonico.  Così  andava  d'  accordo  colle  antipatie  preva- 
lenti e  colle  intenzioni  del  Governo  e  del  Governatore. 

Alcuni  di  quei  fogli  o  foglietti  erano  intitolati  Notine  interessanti, 
altri  Epilogo  di  notizie  officiali.  L'  affare  doveva  riuscire  ahbastanza 
profìcuo,  perchè  si  mosse  la  concorrenza,  sebbene  modesta,  del 
Meucci,  del  Vignozzi  e  forse  di  altri  stampatori.  Di  questa  assai  re- 
lativa libertà  di  stampa  1'  auditore  fiscale  era  furibondo,  fino  a  basse 
insinuazioni  contro  il  Governatore:  egli  scriveva  al  Presidente  in  data 
22  maggio  : 

«  Da  circa  due  mesi  si  stampa  senza  Hmitazione  qualunque  novità 
la  più  stravagante.  In  un  sol  giorno  sono  sortiti  alla  luce  non  meno 
di  cinque  diversi  stampati.  Provai  ad  oppormi,  poiché  si  era  giunti 
perfino  a  stampare  una  pretesa  taglia  decretata  sulla  testa  di  Buona- 
parte.  In  passato  la  revisione  e  la  permissione  di  qualunque  stampa 
doveva  partire  dall'  auditore  di  Governo  :  oggi  non  viene  neppure 
sentito,  forse  supponendo  abolite  le  antiche  istruzioni  del  Regolamento 
Giuridico  13  ottobre  1814:  ci  vorrebbero  nuove  istruzioni.  Circa  la 
frequenza,  inconcludenza  e  moltiplicità  delle  stampe,  si  è  resa  tanto 
vistosa  che  non  manca  il  pubblico  di  opinare  malignando  che  chi  la 
permette  faccia  a  metà  del  prodotto  con  chi  l'eseguisce.  » 

Spannocchi  le  proteggeva  :  ed  essendo  venuto  ordine  dal  fisco 
di  procedere  contro  gli  stampatori  che  pubblicavano  i  foglietti  senza 
il  bollo  prescritto,  egli  interveniva  rappresentando  che  avevano  pec- 
cato per  ignoranza,  e  che  del  resto  sarebbe  stato  meglio  togliere  il 
sistema  del  bollo.  Spannocchi  talvolta  era  liberale  senza  saperlo  e 
senza  volerlo  :  comprendeva  l' utilità  dei  giornali  :  e  così  rimprove- 
rava il  Presidente  : 

«  Cos'  è  questa  data  di  Francia  costantemente  nelle  nostre  Gaz- 
zette con  quel  titolo  à.' Imperatore,  di  Maestìi,  quel   dar  conto   che 
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diminuisce  i  diritti  su  il  vino,  ec?  Io  trovo  inopportuno  tutto  ciò  e 
impolitico.  » 

Rispondeva  il  Puccini  :  «  Sono  giuste  le  sue  osservazioni  sulla 
Gazzetta  e  ne  ho  io  stesso  la  colpa  poiché  ne  sono  il  Revisore,  ma.... 
un  uomo  fa  per  un  uomo,  il  mio  carico  passa  le  mie  spalle  e  molte 
cose  debbono  sfuggire.  D'  altronde  gli  articoli  di  quella  data  come 
di  altre  non  sono  presentati  che  come  mere  traduzioni  letterali  di 
fogli  esteri.  » 

Né  il  Presidente  era  il  solo  funzionario  che  si  ingerisse  nella  re- 
dazione dell'  unico  giornale  toscano  :  i  vicari  in  basso,  i  segretari  di 
Stato  dall'  alto,  ci  mettevano  mano. 

Il  vicario  di  Castiglion  Fiorentino  scriveva  al  Presidente  :  «  Que- 
sto signor  cancelliere  comunitativo  mi  ha  supposto  di  aver  rimesso 
all'  estensore  della  Gazzetta  di  Firenze  un  articolo  relativo  al  pas- 
saggio delle  truppe  comandate  da  S.  E.  il  maresciallo  Rianchi  e  al 
ricevimento  di  questo  valoroso  condottiero.  E  poiché  mi  si  suppone 
che  detto  articolo  riguardi  in  sostanza  un'  intiera  popolazione  della 
mia  giurisdizione,  e  per  svista  non  mi  è  stato  fatto  vedere,  prego 
di  dare  gli  ordini  opportuni  perchè  non  venga  inserito.  » 

Fra  gli  articoli  fatti  inserire  in  Gazzetta  qualcuno  lo  fu  per  de- 
siderio di  Fossombroni  ;  la  seguente  nota  fu  comunicata  a  mano 
dal  Consiglio  di  Stato: 

«  Ci  facciamo  un  piacere  per  istruzione  e  per  vantaggio  comune 
di  riportare  la  lettera  scritta  ad  un  illustre  socio  della  nostra  Acca- 
demia dei  Georgoflli  da  un  celebre  economista  lombardo.  »  La  quale 
lettera  raccomandava  contro  la  carestia  la  Ubera  importazione  del 
grano  e  la  coltivazione  delle  patate. 

Tito  Manzi,  già  consigliere  della  Cassazione  di  Napoli,  chiese  al 
Presidente  il  permesso  di  far  inserire  lettere  di  saluto  a  lui  dirette 
da  magistrati  napoletani  in  seguilo  alle  disposizioni  del  Governo  na- 
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poletano  che  destituiva  tutti  i  forestieri  tranne  gli  impiegati  di  Lettere 
ed  arti.  —  Risposta  :  Non  sì  permette.  Concertato  con  S.  E.  Corsini. 


Anche  a  Pisa  nei  momenti  di  più  intensa  aspettativa  comparvero 
Notizie  officiali  recentissime  stampate  dal  Pieraccini  :  ivi  il  governa- 
tore Viviani,  assai  diverso  da  quello  di  Livorno,  esercitava  una  rigo- 
rosa polizia  sulla  stampa  : 

«  Farò  sentire  al  libraio  Nistri  ed  a  chiunque  altro  è  solito  pub- 
blicare Bullettiìii  di  non  imprimerne  per  1'  avvenire  che  sotto  i  loro 
respettivi  nomi  e  non  con  data  di  altri  stampatori,  e  non  ne  permet- 
terò la  dispensa  se  non  saranno  i  detti  fogli  muniti  del  bollo  pre- 
scritto. » 

Fino  dal  20  giugno  era  ritornato  da  Vienna  il  corriere  Mecatti 
colle  decisioni  del  Congresso  circa  la  Toscana  ;  eppure  il  Governo 
voleva  mantenerne  il  segreto,  sperando  più  vantaggiose  modifica- 
zioni, anche  dopo  più  settimane.  Il  Presidente  in  data  7  agosto  dira- 
mava la  seguente  circolare  : 

«  Ho  veduto  un  esemplare  stampato  in  Genova  intitolato  Gli  atti 
del  Congresso  contenente  gli  articoli  del  Trattato  combinati  sin  qui 
nel  Congresso  di  Vienna.  —  Non  potendosene  permettere  la  pubbli- 
cazione nello  Stato  senza  alcune  addizioni  ed  osservazioni  d' inte- 
resse di  questo  L  e  R.  Governo,  dovrà  negarsi  la  licenza  di  ristam- 
parli in  qualunque  lingua  e  non  dovrà  permettersi  neppure  che  ne 
sia  inserito  alcun  articolo  nei  fogli  o  giornali.  » 

Rispondeva  il  governatore  di  Pisa  :  «  Colla  Gazzetta  di  Genova  dei 
%  corrente  pervenne  all'  uffizio  di  posta  una  quantità  di  esemplari 
degli  Atti  del  Congresso  di  Vienna,  i  quali  si  sparsero  con  molta  ra- 
pidità, ricercati  con  interesse  da  ogni  classe  di  persone. 

»  Nistri  libraio  ne  assunse  dopo  4  o  5  giorni  la  ristampa  itahana  : 


108  CAPITOLO  V. 


e  io  non  feci  opposizione,  sapendo  che  in  Livorno  si  pubblicava  egual- 
mente dal  Meucci. 

»  Era  al  momento  di  distribuirsi  la  versione  del  Nistri,  allorché 
ci  è  pervenuta  la  circolare  riservata  inibitiva  :  ciò  fu  molto  sensibile 
al  libraio  che  aveva  pronti  una  'quantità  di  esemplari  che  doveva 
inviare  anche  a  Firenze. 

»  Ella  dovrebbe  avere  la  gentilezza  di  inviarmi  uno  dei  primi 
esemplari  che  saranno  costà  impressi  delle  addizioni  ed  osservazioni 
autorizzate  :  così  con  le  annotazioni  il  libraio  potrebbe  esaurire  que- 
sta massa  di  fogli,  e  rimborsarsi  almeno  delle  spese.  » 

Replicava  il  Presidente  :  «  Sta  bene  ;  e  se  ciò  non  bastasse  a  in- 
dennizzarlo, sia  detto  confidenzialmente,  potrò  proporre  qualche  inden- 
nità pecuniaria.  » 

Infatti  il  Nistri  chiese  un'  indennità  perchè  ormai  gli  Atti  erano 
stati  letti,  stampati  e  tradotti  nei  giornali  di  Milano  e  di  Lugano  che 
circolavano  in  Toscana  ;  e  il  Governatore  appoggiava,  osservando 
trattarsi  di  40  o  i2  zecchini. 

3Ia  il  Presidente  preferiva  limitarsi  alle  buone  intenzioni  :  «Nistri 
dovrebbe  pazientare  per  dare  gli  Atti  colle  aggiunte  :  in  fine  il  suo 
titolo  è  di  pura  equità  :  e  V.  S.  sa  bene  come  in  una  disgraziata,  seb- 
bene momentanea,  situazione  finanziaria,  incontri  gravi  difficoltà  que- 
sto titolo.  » 

A  Livorno  il  Meucci  aveva  già  diffuso  il  primo  quaderno  fino 
all'art.  30:  ma  siccome  la  parte  riguardante  la  Toscana  cominciava 
coli' art.  100,  si  fu  in  tempo  a  secondare  le  intenzioni  del  Go- 
verno. 

Collo  stesso  sistema  di  privilegio,  di  censura  e  di  ingerenza  go- 
vernativa erano  fatti  i  giornali  dei  paesi  prossimi  alla  Toscana,  sia 
dai  francesi  come  dagli  austriaci. 

La  napoleonica  Gazzetta  di  Lucca  aveva  avuto  per  redattore  Laz- 
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zero  Papi  :  ma  questi  non  doveva  fare  altro  che  compilare  giudizio- 
samente le  più  importanti  notizie  estere  :  le  interne  venivano  comu- 
nicate dal  Gabinetto  di  Elisa  Baciocchi. 

C.  Savini,  commissario  generale  del  Buon  Governo  (austriaco) 
per  i  non  ancora  aboliti  dipartimenti  del  Reno,  del  Basso  Po  e  del 
Rubicone  (ossia  per  le  Tre  Legazioni),  mandava  da  Bologna  al  suo 
confederato  Presidente  del  Buon  Governo  toscano  il  Supplemento  al 
Giornante  del  Dipartimento  del  Reno  colle  notizie  meno  allarmanti  ivi 
fatte  pubblicare  dal  governatore  austriaco  conte  Strassoldo  :  cioè  per 
dare  ad  intendere  che  Napoleone,  sbarcato  in  Francia,  non  trovava 
che  nemici.  Ma  confidenzialmente  confessava  :  «  Molto  diverse  sono 
le  voci  che  qui  corrono  ;  e  tale  è  il  mistero  che  si  pone  anche  alle 
cose  che  con  certa  impudenza  voglionsi  manifestate,  che  riesce  difii- 
cile  alla  Polizia  locale  conoscerne  1'  origine.  » 

Il  pubblico  d' oggidì,  abituato  a  tanto  sfarzo  di  giornalismo,  per- 
fino a  tre  e  quattro  edizioni  quotidiane  di  uno  stesso  foglio  anche 
quando  non  succede  nulla  o  quando  gli  estensori  non  fanno  che  ri- 
petere e  diluire  in  periodi  senza  nerbo  formule  polemiche  senza 
sugo,  dovrà  meravigliarsi  che  la  stampa  fosse  ridotta  a  così  me- 
schine proporzioni  mentre  si  svolgevano  veri  cataclismi  politici. 

Così  va  il  mondo  :  ci  sono  tempi  e  uomini  che  fanno  la  storia, 
tempi  ed  uomini  cui  è  appena  dato  di  raccattare  la  cronaca. 

Quanto  alla  Toscana  del  1815,  l' ideale  della  Restaurazione  era 
che  di  storia  non  se  ne  facesse  e  non  se  ne  scrivesse  e  non  se  ne 
parlasse  e  possibilmente  non  se  ne  pensasse  neppure. 
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Capitolo  VI. 
PER  L'INDIPENDENZA  ITALIANA. 


Il  partito  dell'  Italia  indipendente.  —  La  mossa  di  Murai.  —  Lo  spirito 
bolognese.  —  La  fuga  del  Papa.  —  Alla  dogana  dell' Ahetone.  —  hi- 
quietudini  fiorentine.  —  L'  eclissi  del  Granduca.  —  /  Napoletani  in 
Toscana.  —  La  marcia  in  avanti. 

Le  restaurazioni  del  Congresso  di  Vienna  avevano  un  bel  restau- 
rare e  rimpastare  all'  antica  :  non  potevano  distruggere  tutte  le  con- 
seguenze morali  del  fatto  che  l' Italia  aveva  avuto  per  parecchi  anni 
sotto  il  regime  napoleonico  una  esistenza,  sebbene  monca  e  incom- 
pleta, di  carattere  nazionale.  Inglesi  e  Austriaci  avevano  dovuto  an- 
nunziare ai  popoli  italiani  l' indipendenza  :  era  una  calcolata  menzo- 
gna, ma  che  non  del  tutto  impunemente  aveva  trovato  fede. 

Si  arrivò  fino  all'illusione  che  l'Imperatore  d'Austria  potesse  farsi 
il  campione  dell'  indipendenza  italiana.  Il  poeta  Bagnoli  vedeva  il  dito 
di  Dio  negli  avvenimenti  del  1814,  ed  esclamava: 

Italia  Italia,  o  se  all' estranie  genti 
Non  aprisse!'  più  varco  i  gioghi  alpini  ! 


Fossi  madre  comune,  e  tu  pur  anco 
Pugnassi  un  di  con  tutti  1  figli  al  fianco! 


E  rivolgendosi  all'austriaco  Francesco,  soggiungeva: 

Rammenta,  invitto  Augusto,  alla  cui  fede 
E  possa  apre  l'Ausonia  ogni  confino, 
Cile  non  stranier,  ma  tìglio,  e  fatto  erede 
Per  lei  sei  tu  dei  fati  di  Quirino. 
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Era  un  concetto  conforme  al  proclama  del  maresciallo  Bellegarde, 
il  quale  pretendeva  di  consolare  la  nazione  italiana  osservando  che 
questa  «  tutta  ha  veduto  nascere  nelle  sue  più  ridenti  contrade  quel- 
r  augusta  FamigUa  che  con  governo  paterno  regge  sotto  il  suo  scettro 
tante  Nazioni....  »  11  maresciallo  chiamava  speciosa  V  idea  dei  hmiti 
naturali  per  la  consistenza  politica  dell' ItaUa;  ma  il  solo  fatto  che 
egli  fosse  costretto  a  discutere  questo  punto  contribuiva  a  ricono- 
scere aperta  una  questione  che  il  Congresso  di  Vienna  avrebbe  vo- 
luto chiudere  per  sempre. 

Il  cabalista  Pistoiesi  fabbricava,  su  pretese  rivelazioni  avute  da 
compagni  di  carcere,  tutto  un  romanzo  della  grande  cospirazione 
massonica  e  del  nuovo  Impero  italiano  di  cui  le  truppe  avrebbero  por- 
tato per  insegna  sul  gasco  la  croce  colle  iniziali  Italia  -  Indipendtnza  - 
Uguale  -  Morte. 

Air  infuori  delle  mistificazioni  e  delle  fantasie,  si  sapeva  in  modo 
positivo  «  esistere  in  Italia  un  partito  segreto  ed  esteso,  pronto  a  con- 
correre sotto  ogni  forma  di  vessillo  inalberato  in  nome  e  per  l' in- 
dipendenza degli  Italiani  :  »  in  questi  termini  molto  precisi  se  ne  ac- 
corgeva perfino  il  vicario  di  Pescia,  sebbene  in  Toscana  prevalesse 
lo  spirito  di  tranquillità  e  di  rassegnazione  alle  circostanze,  come 
avvertiva  il  poliziotto  Calassi  :  «  bisogna  badare  agli  scritti  e  alle 
voci  sulla  indipendenza  dell'  Italia,  non  tanto  per  la  Toscana  quanto 
per  i  governi  limitrofi.  » 

E  e'  era  nell'  aria  come  un  presentimento  che  in  questa  diffusa 
predisposizione  morale  avrebbe  cercato  il  proprio  vantaggio  Gioa- 
chino Murat  :  i  napoleonisti  ardenti  consideravano  come  un  abisso  di 
delitti  la  sua  coalizione  coli'  Austria  e  stampavano  con  questo  con- 
cetto un  opuscolo  francese  che  in  Italia  si  leggeva  volentieri  :  d'altra 
parte  l'Austria  lasciava  pubblicare  a  Vienna  la  nota  contro  di  lui  spe- 
dita al  Congresso  dalla  Corte  borbonica  di  SiciUa  :  lasciava  stampare 
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a  Milano  un  foglio  volante  Osservazioni  sopra  Gioachim  Murai:  erano 
le  circostanze  propizie  alle  più  ardite  menzogne  e  vi  si  prometteva 
per  conto  di  Ferdinando  Borbone  «  un  governo  liberale,  lontano  da 
ogni  idea  di  reazione  e  di  violenza.  » 

Deciso  da  Napoleone  ed  effettuato  il  tentativo  di  riconquistare  la 
Francia,  l' unica  impresa  possibile  per  Murat  (cui  gli  Alleati  non  po- 
tevano fidarsi  come  in  Bernadotte)  era  quella  di  coordinarvi  e  gui- 
dare un  movimento  generale  italiano. 

Quindi  sulla  sua  bandiera,  a  credito  decorata  di  palme  e  di  lauri, 
egli  scrisse  Indipendenza  italiana  - 1815  -  Anno  I. 

Il  difficile  era  arrivare  all'  anno  II  :  ma  sul  principio  parvero  age- 
voli i  suoi  progressi  :  occupata  Roma  e  le  Marche,  egli  avviò  una 
parte  delle  sue  truppe  per  la  Toscana,  a  titolo  di  passaggio  amichevole 
in  paese  neutrale  ;  col  grosso  proseguì  da  Ancona  per  le  Romagne  ; 
gli  Austriaci  non  ^\  menavano  buona  la  pretesa  di  non  avere  con 
queste  mosse  fatto  atto  di  ostilità,  ma  ritiravano  le  loro  deboh  guar- 
nigioni fino  al  Po  per  dargh  poi  addosso  con  forze  preponderanti. 

Il  Granduca  e  il  suo  Governo  si  trovavano  in  posizione  assai  dif- 
ficile :  spedivano  informatori  nell'Umbria  e  in  Romagna,  per  sapere 
almeno  che  cosa  accadesse  e  compromettersi  il  meno  possibile.  Venne 
dato  incarico  al  commissario  di  Arezzo  che  invigilasse  i  movimenti 
dei  Napoletani  dall'  Adriatico  e  da  Foligno,  mettendosi  d' accordo  col 
vicario  di  San  Sepolcro  e  anche  fuori  di  Stato,  ma  soprattutto  con 
gran  segreto  per  non  destare  allarme  e  non  essendoci  luogo  a  du- 
bitare di  ostilità.  Il  commissario  spedì  subito  oltre  confine  due  per- 
sone fidate,  col  solito  pretesto  di  informarsi  circa  l' epizootia,  la  quale 
e'  era  realmente  nello  Slato  romano,  ma  non  verso  il  confine.  Uno 
di  essi  comunicava  : 

«  Devono  tornare  gli  uomini  nostri  per  i  quali  mandai  a  Roma 
1  bovi  grassi.  Sentirò  cosa  dicono  e  ne  sarete  informato  subito.... 
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»  A  una  posta  da  Spoleto  passò  un  personaggio  di  gran  distinzione  : 
fu  detto  essere  il  Re  di  Napoli  perchè  da  qualche  giorno  eravi  l' ordine 
di  tenere  improntati  25  oìyQWi  e  perchè  fece  cose  da  qualificarlo  per  tale. 

»  Nelle  Marche  sono  diffusi  proclami  di  perdono  ai  disertori  e  di 
libero  ritorno  alle  loro  case.  Le  strade  peraltro  del  dominio  romano 
sono  frequentate  da  simili  disertori  napoletani:  dubitando  di  qualche 
inganno,  cioè  di  essere  presi  e  di  nuovo  incorporati,  ricusano  di  ri- 
mettersi. Sono  molti  :  ma  è  stato  pensato  dal  Re  di  NapoU  di  met- 
tere i  stazionari-  alle  lor  case  facendoli  pagare  5  carlini  per  giorno 
con  più  le  spese  di  vitto  ai  soldati.  » 

Qualche  informatore  riesci  a  penetrare  da  Siena  fino  oltre  Mace- 
rata e  Camerino  :  a  Perugia  si  avevano  notizie  da  negozianti  di 
Ancona  e  da  pesciaioU  di  Rimini. 

Un  bargello  spedito  a  Rimini,  di  colà  mandava  i  seguenti  appunti  : 

«  29  marzo.  —  Abitanti  malcontenti  del  Governo  provvisorio  au- 
striaco e  intimoriti  delle  mosse  di  Murat. 

»  Ieri  sera  partita  improvvisamente  verso  Ravenna  la  guarnigione 
austriaca.  La  notte  entrarono  almeno  5  mila  napoletani  con  rispet- 
tabile treno  e  artiglierie  :  dicono  dover  occupare  nuovamente  tutta 
r  Italia  d'  accordo  con  Napoleone. 

»  Un  uffiziale  di  stato  maggiore  fa  mettere  in  mostra  fuori  di  una 
bottega  i  ritratti  àeW  ex-Imp....  Nap....  e  di  Murat. 

»  La  truppa  ha  già  commesso  molte  ruberie  e  violenze  a  delle  fem- 
mine :  nell'entrare  hanno  sfondato  cinque  o  sei  fra  botteghe  e  osterie. 
La  locanda  ov'  ero  io  ha  incontrato  la  stessa  sorte  :  tutte  le  botteghe 
sono  chiuse  e  con  somma  fatica  ho  potuto  trovare  carta  e  calamaio. 

»  Vi  sono  mille  uomini  di  buona  cavalleria,  fra  dragoni  e  lancieri, 
comandata  dal  generale  Carascosa. 

»  31  marzo.  —  La  cavalleria  giunta  oggi  è  in  assai  cattivo  stato  e 
manca  nella  massima  parte  di  cavalli. 
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»  Oggi  Stesso  sono  stati  stampati  in  Rimini  i  due  proclami  ed  im- 
mediatamente, senza  farli  affiggere  né  pubblicare,  sono  stati  diretti 
per  r  Italia  da  tre  corrieri. 

»  II  totale  dei  Napoletani  33  a  34  mila  uomini.  » 

Erano  pochini  per  tener  testa  agli  Austriaci,  anche  solo  quanto 
tempo  occorreva  a  Napoleone  per  incominciare  lui  la  guerra  grossa 
e  decisiva  ;  procurava  Murat  di  rimediare  e  di  far  gente  colla  sonorità 
dei  proclami  per  l' Indipendenza  d' Italia  :  quello  affli  Italiani  così 
terminava:  «Io  chiamo  d'intorno  a  me  lutti  i  bravi  per  combattere: 
io  chiamo  del  pari  quanti  han  profondamente  meditato  su  gli  interessi 
della  loro  patria,  affine  di  preparare  e  disporre  la  constituzione  e  le 
leggi  che  reggano  oggi  mai  La  Felice  Italia,  V  indipendente  Italia.  » 

Secondo  ulteriori  informazioni,  codesti  proclami  sarebbero  slati 
composti  ad  Ancona  in  piccolo  particolare  consiglio  da  Poerio,  Tito 
Manzi,  Azzia,  Vollaro  ed  altri,  sotto  la  direzione  del  conte  di  Mo- 
sburgo  e  del  ministro  Zurlo:  ma  lo  stile,  la  Hngua,  e  anche  l'orto- 
grafia rivelano  una  frettolosa  traduzione  da  testo  francese,  forse 
dettalo  dallo  stesso  Murat  che  presiedeva  il  consiglio. 

Il  prefetto  del  Rubicone  prometteva  24  lire  a  chiunque  conse- 
gnasse un  fucile  compito  con  baionetta  in  buono  slato,  e  rivolgen- 
dosi pubblicamente  al  colonnello  comandante  i  volontari  forlivesi, 
diceva  :  «  Procurale  di  porgere  a  questi  giovani  sacri  all'  Italia  tutti 
gli  allettamenti  che  saranno  in  vostro  potere.  j>  L'  invito  ad  arruo- 
larsi si  ripeteva  dalle  autorità  a  Faenza,  a  Forlì,  a  Cesena  ;  dappertutto 
nei  quattro  dipartimenti  dove  Pellegrino  Rossi,  commissario  civile, 
diramava  i  decreti  di  Murat  ;  vi  si  prestavano  i  podestà,  i  sindaci, 
i  commissari,  i  parroci. 

<  Il  podestà  municipale  di  Sassoferrato  ai  curati  : 

*  Per  ordine  superiore  le  accompagno  il  qui  unito  proclama  del 
r.°  vice-prefetto.  Ella  è  pregato  di  leggerlo  dall'  altare  nel  maggior 
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concorso  e  di  farne  la  spiegazione  al  popolo  in  maniera  che  se  ne 
capisca  da  tutti  lo  spirito.  Si  tratta  ora  di  liberar  l' Italia  tutta  dalle 
nazioni  estere,  le  quali,  come  abbiam  tutti  veduto,  vengono  bene 
spesso  or  1'  una  or  V  altra  a  derubarci  le  nostre  sostanze  ed  a  strap- 
pare i  figli  ed  i  parenti,  che  e'  introducono  linguaggi  forastieri,  e 
costumi  contrari  alla  nostra  religione,  che  in  tutta  l' Italia  è  la  sola 
religione  cristiana. 

»  Tutto  però  si  vuole  volontario  e  niente  forzato.  » 
.  Infatti  anche  il  proclama  spiegava  non  trattarsi  di  coscrizione  né 
di  contribuzioni  obbligatorie. 

Murat,  come  quasi  tutti  quelli  che  si  trovano  agli  estremi,  spe- 
rava molto  dal  clero  :  ordinava  che  i  preti,  al  pari  di  tutti  i  cittadini 
e  dei  militari,  portassero  la  nuova  coccarda  italiana  verde  e  cremisi  : 
i  suoi  proclami  reprimevano  a  Modena  gP  insulti  agii  ecclesiastici. 

È  innegabile  che  le  simpatie  popolari,  nei  paesi  minacciati  di  sog- 
giacere nuovamente  al  dominio  pontificio,  erano  assai  spiegate  a  suo 
favore  e  più  ancora  per  la  causa  che  egli  pretendeva  difendere  :  gh 
emissari  del  Governo  toscano  nell'Umbria  e  nelle  Romagne  lo  rico- 
noscevano come  un  fatto  evidente. 

Bologna  sentiva  forse  la  speranza  di  diventare  la  capitale  del- 
l' Italia  indipendente  :  sopra  tutto  fremeva  ali"  idea  di  tornare  sotto  il 
Papa,  dopo  la  provvisoria  occupazione  austriaca.  Rossini  (come  è  noto) 
compose  e  diresse  ivi  in  teatro  V  Inno  della  indipendenza  :  e  il  popolo 
fece  eco  alla  sua  voce  allora  giovine  e  canora.  Passarono  l'Appen- 
nino altre  composizioni  poetiche  bolognesi  di  quel  momento  :  l' Inno 
Agli  Italiani,  per  un  unico  regno  d' Italia  unita,  e  fmn  i  hariari  : 

Che  sovrana  fu  un  giorno  del  mondo 
Scordi  Italia,  e  il  suo  meglio  farà  ; 
Sol  di  questo  almo  suolo  giocondo 
Sia  contenta,  e  felice  sarà. 
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Poi  le  Canzoni  che  si  cantano  a  Bologna  specialmente  dalla  guardia 
nazionale:  come  saggio  deW  Inno  naziojiale  basterà  il  ritornello: 

Italiani,  la  Patria  v'  invita 
Tutte  a  franger  l' inique  catene 
Or  elle  il  Prode  la  mèta  v'  addita 
Del  primiero  latino  splendor. 


Ed  ecco  strofe  dell'  Imo  marziale  : 

Corriam,  compagni  bellici, 
Corriam  dell'  armi  al  lampo 
A  battagliar  sul  campo 
A  meritar  1'  allòr, 

Or  che  alla  Patria, 
Italia  bella, 
Volge  la  stella 
Il  suo  splendor. 


Salve,  del  sol  più  lucido. 
Figliuolo  di  Bellona  ; 
La  marzial  corona 
A  te  si  debbe  alzar. 

All'armi,  all'  armi 

Corriamo  da  forti 

L'oltraggio  e  i  torti 

A  vendicar. 

Anche  prosa  ardente  veniva  da  Bologna  : 

«  Gorre  per  Firenze  un'  allocuzione  della  marchesa  Sagrati  a  fa- 
vore dell'  indipendenza  italiana  :  si  riguarda  come  un  capo  d' opera 
d'eloquenza  :  è  un  foglio  dei  più  incendari  che  sia  mai  comparso.  » 

Oltre  i  proclami,  gl'inni,  le  bandiere,  le  illuminazioni,  i  Bolognesi 
davano  anche  danaro  e  militi:  anzi  intorno  a  questi  correvano  a  Fi- 
renze voci  esagerate  e  commenti  sarcastici  : 
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«  Molta  truppa  nazionale  a  Bologna  si  è  arruolata  volontariamente 
nelle  truppe  napoletane. 

»  Viene  in  soccorso  dei  Napoletani  operanti  in  Toscana  un  reggi- 
mento di  volontari  organizzato  a  Bologna  :  questo  reggimento  non 
si  batte,  ma  serve  per  elettrizzare  il  popolo  e  perseguitare  gli  allar- 
misti: questi  caldi  italiani  non  sono  peranche  vestiti,  ma  sono  vera- 
mente ti  eri. 

»  Questa  terribile  guardia  nazionale  bolognese  si  dice  giunta  a 
Loiano  in  numero  di  mille.  » 

A  parte  le  esagerazioni  e  gli  scherzi,  se  tutta  l' Italia  avesse  cor- 
risposto a  Murat  come  Bologna,  mettiamo  pure  senza  baciargli  le 
mani  e  gli  stivali,  egli  poteva  forse  vincere  la  partita. 

Invece  in  Lombardia  non  gli  perdonavano  di  aver  contribuito  alla 
rovina  del  viceregno  di  Beauharnais,  accusavano  lui  o  sua  moglie  di 
avere  compromesso  i  patrioti  allora  processati  dall'  Austria. 

A  Modena  egli  proclamò  perchè  facessero  almeno  una  guardia 
urbana  come  a  Bologna  ;  fu  risposto  dal  popolo  con  cartelli  :  Fiiora 
stranieri,  fuora  i  Galli. 

«  Da  Parma  scrivono  i  parenti  della  moglie  di  Emanuel  Fenzi  che 
i  Napoletani  hanno  sparso  piìi  proclami  che  soldati  :  che  nessuno  ha 
voluto  armarsi  per  difendere  questa  nuova  causa  in  Italia,  per  l' odio 
contro  i  Napoletani  venuti  a  fare  i  liberatori.  » 


La  prima  informazione  positiva  che  truppe  napoletane  provenienti 
da  Boma  avrebbero  attraversato  la  Toscana,  venne  al  Governo  gran- 
ducale dal  vicario  di  Modigliana,  che  ne  era  assicurato  dai  Napole- 
tani giunti  con  Murat  a  Faenza. 

Ma  a  Firenze  si  voleva  aver  1'  aria  di  non  credere  a  quella  mossa, 
che  doveva^essere  un  serio  impiccio  e  poteva  essere  una  calamità. 
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In  data  i9  marzo  il  Presidente  diramava  per  staffetta  ai  governa- 
tori le  seguenti  informazioni  :  «  I  ministri  di  Napoli  tanto  a  Roma 
che  a  Firenze  danno  le  assicurazioni  più  positive  che  il  loro  Re  è 
costante  nelle  sue  disposizioni  pacifiche  verso  tutti  i  Governi....  la 
perseveranza  dei  suoi  armamenti  diretta  solamente  a  mettersi  in  mi- 
sura verso  i  Governi  che  non  hanno  ancora  formalmente  riconosciuto 
il  suo  :  queste  ripetute  proteste  hanno  perfino  rassicurato  molti  illu- 
stri personaggi  che  già  erano  in  procinto  di  partire  da  Roma. 

»  Per  altro,  a  sempre  più  proteggere  la  quiete  della  penisola,  l'Au- 
stria fa  scendervi  centomila  uomini,  oltre  quelli  che  già  vi  sono  ;  ciò 
che  mi  fa  credere  anche  più  sincere  le  proteste  di  Napoli.  » 

Compiegava  in  copia  «.  il  decreto  (13  marzo)  delle  grandi  Potenze 
riunite  a  Vienna  sul  tentativo  di  Bonaparte,  pervenuto  questa  mat- 
tina per  corriere  al  ministro  britannico.  È  permesso  di  ristamparlo 
agli  stampatori  del  Governo.  » 

La  prima  a  scappare  fu  Maria  Luisa  di  Borbone  :  e  siccome  non 
ce  la  volevano  neppure  di  passaggio  a  Firenze  perchè  ex-regina  di 
Etruria,  replicarono  a  Siena  gli  ordini  di  farle  intendere  che  era  tutto 
pronto  (compreso  il  ciamberlano  Gino  Capponi)  per  riceverla  a  Em- 
poh  e  di  là  avviarla  direttamente  a  Bologna.  Essa  ringraziò  per  gli 
onori  sovrani  di  scorta  e  di  guardia,  ricusò  apertamente  i  ciamber- 
lani  ;  andò  a  dormire  nella  villa  suburbana  dei  Chigi,  ossequiala  dal 
cardinale  arcivescovo  ;  il  governatore  si  trattenne  finché  ella  non  si 
ritirò  nel  suo  appartamento,  invigilando  che  non  si  facessero  discorsi 
relativi  alle  di  lei  passate  vicende  ;  e  fu  rassicurato  dal  maggiordomo 
Guicciardini  che  l' indomani  sera  S.  M.  avrebbe  dormito  dai  Gerini 
alle  Maschere  in  Mugello:  solo  la  vettura  dei  cuochi  avrebbe  fatto 
rotta  per  Firenze. 

Infatti  r  indomani  essa  non  scese  neppure  di  carrozza  mentre  si 
cambiavano  i  cavalli  ad  Empoli,  dove  le  avevano  preparato  due  quar- 


PER  L'INDIPENDENZA  ITALIANA.  H9 

tieri  e  due  locande.  Salutata  dalla  banda  e  da  evviva,  riprese  il  trotto 
senza  scorta,  perchè  i  cavalli  dei  dragoni  non  ne  potevano  più.  — 
Ciò  malgrado,  il  Governo  si  provò  dare  ad  intendere  ai  suoi  vicari 
che  il  viaggio  era  estraneo  a  qualunque  apprensione  politica  e  che 
«  il  trovarsi  con  troppo  disagio  a  Viterbo  aveva  determinato  la  Prin- 
cipessa ad  avvicinarsi  a  Parma  per  la  strada  di  Bologna,  » 

Anche  Pio  VII  aveva  lasciato  Roma  in  gran  fretta:  infatti  la  no- 
tificazione di  protesta  firmata  dal  cardinale  Consalvi,  controfirmata 
dal  cardinale  Pacca,  datata  dal  Quirinale  22  marzo,  venne  stampata 
di  passaggio  a  Perugia  dagli  stampatori  vescovili  e  delle  hollette  del 
macinato,  Y  odiosa  tassa  pontificia. 

Si  sperava  tuttavia  che  non  fosse  il  finimondo: 

«  24  marzo.  —  I  nuovi  vescovi  che  si  trovano  a  Roma  per  la  con- 
sacrazione erano  per  partirsene,  ma  dietro  assicurazioni  hanno  mu- 
tato pensiero  e  ivi  quietamente  rimangono.  » 

Il  25,  sabato  santo,  i  Fiorentini  non  si  preoccupavano  d' altro  che 
del  solito  rumoroso  scoppio  del  carro. 

Ma  1'  arrivo  del  principe  Altieri,  del  Papa  e  dei  Sovrani  di  Spagna, 
anch'  essi  fuggiaschi  da  Roma,  era  un  fatto  inquietante,  non  solo  per 
i  mastri  di  posta  e  per  gU  alloggi.  —  Per  la  real  famigha  di  Spagna 
ci  volevano  ad  ogni  posta  30  cavalli  da  tiro  e  2  da  sella  :  il  suo 
maggiordomo  capitò  a  Siena  chiedendo  gli  alloggi  per  la  sera  :  il 
governatore  non  sapeva  né  come  riceverla  né  dove  collocarla,  per 
1'  assoluta  deficienza  di  convenienti  locande  :  la  accomodò  nel  palazzo 
del  nobile  Fabio  Gori  e  rese  loro,  nel  dubbio,  gli  stessi  onori  che 
all'  ex- regina  di  Etruria. 

Pio  VII  giunse  a  Pitti  il  25  alle  11  di  notte,  accolto  in  silenzio 
da  poca  gente  stanca  di  attenderlo,  da  una  Corte  che  faceva  le  va- 
ligie per  suo  conto,  da  un  Governo  che  non  sapeva  come  re- 
golarsi. 
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II  Presidente,  prima  di  andare  a  letto,  scriveva  al  governatore  di 
Livorno  : 

«  Stasera  abbiamo  il  Papa  a  palazzo  Pitti  e  la  vecchia  Corte  spa- 
gnuola  al  Poggio  :  le  confido  segretamente  che  molto  probabilmente 
si  metteranno  in  viaggio,  forse  con  sollecitudine,  anche  i  RR.  Arcidu- 
chi per  Bologna  con  qualche  carriaggio,  restando  per  altro  S.  A.  I.  e  R., 
che  non  si  allontanerebbe  che  nel  caso  di  un  prossimo  evidente  pe- 
ricolo, ed  a  cui  resta  poi  sempre  libera  codesta  strada.  La  mia  testa, 
che  non  è  poi  delle  forti,  si  sente  stonata. 

»  Per  ora  non  vi  è  qui  alcuna  innovazione  in  alcun  rapporto,  né 
ne  richiedono  le  circostanze. 

»  Se  mai  qualche  ciarla  si  facesse  per  essere  state  sospese  le  solile 
solenni  funzioni  alla  parrocchia  di  Corte,  si  è  perchè  effettivamente 
il  Granduca  nel  chinarsi  si  è  sbilanciato  della  persona  e  ha  preso 
una  forte  storta.  » 

I  carriaggi  erano  già  partiti  e  i  RR.  Arciduchi  partirono  all'  alba 
del  26  :  solo  si  voleva  che  il  Granduca  non  si  avesse  a  muovere  : 
così  lo  stesso  giorno  si  scriveva  dal  Presidente  al  commissario  di 
Pistoia  : 

«  Con  molto  mio  dispiacere  ho  sentito  che  alcuni  dragoni  toscani 
che  hanno  costà  scortatQ  dei  carriaggi,  hanno  con  assai  imprudenza 
sparse  le  ciarle  le  più  allarmanti  e  perfino  quella  della  partenza  del- 
l' augusto  nostro  sovrano,  sino  al  punto  che  ne  è  nata  una  contri- 
stazione  generale  nel  paese  e  che  il  signor  comandante  Wigdon  ha 
fatta  una  spedizione  a  questo  signor  colonnello  Testori  segretario 
della  R.  Segreteria  di  guerra  per  essere  al  più  presto  rimborsato  di 
alcuni  suoi  crediti,  per  il  timore  di  perderli  altrimenti. 

»  Sebbene  siano  stati  diretti  a  Bologna  per  fermarsi  a  Modena  i 
RR.  Arciduchi,  il  Granduca  resta  tranquillamente  e  permanentemente 
nella  sua  Capitale.  » 
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E  il  giorno  appresso  al  vicario  di  Pescia,  per  calmarlo  circa  la 
fuga  del  Papa  e  dei  Sovrani  di  Spagna  : 

«  Savi  diplomatici  pensano  che  quei  Sovrani  avrebbero  anche  po- 
tuto fare  a  loro  più  beli'  agio  questo  viaggio,  se  ne  avevano  talento  : 
le  confido  segretamente  che  non  è  impossibile  che  il  Papa  ritorni 
almeno  fino  a  Viterbo. 

»  I  reali  arciduchi  figli  sono  andati  a  Modena  per  la  via  di  Bolo- 
gna per  fare  frattanto  una  visita  a  quel  reale  arciduca  d'  Austria. 

»  Le  circostanze  oggi  rendono  ben  remoto  il  caso  che  lo  stesso 
interesse  del  suo  popolo  obblighi  il  Sovrano  a  tenersi,  per  non  com- 
promettere la  sacra  sua  persona,  a  qualche  distanza  da'  suoi  Stati 
per  alcun  giorno.  Viva  quieto  :  il  Sovrano  istesso  ebbe  la  clemenza 
di  parlarmi  ieri  a  questo  proposito,  con  un  amore  per  questo  paese 
e  con  un  tale  tuono  di  fermezza  nell'  istesso  tempo,  che  non  si  ma- 
nifesta che  nei  nipoti  di  Maria  Teresa  e  nei  figli  di  Leopoldo.  » 

Mentre  i  nipoti  di  Leopoldo  e  pronipoti  di  Maria  Teresa  pren- 
devano la  via  di  Bologna  per  rifugiarsi  a  Mantova,  i  carriaggi  erano 
diretti  da  Pistoia  a  Modena,  scortati  dai  dragoni.  Accadde  all'  Abe- 
tone  un  incidente  che  diede  occasione  a  un  curioso  intrigo. 

L'  ostessa  dell'  Abetone  aveva  tresca  con  un  doganiere,  consen- 
ziente il  marito,  che  per  suo  conto  trescava  colla  moglie  di  un  al- 
tro doganiere  :  era  il  lunedì  di  Pasqua,  che  alla  Dogana  si  soleva 
festeggiare  con  un  mereììMno;  a  questo  partecipavano  anche  i  preti 
del  luogo,  uno  dei  quali  aveva  fatto  rapporti  al  Tribunale  di  S.  Mar- 
cello contro  quel  libertinaggio  scandaloso  :  per  compiere  1'  allegria 
della  giornata  furono  sparate  in  aria  alcune  fucilate,  per  1'  appunto 
nel  momento  che  passava  sulla  strada  1'  ostessa  col  suo  servente.  Lei 
le  ritenne  come  fatte  per  spregio  a  sé  e  al  suo  compagno,  e  rimase 
con  malo  animo.  Venuti  più  tardi  a  passare  di  colà  gii  equipaggi, 
che  alcuni  disserojjappartenere  alla  Corte  di  Toscana  e  altri  alla  Re- 
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gina  di  Spagna,  la  vendicativa  femmina  immaginò  di  sussurrare  al- 
l' orecchio  dei  birri  che  quegli  spari  e  quella  merenda  avevano  ca- 
rattere di  esultanza  politica  —  che  si  era  gridato  evviva  chi  va!  evviva 
chi  viene!  —  che  alla  domanda  perchè  si  fa  V  allegria  era  stato  ri- 
sposto :  Si  fa  per  la  Regina  delle  troie  che  se  ne  va,  alludendo  ai  di- 
vulgatissimi  amori  della  Spagnuola  col  Godoy  principe  della  Pace  — 
che  una  delle  guardie  aveva  preannunziato  la  calata  di  Napoleone 
con  SOO  mila  uomini,  vantandosi  di  ritornare  presto  a  cavallo  a  fare 
il  prepose  di  dogana  come  al  tempo  dei  Francesi,  e  che  il  cavallo 
r  aveva  già  provato. 

Ne  derivò  un  processo,  lungo  per  quanto  economico,  nel  quale  i 
preti  se  la  cavarono  senza  guai,  ma  parecchi  dei  doganieri  ebbero 
castighi  disciplinari. 

Frattanto  1'  arciduca  e  le  arciduchesse  e  i  reali  di  Spagna,  ri- 
cevuti a  Bologna  gli  ossequi  delle  autorità  provvisorie  ancora 
austriache,  trottavano  oltre  Po  :  e  a  Pitti  le  disposizioni  cambia- 
vano d'  ora  in  ora  :  il  28  marzo  dal  Presidente  si  avvisavano  i  go- 
vernatori : 

«  Le  circostanze  determinano  S.  A.  I.  ad  allontanarsi  temporaria- 
mente  dai  suoi  Stati  per  passare  in  altra  città  d' Italia  :  forse  seguirà 
nella  giornata  la  partenza  di  S.  A.  e  del  Santo  Padre.  »  Soltanto  que- 
sti partì  :  il  Granduca  stette  fermo  ancora  una  settimana. 

Queste  esitazioni  davano  adito  a  fantastiche  dicerie  :  a  Livorno 
corse  voce  diffusa  che  i  ministri  d' Inghilterra  e  d'  Austria  avessero 
svelato  al  Granduca  una  congiura  scoperta  nel  Ministero  alto  —  che 
vi  fossero  implicati  Fossombroni,  Frullani  e  Puccini  —  che  il  Gran- 
duca avesse  creato  un  Governo  militare. 

Pio  VII  si  era  trattenuto  tre  giorni  a  Firenze  per  riguardo  alle 
feste  pasquali,  replicando  benedizioni  pubbliche  al  popolo  :  il  Gran- 
duca affacciandosi  al  terrazzino  potè  udire  anche  lui  le  grida  delle 
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donnicciuole  che  chiedevano  al  Papa  miracoli  pei  loro  congiunti  in- 
fermi. 

Viaggiando  la  notte,  arrivò  la  mattina  del  29  marzo  a  Pisa  :  rice- 
vuto al  palazzo  arcivescovile  dall'  arcivescovo,  dal  governatore  e  dal 
clero,  diede  dalla  finestra  la  benedizione  e  ripartì  quasi  subito  per 
Livorno,  scortato  dai  dragoni  per  ripararlo  dall'  immensa  folla  che  si 
accalcava  al  suo  passaggio.  Ivi  fu  ricevuto  solo  decentemente  secondo 
la  circostanza  :  si  trattenne  due  giorni,  incerto  forse  di  riprendere 
la  via  di  Roma  o  di  imbarcarsi  :  si  decise  di  andare  per  terra  a  Ge- 
nova e  ivi  restarvi  fino  a  nuovi  eventi. 

Prima  di  partire  die  la  benedizione  al  popolo  genuflesso  e  sin- 
ghiozzante in  Piazza  Grande  :  una  donna  storpia,  detta  la  Pulicana, 
partito  appena  il  Pontefice,  lasciò  le  grucce  camminando  perfetta- 
mente :  il  popolo  r  accompagnò  in  trionfo  alla  chiesa  della  Madonna 
per  depositarvi  le  grucce  :  così  la  Pulicana,  se  prima  viveva  fingen- 
dosi storpia,  potè  poi  scialarla  come  favorita  dal  miracolo. 

In  gran  fretta  si  era  mandato  a  richiedere  a  Pisa  8  giMie  di  ca- 
valli e  così  la  sera  del  31  Sua  Santità  ritornò  a  Pisa  scortato  dalla 
truppa  e  seguito  da  immensa  folla  con  torce  accese  fino  al  Duomo, 
dove  r  arcivescovo  di  Lucca  die  la  benedizione  col  Sacramento  :  al 
palazzo  arcivescovile  furono  ammessi  per  il  bacio  del  piede  la  no- 
biltà, i  funzionari  e  le  persone  distinte. 

Il  governatore  ebbe  tutto  1'  agio  di  far  approntare  le  barche  per 
il  tragitto  degli  equipaggi  al  passo  del  Serchio  :  il  Papa  —  benché 
abituato  da  Napoleone  a  correr  le  poste  —  non  riprese  il  viaggio  che 
il  3  aprile  :  desiderò  di  essere  accompagnato  fino  a  Migliarino  dai 
dragoni  toscani,  i  quali  ivi  consegnarono  Sua  Santità  e  il  suo  seguito 
a  un  distaccamento  di  ungheresi  a  cavallo  venuti  da  Mareggio,  che 
di  stazione  in  stazione  lo  scortarono  fino  a  Sarzana. 
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I  Fiorentini,  sapendo  che  era  partito  per  Vienna  il  ministro  d'Au- 
stria, vedendo  1'  esodo  di  forestieri,  specialmente  inglesi,  provenienti 
da  Roma,  si  aspettavano  da  un  momento  all'  altro  anche  la  partenza 
del  Sovrano  per  Venezia  o  per  Milano. 

II  Presidente  trova  tre  persone  sui  Lungarni  e  dice  loro  :  —  È  pro- 
prio una  stagione  da  passeggiare. 

—  Ad  aprile  la  stagione  vuol  essere  anche  migliore,  —  risponde 
uno  dei  tre. 

Il  comandante  dei  pompieri  Becheroni,  incontrando  due  persone, 
rimaste  incognite  alla  spia,  gettò  all'  aria  il  cappello  e  disse  :  —  Una 
volta  sarà  finita,  andranno  via.  — 

Scritte  satiriche  si  ripetevano  sui  muri  : 

L' Annunziata  è  il  25  :  bella  stagione  da  viaggiare  ! 
Maschere  in  moto. 

Alludendo  alle  economie  introdotte  dal  Granduca  a  Corte  :  Le 
candele  di  sevo  caleranno  di  prezzo. 

E  per  i  ministri  :  Olio  santo  a  V.  E. 

All'  ottimo  Frullani,  mentre  egli  traversava  in  carrozza  la  piazza 
del  Duomo,  qualcuno  disse:  accidenti  a  Vostra  Eccellenza.  E  la  po- 
lizia voleva  sapere  che  simili  insulti  gli  erano  da  lontano  rivolti  da 
parecchi  ingrati  cui  egli  aveva  concesso  impiego  :  specialmente  nelle 
Dogane,  fra  le  guardie  alle  porte  e  fra  gli  addetti  alle  poste  (uffici 
pili  lucrosi  sotto  il  regime  francese). 

Altri  cartelli  allarmanti  vennero  affissi  alla  colonna  di  Santa  Fe- 
licita, la  parrocchia  di  Pitti. 

«  I  caporali  dei  birri,  che  hanno  il  dovére  di  fare  il  giro  all'alba, 
non  vedono  nulla  :  costoro,  mescolati  sempre  coi  mercatini,  coi  con- 
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datori  e  coi  pignonesi,  tengono  in  continuo  allarme  il  popolo  con 
discorsi  imprudenti,  tanto  che  i  pigtwnesi  accennavano  a  imposses- 
sarsi delle  armi  caricate  sui  navicelli  per  Livorno.  » 

Il  matematico  Ferroni  diceva  :  «  I  Toscani  preghino  il  Cielo,  ma 
lo  preghino  costanti,  che  Ferdinando  non  parta;  il  Cielo  li  guardi 
da  ciò  :  questa  è  1'  ultima  loro  disgrazia,  specialmente  per  chi,  come 
me,  non  è  capace  di  portare  armi.  » 

Pareva  infatti  che  Ferdinando  III  volesse  attendere  i  Napoletani 
come  gli  antichi  padri  romani  avevano  atteso  in  Campidoglio  i  Galli 
di  Brenno. 

Il  Presidente  scriveva  il  29  marzo  :  «  S.  A.  pieno  di  fermezza  e 
di  amore  per  i  suoi  popoli,  non  ha  appreso  alcun  timore,  ed  anche 
prima  era  risoluto  di  non  partire  che  al  momento  del  più  evidente 
pericolo  e  per  allontanarsi  di  poco  :  ma  oggi,  oso  dirlo,  siamo  sicuri 
che  non  avremo  neppure  il  dolore  di  un  momentaneo  suo  allonta- 
namento. » 

Il  buon-  esempio  di  non  scappare  a  rompicollo  lo  aveva  dato  la 
savoiarda  duchessa  del  Chiablese,  ferniandosi  a  Siena  nel  palazzo  so- 
vrano e  prendendo  posto  a  teatro  nel  palco  del  Principe.  Ma  fra  i 
Toscani  la  gente  e  gli  stessi  funzionari  trepidavano  :  a  Pistoia  varie 
fabJjricazioni  vennero  sospese  e  molti  operai  rimasero  senza  risorsa  : 
800,  quasi  tutti  della  montagna  pistoiese,  furono  congedati  per  la 
chiusura  delle  lavorazioni  del  ferro  e  della  potassa  in  Maremma. 

Il  commissario  di  Pistoia  faceva  il  suo  testamento  politico  : 
«  Ho  avviato  la  formazione  di  una  guardia  civica  o  uriana  nel 
ceto  dei  nobili,  dei  cittadini  e  dei  mercanti  ;  ho  preso  altre  misure 
di  precauzione  d'  accordo  col  vescovo  ;  darò  prova  fino  all'  ultimo 
momento  della  mia  divozione  alla  sacra  persona  del  Granduca  e  al 
suo  paterno  Governo  ;  ma  spero  che  non  mi  sarà  attribuito  a  man- 
canza se,  al  momento  che  questo  per  disavventura  cessasse,  io  pure 
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mi  ritirerò  dall'  esercizio  di  qualunque  funzione  governativa  e  po- 
litica. » 

C  era  chi  vendeva  anticipatamente  la  pelle  del  Granduca. 

Un  detenuto  militare  in  Fortezza  disse  che  voleva  salare  le  co- 
scie  di  Ferdinando  e  farne  due  prosciutti.  Il  Granduca  raccontò  la 
cosa  in  appartamento  e  stropicciandosi  1  calzoni  osservò  ridendo  : 
—•  Dev'  essere  un  signore  di  poco  buon  gusto  perchè  io  sono  assai 
secco.  — 

Ma  la  polizia  commentava  :  «  La  moderazione  in  certi  momenti, 
per  quanto  distingua  il  buon  cuore  di  un  Sovrano,  è  delittuosa  e 
colpevole  in  faccia  alla  Società. 

»  Si  dice  —  ossia  sperava  uno  della  polizia  —  che  nelle  Vecchie 
Stinche  si  preparino  due  forti  e  sicure  carceri  capaci  di  400  per- 
sone. » 

Il  30  marzo  di  buon  mattino  un  corriere  recava  a  Pisa  la  notizia 
che  il  Granduca  sarebbe  passato  di  colà  nella  notte  successiva  diri- 
gendosi a  Sarzana  :  a  tale  oggetto  furono  subito  aumentati  i  cavalli 
a  tutte  le  poste  fino  a  Pietrasanta.  Era  una  notizia  prematura. 

La  mattina  del  4  aprile  il  Presidente  così  fotografava  la  situa- 
zione : 

«  Domenica  mattina  arrivò  al  Granduca  per  la  parte  di  Bologna 
una  lettera  del  Re  di  Napoli  che  lo  assicilra  della  più  sincera  per- 
severanza nei  suoi  rapporti  amichevoli  purché  non  si  muova  da'  suoi 
Stali,  che  altrimenti  potrebbero  restare  esposti  all'  agitazione  dei  par- 
titi e  dare  a  Lui  motivo  di  occuparli  militarmente. 

»  Lo  stesso  giorno  arrivarono  i  proclami  napoletani  che  chiamano 
gli  Italiani  di  lutti  i  luoghi  a  scuotere  il  giogo  oppressore  degli  stra- 
nieri, e  vi  si  leggono  in  pie  tulle  firme  francesi...! 

»  Intanto  le  truppe  napoletane  sono  entrale  in  Toscana  assicu- 
Bando  che  per  ora  non  si  pensa  ad  occuparla  né  a  turbarne  il  Go- 
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verno  :  ciò  si  scrive  ai  signori  della  Reggenm  di  Toscana,  che  non 
esistono  poiché  il  Granduca  è  tuttavia  alla  sua  residenza. 

»  I  Tedeschi  discorrendo  pare  che  tengano  per  poca  cosa  il  doversi 
battere  coi  Napoletani,  e  ridono  :  io  vorrei  piuttosto  che  corressero. 
Nugent  dà  le  migliori  speranze,  ma  era  molto  meglio  prevenire  tanto 
scompiglio.  » 

Poche  óre  dopo,  venuto  avviso  che  i  Napoletani  erano  a  Monte- 
varchi, il  Granduca,  uscendo  in  carrozza  da  Boboli  come  a  passeg- 
gio, fuori  porta  San  Frediano  prendeva  il  trotto  alla  volta  di  Pisa, 
non  bene  sicuro  di  poter  nemmeno  colà  trattenersi:  infatti  l'indo- 
mani il  governatore  di  Pisa  dava  l' ordine  «  per  l' invio  alla  posta  di 
là  da  Pielrasanta  di  70  cavalli,  che  ivi  si  tengono  attualmente  in  de- 
posito, e  perchè  venissero  riunite  subito  sul  fiume  Serchio  tre  bar- 
che traiettizie,  per  il  caso  doloroso  che  la  Corte  dovesse  allontanarsi 
qualche  poco.  » 

Nelle  sfere  governative  e'  era  una  vera  agitazione  nervosa  ;  il  Pre- 
sidente si  esprimeva  confidenzialmente  in  questi  termini:  «L'onore 
e  la  fedeltà  mi  dirigeranno  sempre.  Io  mi  misuro  con  dei  Ministeri 
altissimi,  e  piccoUssimo  come  sono,  mi  pare  di  trovarmi  a  fronte  di 
pigmei  sopra  un'  altissima  montagna.  » 

Firenze  non  si  commosse  punto  ;   ecco  il  rapporto  della  polizia  : 

«  La  partenza  del  Granduca  ha  fatto  meno  sensazione  che  il  suo 
ritorno  :  il  popolo  è  rimasto  indifferente,  ma  non  molto  commosso. 
Qualcuno  che  lo  accostava  ha  pianto  :  ma  queste  dimostrazioni  sono 
state  rare  assai.  I  suoi  amici  e  beneficati  dicono  che  «  in  questa  vil- 
s>  leggiatura  ha  guadagnato  due  mihoni  e  che  sarà  re  di  Polonia: 
»  era  un  angiolo,  ma  con  quel  Rospigliosi  detto  oggi  Bcj);ge  Santo 
»  intorno  ha  fatto  di  gran  cattive  cose  ;  e  ne  avrebbe  fatte  anche  di 
»  peggiori  senza  Frullani.  » 

Ben  altro  effetto  produsse  la  notizia  che  venivano  smontati  i  can- 
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noni  delle  fortezze,  vuotate  le  polveriere,  messi  in  pezzi  i  carri  :  que- 
ste operazioni  destarono  grande  spavento.  Varie  case  magnatizie  na- 
scondevano gli  effetti  preziosi  e  spedivano  fuori  i  cavalli,  temendo 
r  arrivo  dei  gatti  di  Napoli. 


Secondo  informazioni  speciali  da  Perugia,  il  Re  di  Napoli  avrebbe 
lino  all'  ultimo  momento  assecondato  la  lusinga  del  Governo  gran- 
ducale che  le  truppe  napoletane  non  dovessero  toccare  la  Toscana, 
coir  intento  di  trattenere  il  Granduca  a  Firenze  e  prenderlo  in  ostag- 
gio :  così  almeno  si  sarebbero  espressi  gli  uffiziali  napoletani  acquar- 
tierati a  Perugia  :  e  perciò  la  divisione  Pignattelli,  che  mostrava  av- 
viarsi anch'  essa  alle  Marche,  rapidamente  avrebbe  cambialo  rotta 
penetrando  in  Toscana. 

Questa  mi  pare  un'  interpretazione  fantastica  de'  fatti.  Tutte  le 
buone  ragioni  militari  consigliavano  Murat  a  far  convergere  per  due 
strade  le  sue  forze  a  Bologna  e  a  non  lasciare  sul  suo  fianco  la  To- 
scana in  balia  degli  Austriaci  :  in  ogni  modo  un  colpo  di  mano  su 
Firenze  e  sul  Granduca  esigeva  rapidità  fulminea,  napoleonica  :  se 
mai,  si  sarebbe  dovuto  tentare  in  due  marcie  da  Faenza,  Invece  i 
Napoletani  vennero  da  Perugia  con  tutto  1'  agio  e  con  tutta  la  so- 
lennità di  preavvisi,  conforme  al  loro  asserto  di  una  marcia  amiche- 
vole a  traverso  paese  neutrale. 

Il  vicario  di  Cortona,  27  marzo  :  «  In  questo  momento  da  una 
staffetta  della  truppa  napoletana  mi  è  stata  presentata  una  lettera  di- 
retta al  Podestà  della  comune  di  Cortona,  in  data  di  Ancona  25  marzo, 
firmata  dall'  Ispettore  alle  Riviste  della  Guardia  Reale  ordinatore  in 
capo  dell'  armala  riapoletana,  che  due  divisioni  stanno  per  passare, 
con  invito  di  far  preparare  viveri  di  campagna  e  foraggi  sulla  quan- 
tità di  iO  mila  uomini  e  3000  cavalli.  » 
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Informato  di  questo  preavviso,  il  commissario  di  Arezzo  non  sa- 
peva come  regolarsi  :  si  lagnava  di  essere  tenuto  all'  oscuro  circa 
r  assenza  del  Sovrano  e  sulle  condizioni  temporanee  della  Toscana 
rispetto  alle  truppe  che  venivano  ad  occuparla.  Raccoglieva  le  infor- 
mazioni dalla  frontiera  e  mandava  a  Firenze  continui  espressi,  per- 
fino alle  ore  due  e  tre  quarti  lattutl  dopo  la  mezzanotte.  Comunicava 
la  seguente  lettera  di  amico  da  Cortona  : 

«  2  aprile  —  Sono  le  ore  sei  e  nessun  commissario  di  guerra  si  è 
veduto.... 

»  Quello  che  assicuro  è  che  già  sono  morti  tre  manzi  dei  grossi 
di  Creti  e  il  Chiarini  si  è  esibito  con  uno  spedito  di  darne  quanti  ne 
richiederà  la  Comunità. 

»  Per  martedì  sono  ordinati  para  42  manzi  per  il  trasporto  dei 
cannoni,  cassoni  e  munizioni  complete  per  farli  salire  a  Cortona. 

»  Ma  credo  che  sarà  sbagUo  :  perchè,  cosa  hanno  a  fare  i  can- 
noni a  Cortona?...  Staremo  a  vedere:  non  capisco  nulla  e  il  mio 
lunario  dice  indovinala  grillo. 

»  Il  commissario  di  Guerra  mi  ha  fatto  fare  noto  della  razione  che 
devono  avere  : 

Viveri:  pane  once  TI 

carne    »       8  V3 
vino      »       9 
legna  libbre  3  Va 
riso  once  2  ^U 

Stato  maggiore  :  razione  doppia. 

Foraggi  :  cavalleria  leggera  :  libbre  22  7» 

»         grave  :  »      27  72 

Stalo  maggiore  »        » 

cavalli  da  tiro  »        » 
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»  Tutta  Cortona  è  in  moto  per  il  solo  motivo  che,  se  non  viene 
r  ordine  da  Fuligno  di  accasermarli  nei  Conventi,  non  si  sa  come 
acquartierarli  nelle  case  nostre  e  dei  poveri  braccianti.  » 

Altra  lettera  privata  colla  stessa  data: 

«  Tutto  il  treno  d'  artiglieria  deve  salire  a  Cortona  :  a  tale  oggetto 
domani  dev'  essere  all'  Ossala  para  20  bovi  per  trapelare  e  22  vet- 
ture a  2  cavalli.  Stamani  è  partita  la  nostra  truppa  e  in  quesf  oggi 
si  deve  ritirare  il  tenente  con  il  resto  dei  dragoni. 

»  Questi  napoletani  vengono,  per  quanto  dice  la  Lettera  d'  avviso, 
come  amici.  » 

Al  commissario  d'  Arezzo  premeva  molto  che  le  disposizioni  ami- 
chevoli non  fossero  turbate  : 

«  Delle  persone  veramente  inique  e  maligne  avevano  fatto  giun- 
gere fino  al  campo  dei  Napoletani,  prima  che  si  inoltrassero  in  To- 
scana, che  in  Arezzo  si  preparava  una  insurrezione  sul  piede  del  1799 
e  che  sarebbe  stata  suonata  la  campana  del  pubblico  a  martello. 
Credo  che  i  commissari  qui  venuti  avranno  toccato  con  mano  la  fal- 
sità dei  calunniosi  rapporti.  » 

I  Napoletani  però  costrinsero  il  commissario  a  consegnare  ad  essi 
il  loro  disertore  Mauro  Coccola,  detenuto  come  autore  di  gravissimo 
ferimento  contro  il  custode  delle  carceri. 

Le  istruzioni  del  Governo  al  commissario  si  riassumevano  in 
tre  concetti  :  informare,  per  norma  del  comando  austriaco  —  man- 
tenersi neutrali  in  apparenza  —  fare  per  i  Napoletani  il  meno  pos- 
sibile. 

«  È  necessario  mantenere  una  corrispondenza  straordinaria  che 
sia  montata  ad  uso  di  Lonibardala....  Il  latore  Parrini  è  incaricato  di 
portare  verbalmente  delle  istruzioni. 

*  Non  temete  di  nulla,  che  la  confusione  attuale  sarà  breve. 

»  li  superiore  (ossia  Fossombroni)  è  informato  di  quanto  vi  scrivo, 
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anzi  è  sua  commissione:  vi  sarà  data  gratificazione....  Procurate  che 
la  Cancelleria  non  faccia  versamenti. 

»  Non  perdete  di  vista  in  quest'  occasione  le  nuove  truppe  che  pos- 
sono presentarsi  in  Toscana  :  fate  tutto  per  mezzo  di  questo  cordone 
di  corrispondenza  che  va  a  stabilirsi. 

»  Questo  servizio  di  osservazioni,  che  deve  attivarsi  e  deve  rima- 
nere attivo,  riguarderà  le  mosse  delle  truppe,  il  numero  e  quantità 
come  pure  la  qualità  di  esse  e,  se  possibile,  il  numero  dei  cannoni, 
qualità  di  artiglieria. 

»  Se  pervenisse  costà  un  proclama  o  ordine  del  giorno  del  ge- 
nerale Nugent,  fate  che  non  sia  affisso  né  pubblicato,  essendo  con- 
tradittorio  alla  neutralità  che  il  R.  Governo  nostro  ha  adottato.  » 

A  questi  ordini  del  6  aprile  rispondeva  il  commissario  la  sera 
del  7: 

«  In  ordine  a  ciò  che  mi  ha  detto  il  Parrini,  la  via  del  Casentino 
è  stata  montata  come  si  desidera  e  dal  medesimo  intenderà  i  luoghi 
dove  sono  state  impostate  due  persone  per  luogo  per  il  pronto  ser- 
vizio della  corrispondenza  (Firenze,  Pontassieve,  Consuma,  Ponte  a 
Poppi,  Rassina,  Subbiano,  Arezzo).  Parrini  voleva  seguitarlo  fino  a 
Cortona  :  ma  non  sono  tali  le  distanze  tra  Cortona  e  Castiglion  Fio- 
rentino e  Arezzo  da  convenire  che  si  monti  la  Lombardata. 

»  EITettivo  dei  Napoletani  passati  :  5000  fanteria,  800  cavalleria, 
6  cannoni  e  6  obici.  » 

L'indomani  egli  pubbhcava  un  proclama  agli  Aretini  lodandoU 
della  loro  tranquillità  ed  ospitalità  verso  le  truppe  estere  di  passaggio, 
a  nome  dell'  AdoraUl  nostro  monarca  e  del  suo  I.  e  R.  Governo. 

Il  qual  Governo  procurava  dimostrare  non  essersi  del  tutto  ec- 
clissato  :  almeno  raccomandava  che  gli  esecutori  percorressero  le 
strade  dove  passavano  ie  truppe  per  impedire  che  gli  sbandati  na- 
poletani ricevessero  torti  da  qualche  malintenzionato.  Si  erano  visti 
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dei  fuochi  sul!'  alpe  di  Catenaia  :  si  dubitò  che  appellassero  a  concer- 
tati di  rivolta:  ma  poi  si  verificò  che  erano  solili  farsi  per  la  cultura 
dei  terreni. 

Frattanto  numerosi  Napoletani  retrocedevano  disertando.  Questa 
della  diserzione  è  la  nota  piià  costante  e  più  caratteristica  nella  cam- 
pagna condotta  da  Murai  :  se  la  massa  degli  Italiani  rimaneva  sorda 
ai  suoi  proclami  d' indipendenza  nazionale,  le  sue  truppe  erano  anche 
meno  disposte  a  sacrificarsi  per  lui. 

Parrebbe  che  egli  non  facesse  giusto  calcolo  della  poca  consi- 
stenza dei  suoi  50  o  40  mila  uomini  :  che  avrebbe  dovuto  tergiver- 
sare, e  muoversi  solo  nel  momento  in  cui  Napoleone  avesse  impe- 
gnato lui  la  grossa  partita.  Forse  difficoltà  fmanziarie  lo  indussero 
a  precipitare  per  suo  conto  la  soluzione  :  ora,  guerra  intempestiva 
vuol  dire  impresa  disperata. 
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Le  disposizioni  del  pubblico.  —  /  Napoletani  in  Firenze.  —  Generali  e 
soldati.  —  Le  chiavi  della  città.  —  L'ordine  di  ritirata.  —  Il  marchese 
Torrigiani.  —  Il  capitano  dei  pompieri.  —  Una  satira.  —  La  marcia 
indietro,  —  Le  m,onache  disturbate. 

Dice  il  Colletta,  storico  di  fatti  a  lui  ben  noti,  che  i  Napoletani 
dovevano  traversare  la  Toscana  per  sommuoverla  a  prò  di  Murat, 
colla  presenza  e  coi  discorsi.  Era  un  seminare  in  terreno  male  di- 
sposto, meno  che  presso  una  quantità  assai  ristretta  di  persone. 

A  Livorno  e'  era  qualche  impiegato  e  qualche  negoziante  so- 
spetto di  corrispondenza  coi  Napoletani  :  unica  cosa  quasi  certa,  che 
r  anno  innanzi  il  generale  Minutolo  trattava  la  mogUe  di  uno  dei 
frammassoni  Terrazzi. 

Veniva  segnalata  a  Firenze  «  in  casa  Paolini  la  cricca  partenopea: 
vi  si  fa  la  corte  alla  moglie  d'  uno  speziale,  antica  prostituita,  ora 
r  innamorata  e  padrona  del  generale  napoletano  che  comanda  nel- 
r  Umbria.  » 

Ci  fu  qualche  dilettante  militare  che  si  fece  vedere  per  città  in 
montura  napoletana  :  sortirono  fuori  con  baldanza  croci  d' Italia  e  di 
Napoli. 

Il  commissario  di  polizia  Ferrati,  dopo  essersi  mescolato  nel  croc- 
chio della  famosa  farmacia  Forini,  udì  che  gli  dicevano  dietro  :  —  È 
il  sarto  che  rivolta  le  giubbe  :  noi,  non  diamo  che  lavativi.  — 

Giravano  mercanti  o  emissari  bolognesi  dicendo  cose  assai  forti 
contro  i  Tedeschi  e  predicando  l' insurrezione  :  «  Un  dottor  Foschini 
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di  Faenza  ha  in  dosso  un  plico  per  Napoleone  datogli  dal  generale 
Severoli  che  perse  la  coscia  nell'  ultima  campagna  d' Italia  :  i  suoi 
discorsi,  il  suo  carattere  tenebroso  e  poco  tranquillo,  le  ricchezze  ac- 
cumulate nei  beni  ecclesiastici  e  colla  coscrizione,  lo  rendono  peri- 
coloso. Non  parla  altro  che  di  un  Governo  e  di  una  costituzione  ita- 
liana indipendente  da  qualunque  influenza  delle  grandi  Potenze.  » 

Ma  ben  pochi  erano  in  Firenze  gli  italomaniaci  :  il  proclama  di 
Rimini  non  trovava  credito  ;  soprattutto  perchè  non  si  capiva  bene  se 
le  operazioni  di  Murat  fossero  o  no  concertate  con  quelle  di  Napo- 
leone, dalle  quali  lo  spirito  pratico  dei  Fiorentini  capiva  benissimo 
che  doveva  dipendere  la  somma  delle  cose. 

Ecco  i  pesci  del  1°  aprile  1815:  che  gli  avvocati  Piccioli,  Col- 
lini e  Agrifoglio  avessero  formato  il  piano  di  previdenza  politico,  eco- 
nomico e  giudiziario  da  mettere  in  esecuzione  all'  ingresso  dei  Na- 
poletani—che fosse  ordinato  l'arresto  di  Fossombroni  e  di  Frullani 
segretari  di  Stato  —  che  500  individui  si  fossero  offerti  al  marchese 
Bartolommei  per  rifare  la  guardia  nazionale. 

Visti  arrivare  i  commissari  napoletani  per  i  viveri  e  per  gli  al- 
loggi, saputa  la  partenza  del  Granduca,  letto  il  motuproprio  grandu- 
cale di  circostanza,  il  commento  più  ovvio  fu  questo  :  «  I  Napoletani 
vengono  senza  ordine  del  Re  e  contro  la  volontà  del  Granduca  :  dun- 
que ammazziamoli.  »  E  quando  comparve  l'avviso  del  Presidente  per 
il  mantenimento  dell'  ordine,  un  pentolaio  di  via  Ghibellina,  hngua 
sfacciata  e  sempre  suonante  a  vitupero,  dichiarò  :  «  Lui  deve  dire 
cosi,  ma  noi  dobbiamo  aver  1'  onore  di  non  obbedire.  » 

La  popolazione  non  diede  retta  né  al  faentino  né  al  pentolaio  : 
stette  a  vedere.  Nel  pomeriggio  del  7  giunsero  col  generale  Livron 
2200  Napoletani  con  artiglieria  in  punto  e  miccia  accesa,  avanguardia 
dei  creduli  10  mila  uomini  :  ci  fu  molto  concorso  di  popolo  a  porla 
San  Nicolò  ;  ma  nessun  segno  di  giubilo,  anzi  silenzio  assoluto. 
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In  vettura  cogli  ufficiali  era  come  in  trionfo  il  Braccini  di  recente 
esilialo  :  lo  dicevano  segretario  del  generale. 

La  signora  Sandrina  Mari  fu  sola  a  permettersi  manifestazioni  vi- 
stose :  sul  Ponte  alle  Grazie,  afTerrò  il  cavallo  di  un  giovine  e  robu- 
sto napoletano  ;  fece  scendere  il  soldato,  lo  colmò  di  vezzi  senili  e 
lo  invitò  da  lei  per  la  sera.  , 

Bernardino  Pucci  e  il  frammassone  Mazzoni  bastonarono  un  tale 
che  li  biasimava  perchè  li  vedeva  giubilare  di  troppo:  «  il  popolo  ri- 
spettò questo  momento,  in  omaggio  alle  pubblicate  intenzioni  del 
Governo,  »  e  per  il  riguardo  naturale  da  inermi  ad  armati. 

Del  resto  i  Napoletani  si  mostravano  riguardosi  e  andarono  tran- 
quilli agli  alloggi.  Livron  dichiarò  essere  solo  di  passaggio  —  che  i 
suoi  soldati  al  primo  disordine  sarebbero  fucilati  nelP  atto  —  che  Murat 
rispetterebbe  scrupolosamente  la  neutralità  finché  una  deputazione 
del  paese  non  andasse  al  Quartier  generale  a  chiedere  d'  essere  riu- 
nita al  Regno  d' Italia. 

In  punto  di  chiedere  ci  furono  alcuni  pronti  a  chiedere  alti  im- 
pieghi a  Murat  :  e  i  discorsi  della  plebe  si  riducevano  a  questo  :  «  Gio- 
vacchino  farà  calare  il  prezzo  dei  viveri;  a  Napoli  ha  fatto  impiccare 
dei  fornai  e  qui  e'  è  da  scommettere  che  rende  i  pegni.  »  Ecco  l' in- 
dipendenza italiana  sospirata  dal  popolo. 

Invece  di  rendere  pegni,  i  Napoletani  mettevano  alle  strette  l' era- 
rio, requisivano  in  città  e  saccheggiavano  in  campagna.  Il  Comune 
per  conto  dello  Stato  chiedeva  con  biglietti  un  imprestito  di  50  mila 
scudi  :  il  farmacista  Ferini  ne  disse  corna  osservando  essere  egU  già 
creditore  del  Comune  per  forniture  alle  ambulanze. 

«  Partì  per  Livorno  l'avvocato  Maldura  a  trovare  danaro  per  il  Go- 
verno, coli'  imbroglione  Collodi  per  sensale  :  se  questo  birbante  serve 
il  Governo  come  lavorò  il  Demanio,  al  ritorno  non  resta  neppure  il 
chiavaccio  delle  porte  di  Palazzo  Vecchio.  » 
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Uno  spedizioniere  di  piazza  che,  come  tutti  gli  altri,  aveva  do- 
vuto cedere  i  suoi  barocci  per  servizio  pubblico,  faceva  il  diavolo 
sul  Canto  dei  porti  indisponendo  quella  ciurmaglia. 

Certo  capitano  si  prese  quattro  cavalli  :  uno  per  sé,  1'  altro  per  il 
domestico  e  due  per  le  disgrazie  :  fu  detto  da  qualche  bello  spirilo 
che  il  generale  in  capo  avrebbe  voluto  tutta  la  razza.  Generale  in 
capo  non  e'  era  :  perchè  Livron,  e  Pignatelli-Strongoli  arrivato  col 
resto  della  truppa  il  giorno  appresso,  avevano  pari  autorità  di  co- 
mando :  il  miglior  modo  perchè  non  ci  fosse  né  autorità  né  comando. 

Non  ci  volle  molto  ad  accorgersi  che  i  Napoletani  erano  appena 
la  metà  di  quello  che  vantavano  i  loro  fogli  e  i  loro  partitanti  ;  tut- 
tavia la  presenza  di  quel  corpo  d'  esercito  in  bello  arnese  fece  un 
certo  efletto.  Gli  informatori  del  Buon  Governo  davano  in  proposito 
notizie  contradiltorie  :  qualcuno  asseriva  che  trenta  o  quaranta  scioc- 
chi capitanati  dal  Mazzoni  erano  i  pochi  predicatori  e  cattivi  avvocati 
della  causa  di  Murat  :  che  si  trattava  di  mandare  a  cercare  a  Mon- 
taione  il  Chiarenti,  non  trovandosi  nessuno  a  Firenze  per  arringare 
Pignatelli.  Altri  invece  riferiva  :  «  il  concorso  alla  casa  Corsini  da 
Pignatelli  fu  immenso  :  tutta  gente  italianizzaMU.  » 

Il  fatto  sta  che  Pignatelli  non  fu  servito  di  esplorazione  nep- 
pure da  chi  era  stato  chiuso  nel  mastio  di  Volterra  come  partitanto 
francese. 

Qualcuno  voleva  domandare  a  Livron  un  nuovo  colonnello  della 
guardia  urbana  :  qualche  altro,  di  poco  credilo,  non  ottenne  da  Pi- 
gnatelli la  richiesta  autorità  di  reclutare  volontari. 

Pignatelli  si  accontentò  di  assicurare  q\\q  \\  Regno  d' Italia  si  farà 
(profezia  verificata  a  mollo  lunga  scadenza)  e  di  pubblicare  pro- 
clami. 

«  Fu  affisso  il  solito  proclama  agli  Italiani  che  dice  che  sono 
20  secoli  che  siamo  sotto  la  casa  d' Austria,  cioè  avanti  la  venuta  di 
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G.  Cristo.  È  slato  visto  da  pochi,  ma  se  ne  davano  sotto  mano  delle 
copie  avendone  lasciati  2000  il  Generale  che  partì  in  fretta. 

»  Il  proclama  ai  Toscani  non  è  stato  stampato,  come  si  disse,  in 
casa  Corsini  con  una  tipografia  volante,  ma  dal  francese  Vittorio 
Alauzet  senza  data  ;  egli  è  stato  assicurato,  cambiandosi  Governo,  che 
sarà  stampatore  del  Ministero  :  gran  gente  del  partito  della  rigene- 
razione italiana  si  uniscono  in  casa  sua.  È  scritto  dall'  avv.  Collini  : 
si  vuole  che  domani  sarà  posto  in  Gazzetta  coli'  ordine  del  giorno  di 
Nugent;  »  ma  nella  Gazzetta  comparve  soltanto  questo  e  solo  quando 
i  Napoletani  ebbero  evacuato  la  Toscana. 

PignateUi  una  sera  aveva  vinto  in  casa  Santini  57  luigi  ^\  faraone: 
se  si  fosse  affrettato  a  combattere  gli  Austriaci  di  Nugent,  avrebbe 
ottenuto  ben  altro  effetto  che  dai  proclami.  Invece  lui  e  il  suo  col- 
lega Livron  perdevano  tempo  in  una  guerricciuola  stracca. 

L'  8  aprile  ci  fu  in  città  un  momentaneo  allarme  per  un  piccolo 
scontro  e  poche  fucilate  di  avamposti  al  Ponte  all'  Asse  :  arrivò  in 
Fortezza  un  lanciere  col  capo  fasciato,  sorretto  a  cavallo  da  conta- 
dini pietosi  :  i  lancieri  della  Fortezza,  credendo  a  qualche  atto  ostile, 
pigliarono  a  fucilate  i  contadini,  che  risposero  a  ciottolate. 

Qualcuno  diede  ad  intendere  a  Livron  che  la  plebe  lo  avesse 
fischiato,  che  si  fosse  provocato  un  incendio  per  aver  pretesto  di 
suonare  campane  a  martello  :  quindi  gli  spepicolati  vociferavano  che 
egli  avesse  spedito  a  Murat  un  rapporto  di  preteso  allarme  contro  le 
sue  truppe  e  che  si  sarebbe  instaurato  il  governo  militare,  trattato 
il  paese  come  di  conquista,  fatta  prigioniera  di  guerra  la  guarni- 
gione.... che  non  esisteva. 

Livron  si  contentò  di  chiedere  persone  di  confidenza  alla  posta 
per  assicurare  le  corrispondenze  :  e  PignateUi  di  mettere  un  po'  di 
paura  nelle  sfere  governative,    come  risulta  dal  seguente  biglietto  : 
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«  111.*""  signore, 
»  Nel  momento  ho  reso  conto  a  S.  E.  Fossombroni  della  nota  com- 
missione, la  quale  ha  avuto  un  felice  esito;  ciò  le  sia  di  notizia. 
»  Dalla  segreteria  del  comando,  9  aprile  1815. 

»  Dev.  e  obbl.  Del  Bava  Generale  [toscano].  » 

Questa  commissione  era  di  appiacenolire  il  Pignatelli,  che  per  il 
gen.  Bava  aveva  mandati  dei  brutti  complimenti  al  Presidente  (la  nota 
è  di  mano  del  Presidente  stesso). 

Il  9  aprile  1'  austriaco  D'  Aspre  in  retroguardia  retrocesse  verso 
Pistoia,  lasciando  chiuse  tutte  le  porte  di  Prato  tranne  la  pistoiese  e 
portandone  seco  le  chiavi.  11  vicario,  per  paura  di  vendetta  dei  Na- 
poletani, le  fece  subito  riaprire  dai  manifattori,  appena  fu  rassicurato 
che  i  Tedeschi  seguitavano  la  ritirata. 

Tre  ussari,  rimasti  addietro,  traversavano  placidamente  la  città 
quando  sopraggiunsero  ad  inseguirli  9  cavalleggeri  napoletani  spa- 
rando le  carabine  a  traverso  la  gente  :  rimase  ferito  un  ragazzo  :  a 
uno  dei  Tedeschi  cadde  il  cavallo;  rimase  prigioniero:  i  Napoletani 
retrocessero  intimando  per  l' indomani  20  mila  razioni,  di  cui  gli  abi- 
tanti rimasero  sbigottiti,  molto  più  che  la  mattina  dopo  un  po'  di  ca- 
valleria toscano-austriaca  venne  a  ordinare  per  sé  altre  4  mila  razioni. 

I  Napoletani  (6  mila  uomini  con  12  cannoni)  occuparono  la  città 
nel  pomeriggio:  il  vicario  fece  riaprire  le  botteghe,  che  istintiva- 
mente erano  state  chiuse.  Ma  come  provvedere  alle  sussistenze? 
tutte  le  casse  pubbliche  erano  vuote  :  imprestiti  nessuno  voleva  farne. 
Si  ordinò  il  pagamento  integrale  della  tassa  di  famiglia  agli  imposti 
della  1*  classe,  nel  termine  di  24  ore:  si  chiese  danaro  a  Firenze, 
donde  vennero  500  scudi  !  Pignatelli  lasciò  intendere  che  per  poco 
avrebbe  incomodalo  la  piccola  città,  giacché,  o  gli  riusciva  di  pene- 
trare a  Pistoia  o  si  ritirava  a  Firenze. 
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L' improvvisato  comandante  di  piazza  rimproverò  il  vicario  che 
non  fece  visita  né  a  lui  né  ai  generali  :  il  vicario  molto  saviamente 
rispose  che  1'  ordine  pubblico  e  le  sussistenze  non  gli  davano  agio 
di  etichette. 

I  Napoletani  si  prendevano  razioni  doppie,  il  di  più  a  fantasia  : 
al  disordine  presiedeva  l' indolenza  dei  capi  :  pareva  cercassero  pre- 
testi per  saccheggiare.  Fu  necessario  intimare  agli  80  più  ricchi  con- 
tribuenti di  pagare  entro  48  ore  tutte  le  loro  quote  dell'anno.  Mal- 
grado fossero  provvisti  oltre  qualunque  bisogno,  i  Napoletani  misero 
a  sacco  tutta  la  campagna  :  una  deputazione  non  ottenne  che  vuote 
parole:  «60  famiglie  sono  ridotte  all'estrema  indigenza;  molte  one- 
ste fanciulle  defiorate  e  molti  talami  coniugali  bruttamente  contami- 
nati da  violenze  praticate  alla  presenza  stessa  del  marito  e  che  hanno 
lasciato  delle  vestigia  permanenti  e  durevoli  di  tanta  brutalità.  »  In- 
somma a  Prato  fu  quasi  rinfrescata  la  tradizione  del  famoso  sacco 
degli  Spagnuoli  per  i  Medici. 

Partita  la  truppa,  il  fermento  popolare  minacciava  tali  disordini 
che  il  vicario  proibì  il  suono  delle  campane  e  fece  assicurare  tutte 
le  chiavi  dei  campanili. 

Il  10  aprile  tutti  gli  altri  Napoletani  uscirono  da  Firenze,  lasciando 
bagagli  ed  effetti  in  Fortezza  da  Basso  custoditi  da  piccolo  presi- 
dio con  un  cannone  :  ci  fu  uno  scontro  oltre  Prato  :  i  Napoletani  ave- 
vano una  gran  voglia  di  scappare  di  nuovo  a  Firenze:  ma  i  Tedeschi 
(erano  solo  2000  con  4  cannoni)  si  ritirarono  prudentemente  a  Pistoia. 
Un  sergente  napoletano  iene  educato  diceva  a  cena  «  che  era 
stato  molto  a  raccomandarsi  a  Gesù  in  San  Gaetano  per  rivedere  sua 
madre  :  Giovacchino  aveva  fatto  credere  che,  appena  giunti  in  To- 
scana, tutta  l'Italia  avrebbe  preso  le  armi  e  loro  sarebbero  tornati 
a  Napoli  ;  »  piangendo  e  sospirando  caricò  di  vituperi  il  suo  Gio- 
vacchino. 
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Di  codesti  sergenti  e  anche  di  ufficiali  assai  più  superiori  così 
bene  educali  Murat  ne  aveva  parecchi  :  e  questo  spiega  V  esito  della 
campagna  assai  meglio  dei  fati,  così  spesso  allegati  dal  Colletta,  che 
pur  vide  e  dichiarò,  insieme  ai  pochi  meriti,  i  molti  difetti  di  quel- 
l' impresa  e  di  quell'  esercito. 


Mentre  alla  municipalità  di  Porretta  si  scriveva  da  Bologna  pro- 
mettendo gran  cose  di  felicità  e  di  libertà,  nell'  Appennino  si  getta- 
vano a  stormi  i  disertori  napoletani  dalla  Romagna  e  dalla  Toscana; 
preferivano  rischiare  la  vita  come  briganti  che  da  soldati.  Presso  a 
Modigiiana,  1'  arciprete  di  San  Valentino  suonando  campana  a  mar- 
tello ne  pose  in  fuga  27,  armati  e  con  strumenti  da  landa,  che  ave- 
vano saccheggiato  un  contadino.  Quelli  di  Sasso  Leone  nel  Bolognese 
si  opposero  a  un  centinaio  di  Napoletani  che  volevano  entrarvi:  ci 
fu  un  piccolo  combattimento:  i  disertori  lasciarono  un  morto,  quattro 
mortalmente  feriti,  diversi  arrestati  :  gli  altri,  40  circa,  passarono  ad 
assaltare  il  luogo  detto  di  Fontana. 

Nel  Casentino  e  nell'  Aretino  e'  erano  degli  umori  per  rinnovare 
leve  in  massa,  come  nel  1799,  ed  aiutare  gli  Austriaci  :  ma  questi 
trovavano  migliori  alleati  nell'  incapacità  del  nemico.  La  guerra  sotto 
Pistoia  pareva  così  insignificante  che  qualcuno  la  diceva  una  panto- 
mima, e  gli  Austriaci  essere  d'accordo  coi  Napoletani. 

Sebbene  assai  superiori  di  numero,  i  Napoletani  non  osarono 
un'  azione  decisiva  :  affacciatisi  a  Pistoia,  credettero  assai  volentieri 
di  essere  minacciati  sul  fianco  e  si  affrettarono  a  retrocedere.  Ave- 
vano formato  un  ospedale  a  Campi,  ma  ben  pochi  feriti  ebbero 
r  onore  di  esservi  ricoverati.  La  loro  energia  si  sfogava  nelle  depre- 
dazioni, nella  piìi  sfacciata  e  disonesta  licenza  :  requisivano  senza  al- 
cuna regolarità,  molto  al  di  là  del  bisogno,  con  esigenze  illimitale;  di 
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ciò  la  parsimonia  diligente  del  contadino  toscano  si  sentiva  meravi- 
gliata, non  meno  che  offesa  :  sperperavano  in  un  giorno  quello  che 
sarebbe  bastato  per  quattro.  Gli  uffiziali  a  Prato  si  vantavano  di  es- 
sere entrati  in  città  colla  sciabola  alla  mano  e  nello  stesso  tempo  si 
mostravano  sdegnati  di  non  trovare  favore  nel  popolo. 

Nella  notte  dal  12  al  13  marciarono  in  ritirata  verso  Firenze, 
parte  sulla  destra  dell'  Arno,  parte  passando  il  fiume  a  Signa  :  la 
mattina  il  contadiname  si  riversò  a  torme  in  Prato  e  minacciava  di 
finire  tre  lancieri  sbandati  :  i  preti  li  salvarono  in  articulo  mortis.  Il 
vicario  adunò  quei  pochi  invalidi  che  erano  servibili  e  formò  di  essi 
una  guardia  urbana  che  gli  parve  valida  quantunque  inservibile. 

[I  podestà  della  Lastra  a  Signa  fu  chiamato  al  quartier  generale 
di  Pignatelli,  dove  gli-  consegnarono  una  lettera  da  spedire  subito  per 
staffetta  a  Livorno  :  egli,  copiando  la  soprascritta,  così  tradiva  l'  or- 
tografia di  Murai  :  A  mon  cher  fraìre,  et  cusin  Le  Grand-Due  de  To- 
scane. 

A  notte,  i  Napoletani  vergognosi  rientrarono  in  Firenze,  met- 
tendosi in  tasca  le  chiavi  della  porta  al  Prato,  perchè  un'avanguar- 
dia di  6000  fra  Ungheresi  e  Tirolesi  aveva  già  oltrepassato  Peretola  : 
trasportarono  inutilmente  cannoni  e  viveri  dalla  Fortezza  da  Basso 
a  quella  di  Belvedere  :  l' indomani  uscirono  di  città  prendendo  seco 
anche  le  chiavi  delle  Fortezze  e  della  porta  San  Nicolò  :  dovevano 
conquistare  l' indipendenza  e  1'  unità  di  un  Regno  d' Italia  e  non 
avevano  altro  trofeo  che  un  mazzo  di  chiavi. 

A  chi  scappa  è  pesante  anche  un  mazzo  di  chiavi  :  quelle  di  Fi- 
renze furono  ben  presto  ricuperate.  Ecco  il  rapporto  del  caporale 
Pepi  da  San  Donato  in  Poggio,  15  aprile: 

«  Il  generale  Pignattelli,  per  quanto  abbiano  detto  questi  conta- 
dini che  potessi  essere,  gli  ha  datto  una  Borgetta  piena  di  chiave  ad 
un  certo  Giovanni  Mannucci  lavoratore  del  marchese  Renuccini,  e 
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gli  ha  detto  che  le  riportassi  a  Firenze,  come  infatti  le  a  riportale, 
che  si  crede  certamente  le  possino  essere  dette  chiave  delle  porte 
di  codesta  città. 

»  Circa  le  ore  4  si  è  presentato  una  quantità  di  Ungheresi  uni- 
tamente a  dei  Dragoni  nostri  per  inseguire  i  Napoletani,  che  mi  vien 
detto  non  si  sieno  trattenuti  all'  Incisa  che  pochi  momenti,  dallo 
spago  che  hanno  perchè  si  ritrovano  questi  bafTetli  alle  costole.  » 

Vincenzo  Puccioni  potestà  di  FigHne  :  «  16  aprile  1815,  a  cinque 
pomeridiane. 

»  In  questo  momento,  nell'  alloggio  che  aveva  questa  mattina  pri- 
ma della  partenza  il  sig.  generale  napoletano  principe  Pignalletll  {sic) 
è  stata  trovata  la  citerna  o  sia  borgetta  che  sembra  contenere  le 
chiavi  della  porta  detta  San  Frediano  di  codesta  città. 

»  Di  concerto  con  il  sig.  comandante  austriaco  Barone  D'  Aspre 
le  rimetto  per  espresso  al  Comando  militare  della  piazza  di  Firenze; 
ma  acciò  ne  sia  fatta  la  consegna  con  tutte  quelle  regole  che  pos- 
sono essere  necessarie  e  che  io  non  posso  abbastanza  conoscere,  ho 
creduto  indirizzare  1'  espresso  e  dette  chiavi  a  V.  S.  111.™"  acciò  si  de- 
gni ordinarne  la  consegna  legale  e  quindi  farmi  munire  per  l'espresso 
dell'  opportuno  riscontro  per  mio  discarico.  » 

Se  mai,  potevano  i  Napoletani  vantarsi  di  avere  anticipatamente 
incominciato  ad  eseguire  le  istruzioni  che  il  capo  di  stato  maggiore 
di  Murat  spediva  da  Bologna  a  Pignatelli  per  mezzo  di  due  corrieri 
difTerenli  il  giorno  14  e  in  triplicato  per  mezzo  del  maggiore  Red- 
diti il  giorno  IS. 

Murat,  iniziando  la  ritirata  per  suo  conto,  non  supponeva  che  i 
suoi  generali  in  Toscana  avessero  già  fatto  lo  stesso  :  ecco  il  testo 
delle  sue  istruzioni,  le  quali  vedremo  dal  processo  del  maggiore 
Redditi  perchè  figurino  fra  i  documenti  della  Polizia  toscana  : 
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«  Bologne,  15  avril. 
»  Mon  chcr  General, 

»  Vous  parlirez  dans  la  nuit  du  15  au  16  de  Florence  poiir  vous 
porter  sur  Arezzo,  d'où  vous  dirigerez,  sous  les  ordres  du  lieutenant 
general  Livron,  sur  Pesaro,  par  Borgo  S.  Sepolcro  et  Urbino,  le 
régiment  des  chevaux-légers  de  la  Carde  et  4  bataiilons  avec  4  pièces 
de  camp  d'artlllerie  légère,  après  s'étre  assuré  que  la  routc  est  pra- 
ticable  pour  1'  arlillerie,  ce  que  S.  M.  ne  croit  pas.  Vous  continuerez 
vous-méme  volre  marche  avec  les  hussards  et  les  deux  autres  ba- 
taiilons sur  Foligno,  d'où  vous  vous  dirigerez  sur  Ancóne.  Cepen- 
dant  si  tout  le  corps  de  Nugent  vous  serrali  de  trop  près,  S.  M.  vous 
autorise  à  marcher  bien  réuni  avec  tonte  la  Garde.  Le  general  Li- 
vron viendrait  alors  rejoindre  S.  M.  avec  les  chevaux-légers  par  le 
chemin  le  plus  court,  à  Rimini,  évitant  autant  que  possible  d'en  venir 
aux  mains. 

»  Annoncez  aux  Toscans  que  vous  brùlerez  tous  les  pays  où  il  se- 
rait  tire  un  coup  de  fusil  sur  nos  troupes  par  les  populations.  Vous 
ne  ferez  cependant  cette  déclaration  que  dans  le  cas  où  vous  ver- 
riez  des  symptòmes  bien  positifs  de  mauvaise  disposition  des  ha- 
bitants. 

»  S.  M.  compie  se  retirer  sur  Rimini  :   elle  désire  que  vous  lui 

écriviez  tous  les  jours  dans  cette  direction  par  les  montagnes  et  par 

quelques  palriotes. 

»  MiLLET  (de  Villeneuve). 

»  N.^  —Il  est  parti  le  14  deux 
expéditions  de  cette  lettre  pour  M.  le  general  Pignatelli 
par  deux  courriers  difl'érents.  » 

Non  ricevuti  questi  ordini,  Pignatelli  e  Livron  rifecero  tale  e  quale 
la  strada  da  Firenze  a  Foligno. 
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Fu  tosto  generale  in  Firenze  il  giusto  biasimo  per  quella  infelice 
e  ridicola  campagna  di  guerra  :  la  plebe  passò  ad  eccessi  di  reazio- 
ne, così  riassunti  nei  rapporti  della  polizia  del  i'ò  : 

«  In  piazza  si  passò  a  insultare  e  minacciare  i  pompieri  di  cui  il 
comandante  Becheroni  si  rese  introvabile,  al  pari  del  Sorbi  argen- 
tiere di  Ponte  Vecchio  :  fu  percosso  il  Polloni  :  un  prete  fu  a  grande 
stento  salvato  per  l' intervento  degli  esecutori, 

»  Fu  arrestato  il  pazzarello  Miller,  insultato  dal  popolo  come  in- 
cubo e  succubo  del  F...,  accusato  come  predicatore  dei  massoni  e 
attacchino  dei  proclami  di  Murat  :  altri  chiassi  di  poco  rilievo  da  per- 
sone la  massima  parte  di  sotto  le  Porte. 

»  Il  confessore  delle  monache  di  Chiarito,  i  fattori  del  convento 
di  Sant'  Agata,  certo  Campanelli  violino  e  Spinacino  parrucchiere, 
tengono  il  diavolo  a  Porta  San  Gallo  :  dicevano  ai  contadini  di  an- 
dare a  Bonifazio  e  ammazzare  il  chirurgo  CaseUi, 

»  I  conciatori,  sebbene  canaglia,  tranquilli. 

»  Verso  la  Posta  vi  sono  25  o  30  r...,  rivenditori  di  roba  rubata, 
vagabondi  e  oziosi,  che  stanno  poco  quieti. 

»  Fu  strapazzato  quel  francese  decorato  che  sta  sempre  in  compa- 
gnia del  principe  Corsini.... 

»  Ma  essendo  caduto  dell'  acqua,  tanto  utile  nelle  sommosse,  ed 
avvicinandosi  1'  ora  per  i  contadini  e  pignonesi  di  sortire  dalle  Porte, 
ritornò  la  tranquillità  :  il  maggior  rumore  fu  sotto  le  finestre  del 
Torrigiani. 

»  Il  popolo  parla  male  del  Torrigiani,  che  ricusò  i  suoi  cavalli  alla 
truppa  toscana  e  tedesca  e  poi  li  offerse  ai  Napoletani.  » 

Il  marchese,  colla  seguente  dignitosa  lettera,  nello  stesso  tempo 
si  giustificava  e  protestava  : 
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«  111.""'  sig.  Presidente, 

»  Mentre  col  cuore  ebro  de  sentimenti  che  la  circostanza  ecc.  trova 
in  ogni  leale  suddito,  e  cittadino,  esultava  ieri  mattina  tranquillo  in 
seno  della  mia  famiglia,  mi  fu  di  non  lieve  pena  il  sentire,  e  vedere 
impunemente  eccedere  il  brio  popolare  che  si  permetteva  attaccare  la 
tranquillità  e  la  riputazione  d'alcuni  individui.  Fui  ben'  a  torto  (so  po- 
terlo ben  altamente  asseverare  in  ogni  rapporto)  nel  numero  di  que- 
sti. Essendosi  permessi  jeri  alle  quattro  pomeridiane  alcuni  birbaccioni 
mantenere  quello  di  cui  si  erano  vantati  nella  mattina,  fischiare  cioè 
e  vituperare  il  mio  nome  passando  colla  truppa  d'  avanti  la  mia  casa. 

»  Nulla  so  certo  potermi  rimproverare  né  verso  il  Governo  ne  chic- 
chessia particolarmente  ;  e  so  potere  così  esigere  rispetto  e  tranquil- 
lità sì  in  patria  che  tuttaltrove,  tanto  come  onesto  pacifico  cittadino, 
che  come  particolarmente  attaccato  alla  Corte  di  S.  A.  I.  R.  il  nostro 
ben'  amato  Sovrano. 

»  Ma  siccome  poco  vedo  potere  contare  sulla  illibatezza  della  mia 
coscienza  e  della  mia  condotta  e  suU'  osservanza  delle  savie  leggi  ; 
uè  sento  che  neppure  questa  mane  sia  stata  presa  dal  Governo  al- 
cuna misura  che  garantisca  la  quiete  personale  dall'  ubbriachezza 
della  pubblica  esultanza  :  così  dunque  mi  faccio  ardito  ricorrere  e 
reclamare  col  presente,  piuttostochè  personalmente,  V.  S.  111.™*  come 
il  garante  del  buon  ordine  e  della  sicurezza  individuale  di  noi  fedeli 
sudditi  toscani.  Non  volendo  stoltamente  cimentare  me  stesso  a 
nuovi  insulti,  e  forse  con  me  medesimo  la  quiete  dell'  intera  città, 
né  vittima  innocente  della  falsa  opinione  o  dell'  invidia  di  ben'  pochi 
sussurratori  esiliarmi  altresì  spontaneamente  dalla  società  e  dalle  mie 
familiari  occupazioni. 

»  In  attenzione  di  sua  replica  e  di  sue  istruzioni. 

»  P.   TORRIGIANI.  » 

10 
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il  marchese  Torrigiani,  sebbene  nel  1799  fosse  stato  preso  e  te- 
nuto lungamente  fra  gli  ostaggi  dai  Francesi,  era  veramente  del 
partito  francese  ed  aveva  ricevuto  distinzioni  molto  onorifiche  dal 
Governo  napoleonico  :  tuttavia  per  le  sue  qualità  personali  e  di  fa- 
miglia (assai  superiori  alla  incerta  grammatica  e  alla  scorretta  grafìa 
di  questa  lettera)  era  stato  ascritto  subito  nel  1814  fra  i  ciambellani 
del  Granduca  :  a  lui  non  si  poteva  negare  ascolto  né  riguardi  :  quindi 
il  segretario  del  Buon  Governo  gli  rispose  tosto  : 

«  Il  signor  Presidente  del  Buon  Governo,  al  quale  ho  fatta  per- 
venire la  lettera  da  lei  rimessa  questa  mattina  in  mie  mani,  ed  a  cui 
ho  reso  anche  conto  di  quanto  Ella  si  è  compiaciuta  soggiungermi 
in  voce,  mi  incarica  di  significarle  che  mentre  non  le  dispiaccia  il 
recarsi  alla  di  lui  casa  dimani  mattina,  Esso  vi  sarà  reperibile  dalle 
ore  dieci  alle  undici,  e  quando  le  sia  di  maggior  comodo  potrà  anche 
combinarlo  alla  Segreteria  domani  a  sera  dopo  le  ore  ventiquattro.  »■ 

Anche  il  capitano  dei  Pompieri  si  rivolgeva  alla  polizia  : 

<-  III.'»"  signor  Presidente  del  Buon  Governo, 

»  Gaetano  Becheroni  capitano  della  Guardia  dei  Pompieri  a  Fi- 
renze, col  maggior  rispetto,  ha  1'  onore  di  rappresentare  a  V.  S.  I. 

»  come  per  cerio  spirito  di  prevenzione  nel  basso  popolo,  si  è 
creduto  erroneamente  che  1'  esponente  nelle  attuali  vicende  abbia 
fatto  abbassare  dal  Corpo  di  Guardia  dei  Pompieri  lo  stemma  del 
nostro  ben  amato  sovrano  ed  abbia  tolta  la  di  lui  iscrizione  dagli 
skachos  dei  suoi  militari  pompieri.  Egli  si  trova  adunque  in  dovere 
di  smentire  a  V.  S.  tali  false  dicerie,  giacche  a  vista  di  tutto  il  pub- 
blico delia  nostra  città,  alla  cessazione  del  Governo  francese  egli  fece 
toglier  lo  stemma  dell'  Impero  e  l'  aquila  dagli  skachos  dei  suoi  sol- 
dati, nò  più  fino  al  presente  è  stata  sostituita  altra  arme  né  insegna 
alcuna  ai  delti  skachos. 
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»  Dietro  le  fantastiche  prevenzioni  del  più  minuto  popolo,  alcuni 
individui  si  son  permesso  di  aggredire  il  di  lui  Quartiere  militare  a 
S.  Agostino  sulla  Costa  e  la  di  lui  bottega  di  orologiaro,  ove  non 
avendolo  trovato  e  avendolo  cercato  nelle  botteghe  contigue,  lo  spe- 
ziale Luigi  Bernini  disse  a  costoro  non  averlo  veduto,  soggiungendo 
alle  loro  replicate  istanze  che  egli  si  occupava  solo  degli  oggetti  di 
spezieria.  Costoro  lo  minacciarono  ed  esercitarono  contro  di  esso  vie 
di  fatto. 

»  Nella  giornata  dei  quindici,  a  ore  5  pomeridiane  circa,  un  tale 
Angiolini  orologiaro,  suo  antico  giovane,  da  esso  licenziato  per  mo- 
tivi di  infedeltà  come  consta  alla  Polizia,  si  presentò  al  suo  negozio 
di  orologiaro  con  altre  persone,  e  quivi  non  trovato  l' esponente, 
minacciarono  i  giovani,  e  susurrarono  la  bottega.  Il  popolo  in  con- 
seguenza è  accorso  in  gran  folla  e  ci  sono  abbisognate  le  pattuglie 
per  dissiparlo,  quali  pure  han  dovuto  assistere  a  chiudersi  la  bottega 
e  difenderne  i  giovani,  chiudendogli  dentro,  onde  sottrargli  all'in- 
sania popolare.... 

»  Dal  quartiere  dei  Pompieri,  li  lo  aprile  I8I0.  » 

Anche  il  pazzerello  Miller  volle  dire  le  sue  ragioni  : 

«  Leopoldo  Papi  Miller:  espone  che  mentre  passava  tranquillo  per 
Borgo  Ognissanti,  un  parrucchiere  ed  altri  birbanti  vociferandolo  come 
predicatore  dei  Francs  Macons  e  giacobino,  gli  ammutinarono  contro  la 
plebe  che  fra  percosse  e  tìschiate  lo  consegnò  alla  sbirraglia  e  quindi 
chiuso  in  carcere. 

»  Alla  fine  del  secondo  giorno,  riconosciuto  innocente,  fu  libe- 
rato :  per  garantirsi  da  nuovi  insulti  vuol  parlare  al  Presidente  e  gli 
chiede  ora  e  luogo  dove  possa  celatamente  venire.  » 

Però  la  polizia  inclinava  a  lasciar  correre  e  compilava  una  Nota 
di  50  persone  che  cbvreUero  essere  consigliate  per  sette  od  otto  giorni 
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ad  andare  in  campagna  o  guardarsi  in  casa  perchè  compromessi  con 
i  Napoletani.  Comincia  col  Mazzoni,  principale  fra  i  massoni  :  com- 
prende parecchi  già  noti,  1'  avv.  Collini,  lo  stampatore  Alauzet,  i  fra- 
telli Parigi,  il  Paolini,  il  fornitore  Collodi,  1'  orologiaio  Coquet,  un 
ex-frate,  un  ex-militare,  un  pomataio,  ec. 

Infatti  «  il  Mazzoni  partì  per  Bologna  in  compagnia  del  generale 
Mariotti  già  console  di  Francia  a  Livorno  ;  ambedue  avevano  male 
servito  Elisa  nella  polizia  segreta,  spendendo  parecchio. 

»  Galassi,  Pelli,  Pucci  ed  altri  della  cricca  fanno  il  giornaletto  di 
tutto  in  Firenze  e  spediscono  a  Mazzoni  persone  a  piede.  Tutto  paga 
Montelatici,  massone.  »  Quattrini  spesi  male,  perchè  a  Bologna  erano 
già  rientrati  gli  Austriaci. 

Alauzet  aveva  preparato  due  inni  stampati  e  un  libretto  pubbli- 
cato a  Modena  col  titolo  Ch'ido  d' Italia.  Partiti  i  Napoletani,  non 
fece  difficoltà  a  stampare  :  Per  la  gloriosa  spedizione  del  generale  Pi- 
gnatelli  in  Toscana  -  sonetti  dedicati  al  zelo  italiano  dal  signor  Michele 
Mazzoni  presunto  direttore  di  polizia  in  Toscatia  : 

Giunta  una  division  napoletana 
nella  città  pacifica  di  Flora, 
Toscana  tutta  freme  e  s'addolora 
e  rallegrasi  sol  qualche  p...ana. 

Il  Pignatelli,  che  la  vita  apprezza, 
freddi  sudare  i  suoi  e. .  si  sente 
e  fugge  per  salvar  la  sua  grandezza. 

Venne  a  Firenze  con  immensa  schiera 
per  portar  via  le  chiavi  di  Fortezza  ; 
Ciurmaglia,  ai  furti  più  che  all'armi  avvezza, 
per  le  colte  campagne  il  duce  schiera  ; 

Pugnan  coi  polli  e  assaltan  le  cantine 
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Ma  sazio  appena  il  ventre  grossolano 

voltano  all'  inimico  il  deretano. 

Malgrado  gli  umori  popolari,  il  Governo  toscano  non  si  lasciò  in- 
durre ad  atti  di  compromettente  ostilità:  si  mantenne  fermo  a  tutte 
le  apparenze  di  una  condotta  rigorosamente  neutrale,  contentandosi 
di  favorire  gli  Austriaci  sotto  mano. 

«  Di  casa,  14  aprile  1815. 
»  111."""  signor  Presidente, 

»  Mi  uniformerò  ai  veneratissimi  ordini  comunicatimi  colla  stima- 
tissima sua  della  passata  notte,  che  sono  coerentissimi  ai  miei  sensi. 

»  Vostro  aflf.™°  servo 
»  Angiolo  Messeri.  » 

Questo  biglietto  è  spregato  di  mano  del  Presidente  :  «  Gli  scrissi 
che  cessasse  subito  da  ogni  pagamento  a  favore  dei  Napoletani  :  il 
mio  biglietto  è  scritto  alle  ore  2  Va  della  notte  dal  13  al  14.  Egli  era 
incaricato  di  pagare  le  somme  camerali  ai  Napoletani.  L'  ordine  di 
scrivergli  lo  ricevei  verbalmente  dal  R.  Consiglio.  » 

Ai  vicari  del  Valdarno  e  della  Romagna  il  Presidente  annunziò 
«  la  ritirata  dei  Napoletani,  conseguenza  della  vigorosa  opposizione 
di  Nugent  e  pare  anche  di  avvenimenti  più  generali. 

»  La  salute  di  S.  A.  R.  continua  ad  essere  la  migliore  e  ben  presto 
avremo  la  consolazione  di  rivederlo  nella  sua  residenza.  » 

Raccomandava  di  attivare  i  mezzi  di  respingere  al  di  fuori  i  diser- 
tori ;  e  al  commissario  di  Arezzo  :  «  Nel  passaggio  dei  Napoletani  ciò 
che  domandassero  oltre  1'  ordinario  deve  essergli  negato,  non  avendo 
diritto  ad  alcuna  somministrazione  oltre  quelle  regolate  per  la  loro 
sussistenza.  »  Ciò  quantunque  i  Napoletani  dichiarassero  che  avreb- 
bero pagato  ogni  cosa. 
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Il  Governo  toscano  ingiungeva  di  rispettarli,  ma  «  è  da  osservarsi 
alle  persone  che  seguissero  le  armate  napoletane  in  qualità  di  spioni  : 
ad  ogni  menomo  dubbio  si  arrestino,  perquisiscano  e  ritengano  in 
carcere.  » 

Infatti  ne  arrestarono  uno,  il  tipo  perfetto  del  PlripiccMo  tanto 
caro  sulle  scene  buffe  del  teatro  popolare  napoletano  dei  giorni  nostri. 

Vestito  con  cappello  di  feltro  nero  tondo  lacero,  giubba  lunga  di 
panno  blu  con  bottoni  di  metallo  e  madreperla,  corpetto  di  panno 
celeste  e  bianco,  altro  sotto  di  nanchin  a  righe  gialle  e  verdastre, 
camicino  di  tela  bianca,  camicia  assai  sudicia,  calzoni  lunghi  a  calza 
di  tela  ceciata,  calzoni  sotto  cattivi  di  panno  blu,  calze  anzi  senza 
calze,  scarpe  con  lacci  di  vitello  làcere.   A  interrogatorio  risponde  : 

«  Sono  e  mi  chiamo  Carlo  Argenti  di  Pianella  nell'  Abruzzo  :  ho 
fatto  il  sarto  in  gioventù,  ma  poi  mi  misi  a  fare  il  soldato  nelle  mi- 
lizie provinciali  ;  dopo  passai  nella  cavalleria  Principe  Leopoldo  :  ripar- 
titi i  Francesi,  mi  rimessi  nel  corpo  dei  Cacciatori  Sanniti  in  qualità 
di  volontario  nobile:  un  certo  generale  Broccardi  mi  fece  capo  centuno 
colla  proposizione  del  colonnello  Costantini  detto  Sckibolone  ;  chiesi 
avanzamento  ma  non  1'  ottenni,  ed  ora  non  facevo  niente  perchè 
tengo  i  parenti  ricchi.  Ero  andato  a  Civitavecchia  per  avere  dal 
console  di  Sicilia  un  avanzamento  a  Palermo  :  mi  rispose  che  Ferdi- 
nando avanzava  solo  i  palermitani  e,  invece  di  darmi  il  passaporto, 
mi  fece  espellere  al  confine  toscano.  » 

Si  trattava  di  uno  scemo  evidente:  pure  lo  tennero  in  carcere 
due  mesi,  prendendogli  anche  9  lire  sui  pochi  quattrini  che  aveva 
in  tasca. 


Gran  timore  ci  fu  ad  Arezzo  che  i  Napoletani  arrivassero  di  notte 
in  disordine,  essendo  alacremente  insognili  dagli  Austriaci  :  si  or- 
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dinò  che  la  città  restasse  illuminata  tutta  la  notte  e  con  pattuglio 
continue. 

Un  commissario  napoletano  lasciò  al  commissario  di  Arezzo  un 
inverosimile  stampato,  osservando  che  la  retromarcia  era  effetto  di 
convenzione  col  Governo  toscano  e  che  il  generale  Nugent  doveva 
rispettarla  quantunque  avesse  ricusato  di  mettervi  la  firma. 

Col  titolo  Avviso  al  piMllco  toscano,  lo  stampato  figurava  di  puh- 
blicare  un  comunicato  di  Fossombroni  (per  copia  conforme  -  Pigna- 
telli)  di  una  lettera  del  Granduca  a  Nugent  (in  data  10  aprile,  Livorno) 
in  cui,  confermando  non  consentire  che  la  guarnigione  di  Livorno 
andasse  ai  suoi  ordini,  dichiarava  non  aver  mai  consentito  alla  riu- 
nione delle  truppe  toscane  colle  austriache,  insisteva  perchè  Nugent 
rimettesse  le  sue  truppe  sotto  la  dipendenza  dei  loro  antichi  capi  con- 
sentendo che,  separate  dalle  truppe  austriache,  andassero  a  raggiun- 
gere tutte  le  altre  che  a  Livorno  ed  altrove  stavano  a  sua  disposizione. 

Insomma  un  ridicolo  tentativo  di  mistificazione. 

Il  16  ad  Arezzo  era  tutto  combinato  per  l'acquartieramento  e  le 
sussistenze  di  una  divisione  e  che,  meno  i  270  uffiziali  cui  si  prov- 
vedeva 1'  alloggio,  la  truppa  sarebbe  stata  disposta  nelle  caserme.  A 
un  tratto  Pignatelli  volle  collocare  nelle  case  anche  un  battaglione 
e  uno  squadrone  :  e  poi  sopraggiunse  1'  altra  divisione  di  Livron  : 
quindi  gran  confusione:  la  città  fu  inondata  dalla  truppa:  alle  10  di 
sera  non  tutta  era  entrata  in  città:  solo  dopo  mezzanotte  cominciò 
a  partire  la  prima  divisione  e  alle  7  erano  tutti  partiti.  Durante  la 
notte  messere  dieci  uomini  di  sentinella  e  un  cannone  alla  porta  vie- 
tando il  passaggio. 

«  Si  vedeva  nella  truppa  del  perturbamento  non  poco,  massime 
neir  ufRzialità  :  si  attribuisce  ciò  alla  voce  che  la  vanguardia  tedesca 
era  già  a  San  Giovanni. 

»  Indicibile  la  violenza  dei  commissari  in  fatto  di  foraggi  e  di  sus- 


\ÒÌ  CAPITOLO  VII. 


sistenze.  Hanno  voluto  razioni  doppie,  hanno  vuotato  il  fienile  del 
postiere,  pretendevano  600  scudi,  ed  essendo  stati  negati,  hanno  ri- 
cusato di  lasciare  i  buoni  per  le  requisizioni. 

»  Pignatelli  temeva  di  essere  molestato  nella  ritirata  :  a  Montec- 
chio  fece  riconoscere  il  paese,  postò  sentinelle,  fece  fare  scorrerie  e 
stava  lui  stesso  in  osservazione  col  canocchiale  e  colla  carta. 

»  Passando  da  Castiglion  Fiorentino  ogni  cannone  aveva  la  miccia 
accesa  e  i  cassoni  aperti  :  lo  stato  maggiore  a  cavallo  in  regola  di 
battaglia. 

»  Si  trovano  molte  difficoltà  per  provvedere  ai  carriaggi  :  questi 
possidenti  sono  rimasti  non  poco  amareggiati  dal  contegno  dei  Napo- 
letani (neir  andata)  avendo  maltrattato  i  poveri  contadini  ed  i  bovi 
percuotendoli,  ed  obbligandoli  senza  discrezione  di  arrivare  a  Fi- 
renze, per  cui  molli  bovi  sono  resi  inabili  e  hanno  dovuto  con  molto 
danno  macellare,  e  qualche  paro  non  è  peranco  tornato.  » 

Ma  gli  ultimi  fastidi  per  V  invasione  napoletana  toccarono  a  un 
branco  di  povere  ex-monachelle,  cinque  sorelle  che  nella  villa  Pa- 
piani  presso  Modigliana  dimoravano  a  vita  religiosa. 

Il  vicario  dubitò  che  ivi  fossero  nascosti  il  prefetto  di  Forlì  e  il 
sottoprefetto  di  Faenza,  dopo  la  ritirata  di  Murai  sottrattisi  alle  ricer- 
che degli  Austriaci,  e  ordinò  perquisizione. 

Lasciamo  raccontare  la  superiora  : 

«  Ieri  sera  verso  due  ore  di  notte,  mentre  tranquillamente  ce  ne 
stavamo  nel  nostro  oratorio  a  recitare  le  consuete  nostre  preci,  si 
portò  a  questa  nostra  villa  il  signor  Fabri  (caposquadra),  mi  fece 
chiamare  e  mi  disse  che  aveva  ordine  di  perquisire  la  casa  con  una 
squadra  di  sbirri....  Restassimo  tutte  sbigottite,  e  suor  Angela  Teresa 
in  particolare  restò  spaventata.  Io  non  seppi  che  rispondere  e  do- 
vetti permetterli  di  fiutare  in  tutta  la  casa,  e  persino  si  fecero  lecito 
di  guardare  nelle  casse.  » 
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Non  trovarono  nessuno  :  ma  il  vicario  e  anche  il  Presidente  re- 
starono col  dubbio  che  si  dovesse  aver  meglio  cercato.  Il  caposqua- 
dra infatti  osservò  che  nella  camera  dei  forestieri  il  letto  era  rifatto 
con  biancheria  di  bucato  e  nella  dispensa  vi  era  dell'  arrosto  :  aveva 
visto  anche  una  scala  appoggiata  a  una  lìnestra  che  metteva  sul  tetto, 
di  dove  poi  seppe  che  vi  era  accesso  a  un  palco  morto. 

Scovare  due  uomini  di  sotto  a  cinque  donne  era  impresa  forse 
più  difficile  che  quella  tentata  da  Murat  coli'  intempestivo  orpello 
dell'indipendenza  italiana. 
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lì  assenza  del  Sovrano.  —  1  consigli  della  Passerona.  —  /  ministri  e  il 
dentista.  —  Terrore  mansìieto.  —  I  più  e  i  meno  esecrati.  —  Le  liste  di 
proscrizione.  —  Cittadini,  impiegati  e  provinciali.  —  Lo  sfratto  dei  fo- 
restieri. —  Lo  stavix>atore  Alauzet.  —  Uno  zio  di  Garibaldi  ?  —  Stra- 
tagemma  sventato.  —  Integrità  governativa.  —  Un  unciale  di  Condé. 
—  La  sorte  degli  sfrattati. 

Durante  la  sua  eclissi  dalla  capitale  il  Granduca  si  era  trattenuto 
a  Pisa  e  a  Livorno,  dissimulando  1'  angustia  per  le  diffìcili  circostanze 
colle  consuete  minute  occupazioni  inerenti  alla  Sovranità,  con  le 
udienze,  con  visite  ad  opere  pubbliche  e  simili.  Il  suo  pensiero  te- 
neva dietro  all'  andamento  delle  ostilità  in  Toscana  e  agli  avveni- 
menti anche  più  decisivi  che  si  maturavano  fuori  di  Toscana. 

In  data  17  aprile  il  Viviani  governatore  di  Pisa,  pallone  gonfio  di 
servilità  e  di  presunzione,  così  si  faceva  merito  : 

«  Per  il  corso  di  cinque  giorni  e  altrettante  notti  ho  avuto  appena 
un  momento  da  prendere  riposo.  Un  carteggio  attivissimo  coi  go- 
vernatori di  Lucca  e  Livorno  ha  costretto  sempre  a  fare  sette  e  otto 
e  fino  quindici  spedizioni  il  giorno  per  mezzo  di  staffette,  espressi, 
dragoni  e  cavalleggeri.  La  mia  premura  principale  era  quella  di  te- 
nere continuamente  informato  il  Sovrano  di  lutti  i  movimenti  delle 
truppe.  Non  interrotta  corrispondenza  col  generale  Nugent,  diretta- 
mente e  col  mezzo  del  maggiore  Fortini  (rappresentante  Io  stato  mag- 
giore toscano  presso  il  comando  austriaco)  e  così  con  i  capi  di  di- 
versi corpi  nei  diversi  luoghi  e  coi  giurisdicenli  e  funzionari.  » 
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Era  della  massima  importanza  per  il  Granduca  non  rimanere  iso- 
lato dal  grande  teatro  dove  Napoleone  si  accingeva  all'  ultima  lotta  : 
quindi  il  commissario  di  Pontremoli  fu  incaricato  di  informare  anche 
per  stafTetta  tutte  le  volte  che  vi  potesse  essere  il  pericolo  che  re- 
stasse interrotta  la  comunicazione  fra  Sarzana  e  la  Toscana. 

Volere  o  no,  in  quei  giorni  Napoleone  era  a  Parigi,  e  Murai  sul 
Po  ;  r  esito  della  gran  partita  molto  incerto  :  quindi  il  Granduca  si 
regolava  colla  massima  circospezione,  e  si  contentava  di  mandare 
elogi  allo  zelo  e  alla  fedeltà  del  Presidente. 

Il  governatore  di  Livorno,  vecchio  militare  tutto  d'  un  pezzo,  era 
fuori  di  sé  «  perchè  si  tratta  coi  Napoletani  :  le  mezze  misure  sono 
sempre  dannose  ed  umilianti  :  un  tuono  fermo  e  dignitoso  è  il  solo 
che  conviene  ad  uno,  ancorché  piccolo  Principe,  grandissimo  perché 
appartiene  alla  Casa  d'  Austria  :  mi  son  fatto  ardito  dirlo  a  S.  A.  I.  ;  lo 
ilo  detto  in  termini  più  chiari  a  Humbourg,  a  Rospigliosi  e  a  Paver  » 
i  satelliti  del  Granduca  eclissato. 

P.  S.  {autografo)  :  «  S.  A.  I.  ha  ordinato  che  siano  rimessi  in  li- 
bertà i  due  Napoletani  che,  arrestati  costà,  furono  qua  mandati  dal 
generale  Nugient  (sic).  » 

I  funzionari  subalterni  erano  anche  più  nervosi  dei  superiori,  li 
bargello  di  Pisa  denunziava  come  partecipi  di  adunanza  viziosa,  ossia 
rivoluzionaria,  il  dottor  Comandoli,  che  non  esciva  mai  di  casa,  oc- 
cupato a  tradurre  un'opera  del  dottor  Frank,  e  suo  figlio  che  in 
queir  ora  faceva  la  partita  nella  conversazione  della  governatrice.  E 
trasmetteva  come  cosa  seria  la  seguente  denuncia  anonima,  scritta 
a  caratteri  da  scatola  : 

«  Qua  a  Pisa  una  certa  Marianna  Alessandrini  no  fa  altro  che  dire 
male  del  governo  attuale  :  il  marito  la  mandato  costassù  aspettare 
l' impiego  e  lei  ogni  sera  si  porta  a  dormire  seco  uno  scolare  che 
si  dimanda  Quirino  che  sta  nelle  collegio  sula  piazza  dei  cavalieri. 
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E  poi  vole  vedere  la  verità?  la  mattina  di  Pasqua  ci  fu  trovata  dalle 
Sguanci  sue  amiche  della  medesima  che  era  a  dormire  con  suo 
ganzo  e  nella  giornata  di  ieri  si  lavava  la  boccha  dell'  affari  attuali.  » 
—  Niente  impaurito  dalle  ciarle  della  Marianna,  ritornando  a  Pisa  il 
Granduca  dichiarava  che  ivi  sarebbe  rimasto  finché  Bologna  non  fosse 
rioccupata  dagli  Austriaci  e  il  Granducato  affatto  sgombro  dai  Na- 
poletani :  non  voleva  trovarsi  nel  caso  di  rifare  le  valigie. 

Un'  altra  donna,  più  ardita,  lo  aspettava  al  varco  quando  egli  ri- 
prese la  via  di  Firenze. 

A  Pontedera  una  Assunta  Gambaccini  si  presentò  al  regio  legno 
dicendo  :  —  Se  V.  A.  R.  non  leva  di  mezzo  questi  Giacobini,  siamo 
sempre  da  capo  ;  si  riguardi  che  lo  tradiscono.  — 

Il  vicario,  attribuendo  un  tuono  imponente  a  tali  espressioni,  pro- 
cedette criminalmente  contro  1'  Assunta  rilasciandole  contro  il  man- 
dato esecutivo  personale.  Ella,  per  non  manciparsi  alle  carceri  e  sot- 
toporsi all'  evento  di  un'  irregolare  procedura,  preferì  un  volontario 
esilio  con  grave  dissesto  e  grave  spesa. 

Il  Presidente,  visto  che  si  trattava  di  una  ben  pensante,  diede  ri- 
petuti ordini  che  essa  potesse  liberamente  tornare  a  casa  :  il  vicario 
tuttavia  tenne  duro,  precisando  che  «  l'  Assunta  denominata  la  Pas- 
serona,  ambedue  le  volte  che  passò  il  Sovrano  salutato  dal  popolo 
con  errciva,  si  presentò  alla  carrozza  dicendo  :  —  Non  dia  retta  ai  Pon- 
taderesi;  sono  giacobini,  e  sono  una  massa  di  b...  f...  ;  li  faccia  am- 
mazzare tutti;  io  insegnerò  le  case...  —  »  e  simili. 

«  Fu  più  volte  dal  1*95  in  poi  ammonita  e  punita  per  ingiurio, 
danni  campestri,  percosse,  furti  e  insulti.  Inoltre  da  varie  persone 
probe  si  assicura  che  riportò  le  staffilate  perchè,  denunziata  da  un 
contadino  per  danni,  lo  ferì  al  collo  con  una  falce  inventando  che 
quegli  voleva  attentare  al  suo  pudore.  » 

Non  era  sola  la  Passerc/m  a  dare  consigli  sanguinari.  Pochi  giorni 
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dopo,  il  Granduca  era  alle  Caseine  :  gli  cadde  un  cavallo  rompendo 
le  tirelle  di  una  pariglia  :  il  popolo  accorse  mentre  le  accomodavano, 
e  insieme  agli  evviva  qualcuno  gridava  :  faccia  dM  pendoli  l  ossia  fac- 
cia impiccare. 

Meno  male,  a  Pescia  si  contentavano  di  celebrare  messa  solenne, 
di  scoprire  il  Crocifìsso,  di  cantare  il  Tedeiim  e  di  accendere  fuochi 
di  gioia  per  la  liberazione  della  Toscana. 

Ma  a  Firenze,  quantunque  si  sapesse  che  il  corrtere  di  Corte  era 
partito  per  Mantova  a  richiamare  la  famiglia  graaducale,  ancora  si 
avevano  dei  dubbi  sulla  situazione  politica.  —  Il  28  aprile  vi  si  videro 
arrivare  in  fretta  donne  tedesche  reduci  dalla  coda  dell'  armata,  eva- 
cuare le  polveri  dalle  Fortezze,  trasportare  gli  ultimi  cannoni  di 
ferro.  Bastò  perchè  parecchi,  anche  pubblicamente,  dicessero  che  il 
Granduca  faceva  di  nuovo  i  bauli,  che  i  Francesi  erano  a  Milano  e 
che  la  Famiglia  non  sarebbe  tornata  più.  Inv.occ  erano  già  in  viag- 
gio di  ritorno  da  Mantova  anche  i  bagagli  del  Granduca  e  la  sera 
stessa  rientrò  in  Firenze  1'  arciduca  Leopoldo  :  sul  Ponte  Vecchio 
tutti  gii  orafi  e  i  loro  lavoranti  si  affacciarono  con  ertim:  solo  il 
Sorbi  neir  interno  della  bottega  stette  zitto  :  il  popolo  indispettito  lo 
trattò  di  infedele,  di  ribaldo  a  suono  di  urli  e  di  fischiate  :  minac- 
ciarono di  tirarlo  fuori  e  di  percuoterlo  ;  alcuni  cacciatori  e  dra- 
goni, per  liberarlo  da  maggiori  insulti,  lo  condussero  alla  Gran 
Guardia. 

Quella  sera  il  posto  della  Guardia  urbana  a  Pitti  era  comandato 
dal  capitano  Gino  Capponi. 

Era  il  momento  delle  ricompense  ai  fedeli  :  fu  elargita  una  gra- 
tificazione granducale  di  100  zecchini  a  Fossombroni  e  a  Frullani 
per  i  loro  straordinari  lavori  durante  l' invasione  napoletana  :  tanto 
più  il  governatore  di  Pisa,  che  vantava  così  gran  zelo,  ebbe  a  la- 
gnarsi confidenzialmente  che  non  gli  si  volesse  hquidare  la  pensione 
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proveniente  da  una  commenda  conferitagli  a  titolo  d' indennità  dalla 
Regina  d'  Etruria  e  pagatagli  regolarmente  dai  Francesi. 

Il  Presidente  non  chiedeva  nulla  :  si  infervorava  invece  nel  suo 
uflìcio,  a  prevenire  e  a  reprimere. 

Spediva  circolari  alle  polizie  di  Bologna,  Modena,  Mantova  e  Mi- 
lano, perchè  si  osservasse  attentamente  la  condotta  del  signor  De 
Vergani,  dentista  al  servizio  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  desideran- 
dosi nelle  alte  sfere  conoscere  i  motivi  del  suo  viaggio  e  le  sue  oc- 
cupazioni.—  Ma  lì  rimase  a  denti  asciutti. 

Replicava  circolari  ai  4  commissariati  fiorentini  perchè  gli  descri- 
vessero gli  individui  compromessi  durante  il  soggiorno  dei  Napo- 
letani. —  Risultò  di  positivo  soltanto  i  fuochi  di  gioia  fatti  dal  cav. 
priore  Amerigo  degli  Albizi,  abitante  alla  Canonica  del  Duomo,  in  oc- 
casione della  partenza  del  Sovrano  :  quindi  il  seguente  rapporto  del 
Presidente  a  S.  A.  I.  R.  : 

«  Il  commissario  di  S.  Croce  mi  rimette  un  processetto  econo- 
mico istruito  contro  il  Priore  Amerigo  degli  Albizi  per  diversi  adde- 
biti di  contegno  politico.  Il  priore  è  lo  stesso  che  l'  I.  R.  Governo 
sottopose  ad  una  forte  reprimenda  per  mezzo  del  Consigliere  aulico 
presidente  la  Ruota  criminale,  per  il  suo  licenzioso  parlare  dei  Mi- 
nistri, del  Governo  e  di  me  particolarmente.  Si  aggiunge  che  nei 
tempi  passati,  e  vivente  il  suo  fratello  cav.  Luca,  già  mio  amicissimo, 
e  dopo  la  sua  morte,  essendo  io  stato  mediatore  in  varie  sue  serie  ver- 
tenze e  col  detto  suo  fratello  e  poi  colla  di  lui  vedova,  vertenze  che 
mi  riuscì  combinare  noli'  economico  senza  aver  però  mai  riuniti  gli 
animi,  la  mia  delicatezza  mi  fa  temere  di  ofTendere  qualche  pregiudi- 
zio assumendo  il  carattere  di  suo  giudice  in  questa  seria  circostanza.  » 

Venne  passato  il  processo  alla  Ruota  criminale,  e  (ini  con  una 
ammonizione  al  Priore  che  si  prenderebbero  forti  misure  nel  caso 
egli  conlinunrssp  nelle  sue  imprudenze. 
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Frattanto  il  Presidente  diramava  un'  altra  circolare  «  per  sapere 
quali,  specialmente  impiegati,  siano  venuti  meno  nei  passati,  per 
quanto  brevi,  dolorosi  giorni  ai  loro  doveri  di  sudditanza.  Il  mio  sen- 
timento particolare  in  massima  è  di  colpire  pochi,  i  veri  e  classici, 
subito  e  forte,  e  poi  non  parlar  più  di  tali  cose,  per  non  far  piaga 
e  inasprire.  » 

Quando  si  pensi  che  tra  la  fine  del  1813  e  la  metà  del  1815  in 
Toscana  comandarono  successivamente  i  Francesi,  i  Napoletani,  il 
Granduca,  daccapo  i  Napoletani  e  poi  di  nuovo  il  Granduca,  si  im- 
maginerà come  queste  alternative  fra  principi  politici  e  Governi  tanto 
diversi  dovessero  dar  molto  da  fare  alla  polizia  e  compromettere  molte 
persone.  Ma  il  temperamento  prevalente  in  Toscana  era  anche  allora 
la  prudenza,  la  circospezione  ;  e  negli  animi  un  fondo  di  scetticismo 
intellettuale  e  spiritoso,  per  cui  il  parteggiare  aveva  piuttosto  carat- 
tere da  dilettanti  che  da  appassionati.  D'altra  parte  in  quei  18  mesi, 
malgrado  le  suddette  alternative,  prevalse  (coir  appoggio  dell'  Au- 
stria per  terra  e  dell'  Inghilterra  per  mare)  la  Restaurazione  gran- 
ducale :  e  di  questa  sulle  prime  1'  autorità  venne  esercitata  dal  prin- 
cipe Rospigliosi,  mente  corta  e  animo  meschino,  ma  poi  ben  presto 
dal  Fossombroni,  spirito  superiore  e  carattere  sereno  al  pari  del  suo 
sovrano  Ferdinando  III. 

Quindi  in  Toscana,  se  vi  fu  reazione,  questa  non  fu  davvero  un 
terrore  Manco  :  le  vicende  politiche  non  esorbitarono  dai  limiti  della 
commedia  umana,  non  raggiunsero  la  tragedia.  I  pochi  più  compro- 
messi ebbero  castigo,  ma  non  ci  furono  vittime  :  la  maggior  parte 
patirono  soltanto  la  necessità  di  aspettare  che  si  rifacesse  il  tempo 
per  riprendere  la  vita  tranquilla,  e  parecchi  per  chiedere  impiego. 

Sarebbe  stato  meglio  se  il  Buon  Governo  avesse  tenuto  maggior 
conto  di  questa  osservazione  del  vicario  di  Colle  :  «  la  maggior  parte 
hanno  nel  popolo  il  nome  di  partitanti  francesi  senza  che  se  ne  sap- 
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pia  il  perchè,  o  hanno  fatto  in  materia  di  nuove  politiche  dei  discorsi 
interpretati  sinistramente  dall'  ignoranza  o  dalla  malignità  :  i  rima- 
nenti non  sono  debitori  che  di  leggiere  imprudenze  commesse  in 
altri  tempi  e  specialmente  nel  1799.  »  Ma,  dopo  tutto,  anche  in  ma- 
teria di  persone  sospette  o  pregiudicate  per  condotta  o  per  opinione 
politica,  le  carte  segrete  del  Buon  Governo  sono  piuttosto  intuonate 
a  satira  che  a  persecuzione  :  non  stillano  sangue,  appena  qualche 
lagrima  :  e  se  qualcuno  dei  poliziotti  subalterni  si  permette  qualche 
manifestazione  di  lirica  quasi  feroce,  non  è  il  caso  di  rabbrividire  : 
sappiamo  bene  che,  se  anche  il  Presidente  calca  la  sua  penna  d' oca 
nel  proporre  provvedimenti,  le  risoluzioni  vengono  temperate  più  in 
alto.  Mentre  si  procede  con  furia  ad  allontanare  i  forestieri  sospetti, 
a  pochi  paesani  fu  applicata  la  grave  pena  dell'  esilio. 

Qualora  si  avverta  che  in  quei  18  mesi  era  sempre  in  questione 
r  esistenza  del  Governo  granducale  appena  restaurato,  si  deve  con- 
venire che  la  moderazione  dei  governanti  era  meritoria. 

Il  momento  più  critico  fu  in  marzo  ed  aprile  1815,  quando  la 
rientrata  di  Napoleone  in  Francia  e  le  mosse  di  Murai  in  Italia  mi- 
nacciavano seriamente  1'  edifizio  politico  che  non  si  era  ancora  finito 
di  ricostruire  nel  Congresso  di  Vienna. 

Vi  è  d'  allora  nelle  carte  del  Buon  Governo,  colla  data  20  marzo, 
una  prima  NoUl  di  alcuni  soggetti  ben  cogniti,  che  nei  giorni  passati 
dimostravano  in  volto  e  nei  gestì  la  loro  letizia  degli  avvenimenti  di 
Napoleone  e  che  da  ieri  in  qua,  alla  piibblicazione  del  Tnanifesto  delle 
Alte  Potenze  alleate,  hanno  mutato  colore  e  favella. 

Poi,  più  ponderatamente,  venne  compilata  una  lista  delle  Persone 
infette  di  massime  e  di  partito  contrario  alla  buona  causa  :  in  tutte, 
a  Firenze,  142  :  ed  è  suddivisa  in  due  categorie  : 
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Prima  nota. 

Dei  soggetti  i  più  esecrati  dal  Popolo  per  partito  dimostrato  sfac- 
ciatamenie  a  favore  dei  Francesi  e  dei  Napoletani,  di  Napoleone  e  di 
Giomccliino,  e  per  massime  esternate  contro  l'Angusto  nostro  sovrana), 
conosciuti  per  massoni,  turbolenti  ed  amanti  di  un  Governo  adattato 
al  loro  maltalento.  —Vavecchi  hanno  già  fatto  la  loro  comparsa  in 
queste  cronache. 

Comincia  col  prete  Agostino  Polloni  ex- frate  di  Santo  Spirito. 

Poi  viene  il  famoso  Becheroni,  orologiaro  e  comandante  dei  pom- 
pieri, con  questo  speciale  commento  :  si  pretende  che  all'  arrivo  dei 
Napoletani  facesse  deporre  1'  arme  imperiale  e  reale  che  era  nell'  in- 
terno del  corpo  di  guardia. 

Quindi  due  ex-commissari  di  polizia  de'  Francesi  :  cioè  Mazzoni 
Michele  reputato  dal  pubblico  per  venerahile  della  massoneria  di  Fi- 
renze ;  e  GaJassi  Francesco,  che  fomentò  a  far  chiudere  la  chiesa  della 
Madonna  delle  Grazie  supponendo  non  esser  vero  un  miracolo  ivi 
accaduto  :  vociferato  complice  di  un  furto  di  argenti  ivi  perpetrato 
(ciò  non  ostante  adoperato  dalla  polizia  del  Presidente). 

Il  prete  Boscherini  del  Bagno  a  Ripoli  —  il  Montelatici  segretario 
dei  frammassoni. 

Torrigiani  marchese  Pietro:  cicisbeo  dell' ebreina  mogUe  di  Raf- 
faello Finzi  :  uno  de'  primi  massoni,  fedele  a  Napoleone  :  a  detto  suo 
non  e'  è  più  bel  paese,  più  brava  gente,  più  belle  cose  e  mighor 
governo  che  in  Francia  :  è  conosciuto  perciò  più  per  francese  che  per 
fiorentino:  tornati  i  Tedeschi,  si  rese  inquieto  con  tutti,  in  casa  e  fuori. 

Papi  Miller  Leopoldo,  studente  di  medicina,  predicatore  dei  frammas- 
soni, ridente  al  fantasma  dell'indipendenza  italiana,  sospetto  attacchino 
dei  proclami  di  Pignatelh;  perciò,  poi,  fischiato  e  percosso  dal  popolo. 

Fagnoni  il  calzolaio. 
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Frullini  mereiaio  che  beffeggiava  i  poeti  Cocchi  e  Diani,  i  quali 
una  sera  d'agosto  cantavano  sul  Ponte  Santa  Trinità  il  fausto  ritorno 
del  Granduca  :  tanto  che  il  popolo  irritato  voleva  gettarlo  in  Arno. 
Colla  pistola  alla  mano  minacciò  il  curato,  che  rimproverava  la  sua 
ganza  di  essere  andata  a  comunicarsi  abbigliata  sfacciatamente  col 
cappello  e  gran  penne. 

Alauzet  Vittorio,  già  stampatore  privilegiato  della  granduchessa 
Elisa  :  stampò  clandestinamente  i  proclami  di  Pignatelli,  come  affer- 
mano i  suoi  lavoranti. 

Seconda  nota. 

Di  altri  soggetti partitanti  ìmpoleonisti  e  napoletani,  contrari  al  So- 
vrano e  all'  attuai  Governo,  amanti  di  im  nmvo  ordine  di  cose,  meno 
esecrati  dal  pièUico,  ma  foiose  più  pericolosi  per  le  loro  riunioni  e 
aderenze. 

Aw.  Luigi  Piccioli,  il  Socrate  delle  leggi  :  crede  più  nell'  Indi- 
pendenza italiana  che  nel  Vangelo. 

Aw.  Raimondo  Leoni,  idem,  o  su  per  giù. 

Seguono  parecchi  ex-impiegati  francesi. 

Am.  Piamonti,  Presidente  del  Buon  Governo  al  tempo  dell'  ex- 
regina d'  Etruria. 

Aw.  Aivani,  idem  al  tempo  della  prima  invasione  francese,  com- 
pagno del  famoso  Galluzzi  (lo  storico)  nel  dare  tutte  le  notizie  della 
Toscana  a  Parigi. 

L'abate  Vincenzo  e  i  suoi  tre  fratelli  Parigi  da  Terranuova  Valdarno. 

Aw.  Lorenzo  Collini:  vistosamente  non  si  è  esternalo  in  materia 
d' opinioni  ;  lo  si  ritiene  però  autore  di  quel  manifesto  di  Pignatelli 
ai  Toscani  in  risposta  all'  ordine  del  giorno  di  Nugent. 

Conte  Girolamo  dei  Bardi  direttore  del  Museo  :  vorrebbe  far  va- 
lere i  suoi  diritti  sulla  contea  di  Vernio. 
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Priore  Amerigo  AlMzi:  dalle  sue  finestre  si  spararono  razzi  la  sera 
della  partenza  del  Granduca  ;  i  suoi  servi  si  scusano  dicendo  che  vo- 
levano far  paura  a  delle  ragazze. 

Gvxiscotd,  il  d.""  Chiarugi,  Filimja,  Mozzi  del  Garbo,  il  conte  Guido 
della  Gherardesca,  il  marchese  Stiozzi.  .  .  . 

Il  conte  Carlo  Looz  delle  Fiandre  :  cavalier  d' industria,  bindolo, 
vizioso,  giansenista,  ammogliatosi  in  Firenze  colla  Minerva  Fiori  ve- 
dova del  cav.  Fiori  di  Poscia. 

Gli  ex-magistrati  Buonarroti  e  Carducci. 

Il  prete  Francesco  Fontani  bibliotecario  della  Riccardiana  :  benché 
beneficato  dal  Granduca  con  aumento  di  paga,  massone,  tiene  con- 
versazione di  giansenisti  ;  smaniò  di  allegrezza  per  la  partenza  del 
Papa  da  Roma  scandalizzando  in  Biblioteca  gli  stessi  suoi  amici  preti. 
Al  tempo  dei  Francesi  tenne  l'  uffizio  del  marchio  dei  metaUi  pre- 
ziosi, facendo  verbah  e  perquisizioni  agli  orefici  di  Ponte  Vecchio  : 
ha  molte  corrispondenze  all'  estero  e  specie  in  Lombardia. 

Pietro  Ferroni  mattematico  :  alla  prima  invasione  francese  lesse 
il  discorso  sotto  le  Loggie  dei  Lanzi  ;  clubbista  e  amico  dei  più  ce- 
lebri opinionisti. 

Doti.  Gimeppe  Rossi  :  faceva  una  volta  il  maestro  di  ballo  e  pre- 
stava servigi  compiacenti  al  duca  Bonelli,  all'avv.  Collini,  al  già  pre- 
fetto Fauchet:  l'anno  scorso  1814,  giunto  in  Firenze  il  generale 
Lecchi,  lo  condusse  di  sera  da  una  ballerina  e  fu  fatto  allora  dai  co- 
mandanti napoletani  direttore  delle  Poste  di  Firenze. 

Uccelli  Filippo  chirurgo  e  maestro  in  Santa  Maria  Nuova. 

Pelli  doti.  Luigi:  fu  attuario  della  commissione  della  colonna  mo- 
bile napoletana  che  nel  1814  percorse  la  Toscana  fino  a  Massa  por- 
tandovi il  terrore  :  ultimamente  spione  dei  Napoletani,  arrestato  il 
18  aprile  e  tuttora  carcerato. 

Coqìiet  ginevrino,  orologiaio,  fondatore  della  Loggia  massonica,  e 
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SorU  Giuseppe  orerice,  ambedue  sul  Ponte  Vecchio:  questi  il  28  aprile 
al  ritorno  dell'arciduca  Leopoldo  stette  chiuso  in  bottega  mentre  gli 
altri  orefici  acclamavano  e  fu  insultato  dal  popolo,  che  lo  conosceva 
per  giacobino  giacché  si  faceva  vedere  sulla  bottega  mangiar  di 
grasso  in  giorno  di  magro. 

Buzzi:  pretendeva  di  essere  dentista  di  Corte  a  preferenza  del 
dentista  veneziano  ;  perciò  parteggiò  per  i  Napoletani. 

Cloni  Gaetano  medico  :  per  diceria  universale  ha  avvelenato  (!  !) 
due  mogli,  la  seconda  delle  quali  è  viva  e  lo  ha  raccontato  (mira- 
colo che  non  facessero  confermare  il  racconto  anche  dalla  moglie 
morta). 

Cinganelli  Filippo  incisore,  cirimoniere  della  Loggia  e  capo  di  una 
conversazione  di  novellisti  antiaustriaci. 

Casini  negoziante  ;  disse  che  il  Granduca  era  partito  portando  via 
tutto,  perfino  i  bigoncioli. 

Banchi:  sebbene  non  sappia  leggere  né  scrivere,  vanta  di  avere 
il  carteggio  con  tutti  i  gabinetti  d'  Europa. 

Seguono  molti  impiegati  e  parecchi  preti  di  cui  non  vale  la  pena 
dare  i  nomi. 

Lazzerini  chirurgo,  tesoriere  della  Loggia  Elisa:  la  sua  moglie, 
che  é  parigina,  era  una  delle  favorite  del  prefetto  Fauchet. 

Molini  stampatore  :  nel  suo  gabinetto  letterario  colavano  i  fogli 
esteri  di  novità  e  convenivano  tutti  i  Francesi. 

Ginsti  procuratore,  cui  si  attribuisce  la  Memona  al  Mazzoni  per 
il  Re  di  Napoli  per  1'  occupazione  della  Toscana  :  altri  la  dice  fatta 
dall'  avv.  Collini. 

Forini  Leopoldo  speziale  al  Canto  al  Diamante  e  Moriani  suo  mi- 
nistro :  in  questa  spezieria  era  il  primo  raddotto  della  città  ove  si 
analizzavano  tutte  le  nuove  e  le  operazioni  del  Governo,  «  velenoso 
Sinedrio.  »  Fino  dal  mese  d'agosto  1814  fu  detto  Forini  richiamato 
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dal  commissario  e  seriamente  avvertito  e  corretto  di  non  tener  più 
sotto  qualsivoglia  pretesto  nella  sua  spezieria  simili  adunanze,  altri- 
menti la  sarebbe  stata  fatta  serrare.  Nonostante  il  crocchio  perdura, 
sebbene  più  riservato. 

Finzl  Rafaello  e  Graziaddio  ebrei,  amici  intrinseci  del  marchese 
Torrigiani. 

Savi:  lodava  il  bell'aspetto  delle  truppe  napoletane. 

Rambert,  francese,  profumiere:  trattò  pubblicamente  tutti  i  Fio- 
rentini di  h'iganti  e  minacciava  collo  schioppo  che  aveva  in  bottega 
molte  persone  che  volevano  impedirgli  di  bastonare  un  suo  ministro. 

Piatti  Guglielmo  stampatore  :  ha  messo  insieme  dei  capitali  lavo- 
rando per  i  Francesi  :  sa  far  la  maschera,  ma  il  suo  cuore  è  per  Na- 
poleone. 

Fichi:  la  mattina  che  i  Napoletani  giunsero  in  Firenze  si  alzò, 
contro  il  suo  solito,  di  buonissima  ora  (!). 

Ferdinando  Cartoni  impiegato  :  attaccatissimo  ai  sistemi  francesi, 
dedito  alla  libertà  di  coscienza,  di  carattere  romanzesco;  appassio- 
nato per  la  comica,  procurò  di  recitare  come  dilettante  al  teatrino 
della  Quarconia. 

In  appendice  vari  popolani  che  venivano  indicati  come  sediziosi 
perchè  si  proponevano  di  fermare  i  cavalli  alla  carrozza  del  Granduca 
ed  esporgli  il  caro  prezzo  del  vino  —  e  parecchi  di  cui  si  sa  per  vo- 
ciferazione pubblica  «  che  non  suole  ingannarsi  »  (?). 

Un  rapporto  speciale  designava  come  «  grandissimo  imprudentac- 
cio  il  Santarelli  incisore  di  cammei  :  quando  occorresse  vi  sono  dei 
fatti  moderni  da  esiliarlo  di  Toscana  prima  di  terminare  di  scrivere 
il  suo  nome.  »  Ma  il  Santarelli  seguitò  a  incidere  come  se  fosse  un 
uomo  prudente. 

L'ispettore  Fabbrini,  che  compilava  la  lista  di  proscrizione,  ebbe 
inoltre  l' incarico  di  estrarne  una  speciale  Nota  di  alami  impiegati 


166  CAPITOLO  Vili. 


e  pe7isionati  (36)  compresi  nelle  note  dei  partitanti  francesi  e  napo- 
letani. 

Inoltre  una  Nota  di  provinciali  infetti  che  si  trovarlo  in  Firenze 
(una  novantina)  coli'  esplicito  suggerimento  che  fossero  rimandati 
ai  rispettivi  lari. 

Ma  di  esecuzioni  in  massa  non  vi  è  traccia,  se  non  mettiamo  in 
conto  che  la  venerabile  arciconfraternita  della  Misericordia  radiò  dal 
suo  albo  tre  confratelli  perchè  giacoUni. 

Il  Presidente,  a  dir  vero,  avrebbe  voluto  allontanare  da  Firenze 
tutte  le  persone  sospette  ivi  recentemente  trasferitesi  ad  abitare  dalla 
provincia  :  ma  fece  riflessione  che  per  alcuni  sarebbe  stato  troppo 
grave  il  danno,  che  altri  potevano  essere  forse  anche  più  nocivi  nel 
loro  paese.  Diede  quindi  incarico  al  commissario  di  Santa  Croce  che 
esaminasse  attentamente  le  circostanze  e  facesse  le  sue  proposte  di 
sfratto,  di  vigilanza  o  di  tolleranza. 


Si  procedeva  invece  allegramente  a  sfrattare  i  forestieri,  soprat- 
tutto i  Francesi  :  o  almeno  si  procurava,  perchè  sfrattare  è  presto 
detto,  ma  non  sempre  così  presto  fatto,  quando  il  Governo  ci  tiene 
a  trattar  la  gente  senza  brutalità. 

I  Francesi  stabiliti  in  Toscana  si  aiutavano  l' un  1'  altro  per  rima- 
nere :  il  negoziante  Rouvier  si  adoperava  per  Renault  già  segretario 
di  gabinetto  della  Baciocca  e  professore  di  francese  al  liceo  di  Fi- 
renze :  altrove  era  il  professore  che  si  interponeva  per  il  negoziante. 

I  preti  volevano  tutti  essere  emigrati  del  1790,  ossia  per  la  buona 
causa:  chi  aveva  preso  moghe,  comprato  possessi  o  avviato  afTari  in 
Toscana,  si  ingegnava  di  essere  perciò  riguardato  come  toscano. 

Fra  tutti  i  Francesi  di  Firenze  il  più  compromesso  era  lo  stampa- 
tore Vittorio  Alauzet:  lo  abbiamo  già  visto  nella  nota  dei  soggetti  più 
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esecrati.  In  sua  casa  convenivano  parecchi  del  suo  paese  nativo  e 
del  suo  partito  :  venne  riferito  alla  polizia  che  in  una  cena  di  Fran- 
cesi, Alauzet,  in  vino  veridicm  (?),  parlasse  di  certe  carte  compromet- 
tenti «  chiuse  in  una  borsa  di  raso  nero  stretta  da  cordoni  di  seta  rac- 
comandati a  uno  stiletto,  nascosta  nel  pagliericcio  della  cameriera.  » 

Venne  arrestato  :  un  suo  dipendente  Barthélemy  ottenne  di  fargli 
portare  il  letto  in  prigione  e  «  colla  solita  prepotenza  francese  pre- 
tendeva anche  di  parlargli  :  non  gli  fu  Qoncesso,  e  allora  la  sua  donna 
dette  in  escandescenze  urlando  che  la  si  sentiva  dalla  piazza.  » 

Si  fece  una  perquisizione  nei  suoi  magazzini,  dove  e'  erano  più 
centinaia  di  migliaia  di  libbre  di  fogli  stampati  dei  Diritti  riuniti  e 
altri  del  Demanio  francese,  per  i  quali  egli  aveva  già  conseguito  la 
valuta  in  circa  2000  scudi,  e  ora  li  vendeva  per  carta  a  lire  20  il  100: 
gli  suggellarono  il  magazzino  :  ma  si  riconobbe  poi  che  era  roba  di 
sua  legittima  proprietà  e  fu  tolto  il  sequestro. 

Alauzet  suppHcava  :  adduceva  essere  stabiUto  da  21  anni  in  Italia, 
domiciliato  da  8  a  Firenze,  maritato  a  donna  italiana,  padre  di  cinque 
figli.  In  una  settimana  di  termine  non  poteva  liquidare  i  suoi  affari 
senza  sua  rovina  né  senza  danno  dei  parecchi  operai  toscani  da  lui 
impiegati.  Non  ottenne  nemmeno  una  proroga  :  giunto  a  Piacenza, 
gli  Austriaci  non  lasciarono  proseguire  né  lui  nò  gli  altri  forestieri  ; 
dovè  retrocedere  a  Firenze,  dove  fu  trattenuto  dal  Bargello  e  tosto 
spedito  per  la  via  di  Livorno,  accompagnato  da  una  guardia. 

Dopo  la  catastrofe  di  Napoleone  scrisse  da  Parigi  aver  determi- 
nato di  colà  stabilirsi  :  per  liquidare  i  suoi  affari  chiedeva  che  fosse 
concessa  la  dimora  di  qualche  settimana  in  Firenze  a  quel  Bartolomeo, 
che  era  partito  spontaneamente  solo  per  accompagnare  la  famiglia 
del  padrone.  Il  Presidente  rispose  :  «  Le  nostre  relazioni  colla  Francia 
sono  le  più  amichevoli  :  così,  a  quello  che  non  è  sfrattato  e  compa- 
risce in  Toscana  con  i  passaporti  e  carte  in  regola  e  la  di  cui  con- 
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dotta  è  irreprensibile,  deve  accordarsi  1'  ospitalità  che  le  nostre  leggi 
non  hanno  mai  negata.  » 

Belle  parole  ;  ma  ci  voleva  tanto  poco  per  essere  di  condotta  ri- 
prensibile e  sfrattato  come  un  birbante!— Ne  fece  l'esperienza  il 
ligure  Giuseppe  Garibaldi,  forse  zio  del  suo  grande  omonimo  ;  questi 
nelle  Memorie  parla  di  suoi  cugini  residenti  a  Chiavari  ;  ed  è  positivo 
che  r  avo  del  generale,  nato  e  domiciliato  fino  al  1780  in  Chiavari, 
ebbe,  tra  gli  altri  figli,  Domanico  padre  del  generale  e  Giuseppe  ; 
ma,  ben  sapendo  che  in  Liguria  è  assai  diffuso  il  cognome  Garibaldi, 
non  pretendo  a  più  che  congettura. 

Dunque  codesto  Giuseppe  Garibaldi  genovese,  impiegato  in  qualità 
di  copista  alla  lavorazione  del  tabacco  al  Barco  presso  Firenze,  aveva 
fatto  dimostrazioni  di  allegrezza  con  i  contadini  delle  Cascine  dicendo 
che  sarebbero  tornati  i  Francesi,  tripudiando  per  l' occupazione  napo- 
letana. Gli  appaltatori  del  tabacco  lo  mandarono  a  Livorno,  impiegalo' 
parimente  nel  Tabacco  come  aiuto-volante,  ma  con  minor  guadagno. 

Partiti  i  Napoletani  di  poco,  Emanuele  Fenzi,  uno  degli  appaltatori 
dei  tabacchi,  andò  dal  Presidente  a  confermargli  il  cattivo  contegno 
del  Garibaldi,  ed  a  proporgli,  anche  in  nome  dei  soci,  il  di  lui  sfratto  : 
chiese  solo  un  poco  di  tempo  e  di  non  rammentare  gli  appaltatori. 

Invece  dopo  qualche  settimana  il  Garibaldi  ritornò  al  Barco  e  nel- 
r  impiego  di  prima,  e,  secondo  la  polizia,  dimostrava  sempre  di  essere 
delle  stesse  massime.  —  Esponeva  quindi  il  Presidente  al  Granduca  : 

«  Genovese  di  origine,  costui,  venuto  dietro  i  Francesi  in  Toscana 
coi  parassiti  forestieri  che  cacciarono  dagli  impieghi  i  uffturali  del 
paese,  e  avverso  ai  principi  del  Governo  e  alla  causa  del  Sovrano, 
non  esitai  a  risolvermi  di  comprenderlo  nelle  veglianti  misure  sui 
forestieri  con  intimarlo  ad  abbandonar  la  Toscana. 

»  Non  ha  potuto  che  recentemente  eseguirsi  questa  misura,  e  ne 
fu  incaricato  il  commissario  di  Santa  Croce,  che  lo  ebbe  a  sé  e  gli 
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notificò  r  ordine  dello  sfratto  ;  ma  questi  ha  opposto  un  moderno 
motuproprio  che  lo  enumera  tra  gli  impiegati  con  rescritto  nel- 
r  Azienda  del  Tabacco. 

»  Questa  circostanza  m' impedisce  di  proseguire  più  oltre  senza 
prima  porre  sotto  gli  occhi  di  V.  A.  I.  e  R.  lo  stato  dell'  affare,  in 
cui,  potendo  la  proposizione  di  Garibaldi  derivare  da  meno  esatte 
informazioni  sul  suo  conto,  per  non  essere  stato  ben  cognito  agli  ul- 
timi suoi  proponenti,  ardirei  credere  che,  nonostante  la  recente  sua 
nomina,  non  importando  questa  alcuna  naturalizzazione  o  cittadi- 
nanza, potesse  tenersi  ferma  la  misura  del  di  lui  sfratto;  e  gioverà 
per  r  esempio,  poiché  non  mancano  buoni  fondamenti  per  credere 
che  qualcun  altro  in  quel  dipartimento  abbia  bisogno  con  esempi 
vicini  e  salutari  di  correggere  le  sue  non  buone  affezioni  pohtiche.  » 

Rispose  il  Frullani,  segretario  di  stato  per  le  finanze  : 

«  Essendo  stato  fatto  presente  a  S.  A.  I.  e  R.  che  il  rescritto  27  lu- 
glio 1814,  con  cui  si  approva  il  richiamo  al  servizio  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, genovese,  fu  un  rescritto  provvisorio,  mediante  il  quale  il 
Garibaldi  medesimo  non  acquistò  alcun  titolo  di  stabile  permanenza 
in  Toscana  nò  di  ammissione  al  Ruolo  personale  nella  regia  Ammi- 
nistrazione del  Tabacco,  la  prefata  A.  S.  I.  R.  con  veneratissimo  di- 
spaccio 23  corrente  ha  dichiarato  che  l' istesso  Garibaldi  debba  ces- 
sare dalle  sue  funzioni,  e  debba  essere  remosso  da  quel  ruolo  prov- 
visorio, a  cui  provvisoriamente  era  stato  ascritto.  » 

Allora  il  Presidente  richiamò  il  commissario  di  Santa  Croce  a  in- 
timare a  Garibaldi  1'  espulsione  dalla  Toscana  assegnandogli  breve 
termine.  Il  Garibaldi  si  rivolge  al  Presidente  :  si  dice  vittima  della  più 
nera  calunnia,  e  non  aver  avuto  luogo  a  discolparsi  dagli  addebiti.  — 
Almeno  non  lo  si  faccia,  anche  con  tanto  disdoro,  lasciare  una  città 
in  cui  è  universalmente  stimato,  come  prova  con  parecchi  certificati. 

Il  Presidente  annoia  nulla,  e  così  risponde  al  Pontenani  ammini- 


170  CAPITOLO   Vili. 


stratore  generale  delle  regie  rendite  :  «  Garibaldi  ha  ottenuto  dei  com- 
porti ad  assestare  i  suoi  pochi  interessi,  per  quella  umanità  che  non 
va  disgiunta  dalle  misure  più  rigorose;...  quanto  alle  disposizioni 
di  polizia  governativa,  non  può  essere  punto  variata  la  condizione 
del  forestiere  Garibaldi.  » 

Questi  dovè  partire,  lasciando  a  Firenze  la  sorella  Giovanna  ;  la 
quale  si  provò  supplicare  al  Granduca  esponendo  essere  rimasta  di 
fresco  vedova  di  Agostino  Massetti  già  impiegato  ai  Tabacchi  ;  quindi 
era  unico  suo  appoggio  la  presenza  del  fratello  con  cui  conviveva 
e  che  la  soccorreva  :  egli  fu  allontanato  dalla  Toscana  dopo  sei  anni 
di  dimora  senza  essergli  stato  contestato  altro  delitto  che  di  fore- 
stiero :  chiedeva  che  gli  fosse  concesso  il  libero  ritorno.  L' istanza  fu 
passata  al  Buon  Governo,  cui  la  Garibaldi  ne  aveva  pure  diretta  una 
identica  :  ma  il  Presidente  fu  irremovibile  nel  nulìa. 


Un  ex-pezzo  grosso  dell'amministrazione  francese,  lo  Scitivaux 
già  pagator  generale,  si  contentò  di  domandare  una  dilazione  allo 
sfratto,  esponendo  :  aver  abitato  7  anni  Firenze,  essere  lorenese,  non 
possedere  beni  fondi  ma  un  patrimonio  di  50  mila  scudi  in  quadri, 
avere  incarico  d'affari  per  il  Governo  francese  in  servizio  della  Legion 
d'  onore,  aver  traversato  tutte  le  burrasche  della  Rivoluzione  sempre 
sottomesso  al  Governo  legittimo,  essere  in  cattive  condizioni  di  salute. 

Il  Presidente  del  Buon  Governo  rifiuta  la  dilazione  ;  ma  con  sua 
meraviglia  riceve  lettera  di  Luisa  Buondelmonti  Feroni,  che  calda- 
mente lo  ringrazia  e  lo  loda  per  aver  consentito.  Prende  la  penna 
e  riscrive  in  margine,  al  Ferrati  commissario  del  quartiere  :  <  Qui 
vi  è  un  grande  equivoco.  Io  non  ho  nulla  accordato.  Tengo  fermo 
per  lutti  e  non  vi  possono  essere  eccezioni  per  Scitivaux....  Ferrali  ! 
lo  prevengo  che  non  variano  punto  gli  ordini  a  suo  riguardo.  » 
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Riuscito  vano  1'  ardito  tentativo,  la  Peroni  lacrimante,  dopo  aver 
declamato  contro  il  Governo  che  faceva  partire  un  moribondo,  fa  scor- 
tare questo  da  un  suo  cameriere.  Scitivaux  parte  facendo  il  malato 
e  va  a  Lucca  :  Io  respingono  anche  di  là  e  ritorna  :  il  medico  gli 
ordina  il  letto:  1' avv.  CoUini  invoca  la  perizia  di  due  medici....  In- 
terviene r  Humbourg  segretario  di  Fossombroni,  scrivendo  al  Presi- 
dente, il  17  marzo,  quando  le  mosse  di  Napoleone  e  di  Murat  met- 
tevano in  forse  ogni  cosa  : 

«  Le  circostanze  obbligano  a  chiudere  un  occhio  sopra  il  male  di 
Scitivaux;  fate  in  modo  che  il  commissario  lasci  correre  perora.... 
In  seguito  ne  parlerete  con  questi  signori.  Niente  di  nuovo.  Speria- 
mo di  poterci  dare  la  buona  Pasqua.  » 

Il  Presidente  riscrive  :  «  Avevo  dato  1'  ordine  di  farlo  partire  en- 
tro 24  ore....  Sono  obbligato  a  modificarlo,  e  Io  modifico  anche 
quanto  ad  altri,  perchè  il  trattamento  sia  eguale  con  tutti.  » 

Finalmente  Io  Scitivaux  si  decide  a  guarire  :  il  23  marzo  si  ri- 
cerca se  egli  siasi  trattenuto  alle  Maschere  dal  marchese  Gerini  :  era 
partito  per  Bologna. 

Il  Presidente  poteva  parere  feroce,  ma  non  transigeva  colle  mas- 
sime adottate. 

Pietro  Hovel  de  la  Chasserie  era  emigrato  di  Francia  dal  1791  :  i 
primi  7  anni  li  passò  al  seguito  e  sotto  gii  occhi  delle  principesse  di 
Francia  a  Roma,  dove  si  laureò  in  medicina  :  nel  1799  si  trasferì  a 
Firenze,  dove  acquistò  stabili  e  crediti  ed  era  iscritto  nel  libro  della 
comunità  fra  i  cittadini  fiorentini  pagando  una  delle  più  forti  con- 
tribuzioni personali.  Ciononostante  gli  si  intima  lo  sfratto  entro  breve 
termine,  e,  visto  il  suo  strano  carattere,  alla  menoma  indiscretezza 
lo  si  arresti  e  gli  esecutori  Io  accompagnino  ai  confini. 

Non  gli  valsero  neppure  le  interposizioni  della  diplomazia.  II  mi- 
nistro d' Austria  e  di  Toscana  a  Roma,   accedendo  alle  istanze  del 
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cav.  Artaud,  primo  segretario  colà  della  Legazione  francese  (poi  sto- 
rico di  Pio  VII),  accompagnò  una  supplica  dell'  Hovel  per  la  revoca 
dello  sfratto.  Ma  il  Presidente  oppose  la  di  lui  sfacciata  e  scandalosa 
miscredenza  —  le  sue  continue  orribili  bestemmie  — il  contegno  in- 
giurioso verso  il  vescovo  di  Fiesole  —  l'irriverenza  obbrobriosa  di 
motteggi  contro  il  Sovrano  —  la  critica  intemperante  del  Governo  — 
la  stravagante  impetuosità  di  carattere  —  che  inoltre,  per  ottenere  la 
revoca,  aveva  tentato  anche  col  danaro  la  incorrultibiUtà  dei  Ministri. 
Ora  su  questo  punto,  sia  detto  e  ripetuto  a  onor  del  vero,  il  Go- 
verno toscano  era  di  una  suscettibilità  virginale  :  1'  antico  emigrato 
dovè  rimettersi  in  tasca  i  quattrini  e  far  fagotto. 


La  polizia  fu  invece  completamente  battuta  da  un  bel  tipo  di  av- 
venturiero arrivato  di  fresco  a  Firenze. 

Costui  è  il  colonnello  o  capitano  Bottiny,  antico  ufficiale  di  Condé  : 
dice  avere  accompagnato  a  Gand  il  re  Luigi  XVIII  :  parla  assai  ;  ha 
la  croce  di  San  Luigi  e  ne  ha  già  promesso  una  al  conte  Pierucci,  lo 
spione  in  casa  Albany,  che  lo  faceva  discorrere.  Si  dubita  che  sia  un 
emissario  di  chi  lo  pagherà.  In  pochi  giorni,  emissario  o  capitano  o 
colonnello  che  sia,  egli  diventa  intollerabile  :  aduna  gente  quasi  due 
0  tre  volle  per  mattina  al  caffè  del  PclUcam  ;  vomita  le  cose  più 
umiHanti  contro  i  Tedeschi  perchè  non  soccorsero  Bliicher  né  Wel- 
lington :  fa  sulla  panca  del  caffè  il  campo  di  battaglia. 

Ebbe  disputa  clamorosa  nella  strada  con  un  altro  forestiero,  dicen- 
dogli in  fine  :  —  Sono  molt'  anni  che  vi  conosco  dell'  armata  di 
Condé  ;  ma  quando  il  vostro  corpo  è  sotto  le  armi,  voi  siete  sem- 
pre fuori,  errante,  sospetto  e  senza  missione.  Se  voi  foste  un  vero 
francese,  volereste  a  Gand  sotto  la  bandiera  del  vostro  re  Luigi.  — 

L'  altro  poteva  rispondergli  :  —  E  voi  che  cosa  fate  a  Firenze  ?  — 
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A  buon  conto  il  commissario  di  Santa  Croce  gli  rilasciò  un  biglietto 
di  esilio;  ma  Bottiny,  per  mezzo  del  segretario  del  ministro  inglese, 
ottenne  che  il  commissario  revocasse  V  ordine  e  gli  chiedesse  scusa  : 
se  ne  vantava  poi  per  Firenze  con  aria  soverchiatrice.  —  «  E  si  noti 
che  veramente  il  ministro  inglese  non  ha  in  Toscana  un  segretario 
di  legazione  con  credenziale,  ma  solo  un  agente  per  il  visto  dei  pas- 
saporti. » 

Il  commissario  doveva  sapere  che  nel  1815  un  ex-ufficiale  di 
Condé,  0  un  agente  inglese,  o  un  sergente  austriaco,  contavano  più 
di  un  ministro  toscano. 


Gli  esiliati  ecotimuicamenfe  in  perpetuo,  colla  comminatoria  varia- 
bile da  un  mese  di  carcere  a  tre  anni  di  servizio  nei  pubblici  lavori, 
erano  la  maggior  parte  indicati  col  termine  molto  elastico  di  sospetti 
o  di  vagabondi;  qualcuno  più  precisamente  come  disertore  o  come 
spione;  alcuni  più  fondatamente  come  forzati  liberati  ;  il  solo  sopran- 
nominato Floc  senese  è  descritto  come  soggetto  il  più  pernicioso  in 
genere  di  furti,  specie  con  chiavi  false. 

Dove  andavano  a  finirla  codesti  sfrattati,  esiliati  e  banditi  ? 

Il  Presidente  si  raccomandava  che  le  autorità  gli  facessero  cono- 
scere la  direzione  presa  da  coloro  che  venivano  espulsi. 

Quasi  tutti  furono  registrati  come  partiti  per  la  patìia  :  arrivati 
ìéi  patìia  ma  non  ibi  hona,  dovevano  trovare  assai  difficile  la  vita, 
molto  più  che  rimanevano  sotto  la  sorveglianza  delle  polizie. 

Per  r  iniziativa  presa  dal  Savini,  commissario  austriaco  a  Bologna, 
d'  accordo  col  Presidente,  venne  stabilito  un  servizio  di  notizie  reci- 
proche degli  sfratti  tra  le  polizie  di  Firenze,  Livorno,  Pisa,  Pistoia, 
Bologna,  Roma,  Napoli,  Genova,  Lucca  e  Modena. 

In  conseguenza  dello  sfratto  armonizzato,  parecchi  Toscani  rien- 
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trarono  in  Toscana  dallo  Stato  romano  e  dal  napoletano  :  una  doz- 
zina dalle  Legazioni,  più  di  un  centinaio  da  Roma,  33  segnati  colla 
lettera  A  sul  passaporto  da  Napoli. 

Fra  questi  ultimi  i  più  notevoli  sono  i  tre  fratelli  Caldini  del  Pon  - 
tassieve,  indicati  come  infedeli  al  Sovrano,  gran  partitanti  francesi, 
irreligiosi  e  di  cattiva  morale..,,  politica. 

Soffocato  il  movimento  italico-murattista-napoleonico  dalle  armi 
austriache,  le  polizie  respirarono  e  si  quietarono,  dormendo  però  con 
un  occhio  socchiuso. 

Per  esempio,  da  Bologna,  un  nuovo  direttore  della  Polizia  gene- 
rale, il  cav.  Greppi,  aggiunto  di  S.  E.  R.  m.^''  delegato  apostolico,  se- 
gnalava il  passaggio  di  un  milanese  ex-uffìciale  dell'  armata  italiana, 
che  essendo  intelligente  di  pittura  coloriva  i  suoi  viaggi  sotto  il  pre- 
lesto di  esaminare  i  capi  d'  opera  dell'  arte. 

Non  era  ancora  venuto  il  momento  per  i  patrioti  italiani  di  cer 
care  il  refugio  di  Toscana  in  nome  dell'  arte  e  degli  studi,  sicuri  che 
non  sarebbe  loro  negato  un  soggiorno  ospitale.  Già  nell'  autunno 
del  1815  parecchi  sfrattati  instavano  per  non  essere  allontanati  dalla 
Toscana  o  per  rientrarvi  ;  il  Presidente  osservava  : 

«  Forse  non  è  lontana  l' epoca  nella  quale  potranno  deporsi  tutte 
le  diffidenze  politiche.  Ma,  per  quanto  le  ultime  vicende  guarenti- 
scano pienamente  la  solidità  degli  Stati,  vi  è  nonostante,  special- 
mente nella  nostra  Italia,  tanti  umori  torbidi,  da  continuare  sempre 
lo  stesso  scrupolo  di  vigilanza  e  la  stessa  diffidenza;  perchè  final- 
mente al  partito  distrutto  non  può  negarsi  abbondanza  d' ingegno, 
profondità  di  risentimento  e  costanza  in  alcuni  per  seguitare  il  loro 
intriso.  » 
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1  compromessi  di  Arezzo.  —  I  cardini  della  verità.  —  Cuore  di  madre, 
—  Una  Crocifissione  di  Raffaello.  —  /  compromessi  a  Livorno,  —  La 
famiglia  Guidotti.  —  Il  maestro  di  cappella.  —  /  curiali.  —  Ateisti  e 
Giacobini.  —  I  Piemontesi  e  gli  Svizzeri.  —  Il  fanalaio  del  faro.  — 
Pistoia,  Siena  e  Pescia.  —  La  commissione  inquisitoria.  —  Progetto 
di  motuproprio.  —  Clemenza  prevalente. 


Alle  ricerche  del  Presidente  circa  i  compromessi  politici  del  1815 
rispose  con  zelo  viperino  e  pauroso  il  Zanetti  commissario  di  Arezzo  : 

«  Il  novero  di  tutti  gli  antichi  fautori  del  sistema  napoleonico  lo 
desumerà  dagli  uniti  3  rapporti  del  bargello  :  i  capi  tra  essi,  che  set- 
timane addietro  tornarono  a  spiegar  partito,  sono  quelh  che  denun- 
zia r  annesso  prospetto. 

»  Mi  sono  ben  guardato  dal  farne  processo,  ancorché  sommario 
ed  economico  :  1°  per  questa  ultima  via  1'  umano  riguardo,  il  timore, 
e  lo  scrupolo  di  una  mal'  intesa  pietà,  non  mi  avrebbero  fatto  giun- 
gere allo  scoprimento  del  vero  con  quella  sicurezza  colla  quale  ho 
potuto  intimamente  conoscerlo  e  penetrarlo  ;  2°  sarebbe  stato  im- 
possibile moralmente  conservare  il  segreto  ;  3°  la  procedura  sarebbe 
stata  superflua  in  un  affare  notorio  e  universalmente  manifesto. 

»  Ho  proposto  per  i  veri  infetti  insanabili  del  napoleonico  conta- 
gio 1'  esilio,  che  h  allontana  dal  comunicare  l' infezione  e  priva  dei 
beni  e  dei  comodi  dello  Stato  colui  che  ha  mostrato  di  abborrirlo. 
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Non  saprei  quale  altra  pena  sostituire  esemplare  e  proficua,  a  meno 
di  fare  una  collezione  di  simili  ribelli  e  consegnarli  a  Potenza  estera 
amica  che  li  gettasse  in  qualche  Colonia. 

»  Poi  ci  vorrebbe  un  proclama  altamente  minaccioso  del  Principe 
verso  gli  altri  molti  che  meriterebbero  gastighi  eguali  almeno  se  non 
maggiori  di  quelli  inferiti. 

»  Confido  interamente  alla  superiore  integrità  e  diserezione  di 
V.  E.  un  lavoro  che  ben  potrebbe  compromettere  la  mia  personale 
sicurezza  e  quella  di  tanti  buoni  sudditi  »  cioè  dei  delatori. 

Ecco  il  sugo  dei  rapporti  del  bargello  : 

«  Sbarcato  Napoleone  in  Francia,  fu  V  epoca  del  brio,  delle  espres- 
sioni non  più  equivoche  ma  sostenute,  del  trionfo  con  portare  in 
mano  ed  in  bocca  ciocche  d'  alloro,  delle  cene,  dei  trattenimenti 
pubblici  e  privati.  » 

Quindi  il  bargello  divideva  i  compromessi  in  tre  classi.  Nella  pri- 
ma ne  registra  24  :  fra  essi  un  procuratore  e  uno  scrivano,  che  nel 
dicembre  erano  andati  a  Portoferraio  per  tenere  abboccarnento  vero- 
similmente con  Napoleone:  H  di  S*  classe  e  10  di  S''.  Per  verificare 
tutto  ciò  indica  una  dozzina  di  testimoni,  fra'  quali  il  più  cospicuo 
è  un  impiegato  neh'  impresa  del  giuoco  dell'  Otto  (sic). 

Ed  ecco  il  gran  lavoro  del  commissario  : 

Prospetto  di  quelli  che  nella  scena  dell' opinionismx)  sono  tornati  a 
figurare  particolarmente  dietro  i  nvimi  lampi  di  fortuna  apparsi  per 
Napoleone  e  per  Murai: 

Il  prete  Ciofìni,  maestro  di  grammatica  nelle  scuole  civiche  :  tanto 
più  reo  quanto  più  intelligente  ;  tanto  più  pericoloso  quanto  più  in 
grado  di  far  proseliti  ;  tanto  più  abominevole  quanto  più  illuminato 
dalla  Religione  di  cui  è  ministro. 

Arcangioli  dott.  Giovanni,  medico  di  professione  :  decaduto  nella 
stima  universale,  malgrado  la  sua  capacità  nell'  arte  medica. 


PRATICHE  E  TEORICHE  REPRESSIVE.  177 

Cesi  Giovenale,  notaro  e  procuratore  :  festeggiante  portava  in  mano 
ciocchette  di  lauro  ed  onta  faceva  con  quelle  ai  buoni  Realisti. 

Grossi  Tarquinio,  notaro  e  procuratore  ;  disse  :  ])ost  fata  resurgo. 

Angiolini,  ex-cappuccino  professo  ma  non  sacerdote,  fratello  di 
un  comico  :  bestemmiatore  orrendo. 

Le  giustificazioni  contro  codesti  cinque  si  riducono  alla  voce  pub- 
blica ;  nondimeno  si  propone  1'  esigilo  dal  Granducato. 

Si  proponeva  inoltre  di  chiudere  per  sempre  la  spezieria  del  Van- 
gucci  rinviandolo  alla  sua  Pistoia  e  per  un  mese  quella  del  Ricci  con 
comminatoria  di  chiusura  perpetua  se  vi  seguitasse  \\  parlare  di  nuove. 

«  Nella  giurisdizione  di  Subbiano  e'  è  un  solo  soggetto,  il  Celli 
pizzicagnolo  e  rivenditore  di  sale  :  oltre  essere  alquanto  corrotto  di 
morale  e  monopolista,  nelle  passate  vicende  si  espresse  nella  sua  bot- 
tega pubblicamente  che  non  stimava  in  conto  alcuno  i  Sovrani,  sia 
il  nostro  ben'  amato  Principe,  sia  Napoleone,  Murat,  o  altri....  È  causa 
ogni  anno  di  qualche  tumulto,  a  motivo  di  non  voler  fare  il  pane  e 
farlo  mancare  a  bella  posta  per  la  povera  gente  ;  si  è  dovuto  richia- 
marlo ed  intimargli  di  pankzare,  lo  che  ha  fatto,  dietro  però  dei 
lamenti  inopportuni.  »  Il  commissario  propone  di  relegarlo  ad  Orbe- 
tello  a  beneplacito.  Così  vorrebbe  almeno  relegato  a  Grosseto  il  me- 
dico Leoni  che,  all'  ingresso  dei  Napoletani,  volò  a  Firenze  colla  ve- 
risimile  lusinga  di  essere  tra  i  considerati  nella  figurata  rinnovazione 
di  Governo.  Nel  voluminoso  processo  formato  dal  vicario  di  Sestino 
risultò  invece  più  che  provato  che  il  Leoni  era  andato  a  Firenze  per 
una  supplica  al  Granduca  ;  laonde  esclamava  per  iscritto  il  buon  vi- 
cario, lassù  neir  ingenuità  della  sua  montagna  : 

«  Folli  coloro  che  ignorano  che  le  provvide  toscane  leggi  impon- 
gono ai  Tribunali  la  verificazione  rigorosa  delle  accuse  e  la  conte- 
stazione da  farsene  all'  accusato,  cui  è  sempre  facile  il  rilevarsi  to- 
stochè  non  siano  esse  fondate  su  i  cardini  della  Verità.  » 

12 
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Per  il  medico  e  per  il  percettore  di  Anghiari  il  Zanetti  vorrebbe 
sempre  1'  esilio  :  il  torto  principale  del  medico  era  di  essere  stato 
chiuso  nel  1799  nel  maschio  di  Volterra  come  partitante  francese  ; 
il  percettore  aveva  reso  di  sé  gravida  una  ragazza  di  civile  famiglia 
prima  di  sposarla.  Tutti  e  due  furono  chiamali  a  Firenze  dal  Presi- 
dente ;  si  trattava  solo  di  ammonirli.  Il  percettore  però  rimase  senza 
impiego  ;  ricorse  al  segretario  di  Stato  Frullani,  che  richiese  ulteriori 
informazioni:  il  vicario  fece  un  rapporto  sostanzialmente  favorevole; 
ma  il  Presidente,  per  non  dar  torto  al  commissario,  ne  riferì  solo 
le  parti  secondarie  sfavorevoli. 

Inoltre  il  commissario  avrebbe  voluto  per  lo  meno  destinare  al- 
trove il  conservatore  delle  ipoteche,  il  quale  si  era  fatto  vedere  ab- 
bracciare un  Napoletano,  e  ciò  per  geniale  trasporto  unicamente  ; 
avrebbe  voluto  rimandare  ad  Asciano  il  prete  Angiolucci  maestro  di 
retorica  alle  scuole  civiche  :  «  alcune  sue  composizioni  stampate  mo- 
strano abbastanza  quanto  fosse  portato  per  Bonaparte.  » 

«  Tutti  gli  individui  della  famiglia  Redditi  di  Foiano  si  sono  dichia- 
rati per  Napoleone  e  per  Murai  in  una  maniera  la  più  vistosa  ed 
insultante  per  i  buoni  sudditi  :  meriterebbe  di  essere  per  intero  esi- 
gliata  dal  Granducato  ;  è  questo  il  voto  pubblico.  »  —  Ma  codesti  Red- 
diti daranno  materia  a  speciali  e  assai  curiose  procedure. 


Il  commissario  di  Arezzo  si  dimostra  specialmente  inferocito  con- 
tro un  Luigi  Corsini  :  gli  affastella  addosso  le  accuse  verosimili  e 
inverosimili,  in  aggiunta  alla  vera  e  probabilmente  invidiata  «  scostu- 
matezza, al  disonesto  suo  concubinato  colla  Assunta  Gori  ne'  Mes- 
sini,  »  dalla  quale  aveva  avuto  quattro  figli. 

Arriva  a  dichiararlo  gravemente  sospetto  di  avere  indotto  i  Na- 
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poletani  a  transitare  per  Arezzo,  come  se  Arezzo  fosse  una  tappa 
eccentrica  nella  marcia  tra  Perugia  e  Firenze. 

In  un  momento  di  entusiasmo  napoleonista  il  Corsini  si  era  ri- 
volto all'  aquila,  scolpita  nell'  arme  di  casa  Albergotti,  dicendo  che 
quella  avrebbe  volato  e  regnato  sempre.  Era  troppo  poco  per  rinchiu- 
derlo nel  mastio  di  Volterra  o,  come  meglio  avrebbe  desiderato  il 
commissario,  per  1'  esilio  perpetuo  dal  Granducato  :  quindi  il  com- 
missario gli  tese  una  trappola,  intimandogli  il  precetto  di  non  pra- 
ticare, né  conversare,  né  trovarsi  in  qualsivoglia  modo  luogo  e 
tempo  colla  Messini,  anzi  in  genere  di  non  conversare  con  persone  di 
diverso  sesso. 

In  genere  il  Corsini  si  rassegnò  :  in  specie,  diede  ordine  ai  con- 
tadini di  non  ricevere  più  la  Messini  in  quel  suo  podere  dove  sole- 
vano trovarsi  insieme  :  ma,  andato  per  affari  a  Firenze,  ci  andò  anche 
la  donna....  all'ospedale  di  Bonifazio  per  farsi  curare  della  rogna! 
Bastò  questa  combinazione  perchè  egli,  ritornato  ad  Arezzo,  fosse  car- 
cerato come  contravventore  al  precetto.  Ci  fu  un  tentativo  di  eva- 
sione da  quelle  carceri  ;  il  commissario,  accusandone  il  Corsini,  lo 
fece  trasferire  alle  carceri  di  Firenze  :  e  qui  viene  in  scena  un  sim- 
patico tipo  di  mamma. 

«  Luigi  Corsini  non  sarebbe  forse  giunto  ad  esser  vizioso  e  reo 
tanto,  se  la  di  lui  madre  fosse  stata  meno  volubile  e  strana,  ora  in 
ricorrere  essa  stessa  contro  di  lui,  ora  in  proteggerlo  oltre  il  do- 
vere. »  —  Così  affermava  il  commissario;  ma  i  fatti  ce  la  presentano 
in  tutta  la  franchezza  dell'  amore  materno.  La  signora  Alessandra, 
quantunque  abbia  64  anni,  sia  paraUzzata  d'  un  braccio  e  soggetta 
a  insulti  apoplettici,  parte  per  Firenze  la  stessa  notte  che  vi  è  tra- 
dotto il  figlio  ;  nel  momento  di  montare  in  posta  dice  agli  astanti  : 
—  Sapete  ?  io  ci  ho  le  tasche  molto  larghe  :  ho  da  riscuotere  a  Fi- 
renze per  oltre  600  scudi,  e  credito  quanto  ne  voglio  :  ho  liberato 
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altre  volle  il  mio  figliuolo  e  ci  riescirò  anche  questa  :  se  occorre, 
andrò  dal  Granduca.  — 

Non  riuscì  questa  volta  la  buona  donna  :  e'  era  di  mezzo  quel- 
r  affare  dell'  aquila  napoleonica.  Esaminato,  il  Corsini  melanconica- 
mente  conchiudeva  : 

«  Capisco  bene  da  tutto  questo  che  il  signor  commissario  di 
Arezzo  attuale  mi  ha  mantenuto  la  parola  che  mi  dette  7  od  8  anni 
fa  quando  era  vicario  in  Arezzo,  dicendomi  che  se  non  lasciavo  la 
pratica  con  detta  Messini  voleva  perseguitarmi  fino  alle  Porte  del- 
l' Inferno.  » 

Fu  recluso  per  un  anno  nel  mastio  di  Volterra  :  non  valsero  reite- 
rate suppliche  della  madre  perchè  gli  fosse  commutato  il  resto  di 
pena  nell'  esilio  in  campagna  ;  e  neppure  gli  fu  concessa  la  permuta 
dal  mastio  al  piano  della  fortezza,  sebbene  il  medico  fiscale  attestasse 
che  il  Corsini  soffriva  di  soffocazioni,  essergli  perniciosa  la  carcere 
esposta  al  vento  marino,  né  ivi  possibile  curarlo  con  bagni,  fomente 
ed  altro  che  richiedeva  il  suo  mal  di  cuore. 


Invece  non  ebbero  seguito  (almeno  per  parte  del  Buon  Governo) 
le  seguenti  ben  più  gravi  accuse  della  polizia  di  Colle  sui  prece- 
denti di  Antonio  Moggi  da  San  Gemignano,  già  impiegato  francese 
alla  prefettura  di  Livorno  : 

nel  1799  fu  condannato  a  7  anni  di  reclusione  nel  Falcone  di 
Portoferraio  e  poi  all'  esilio  dalla  Toscana  :  fu  liberato  dai  Francesi 
nel  1802  ; 

si  assicura  che  fosse  graduato  nella  Loggia  massonica  di  Livorno  ; 

ha  fatto  gran  fortuna  negli  impieghi  alla  prefettura  di  Livorno; 

disse  nel  1799  cose  esecrande  contro  t'ordinando  III  ; 

stabilì  un'  istruzione  per  la  gioventù  per  farli  divenire  del  suo 
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partito  :  li  faceva  istruire  in  una  giornaliera  scuola  sul  Contratta  so- 
ciale di  Russeau  dal  dott.  Rubieri  allora  medico  in  San  Gemignano  : 
tre  volte  la  settimana  teneva  dui)  repubblicano  la  sera  in  casa  sua; 

compose  una  canzone  e  la  pose  in  musica  per  violino  sul!'  aria 
del  Sairà  (sic)  ; 

fece  delle  feste  per  l' inalzamento  dell'  albero  (della  Libertà)  e 
v'  invitò  il  vescovo  di  Colle  in  una  maniera  veramente  ingiuriosa  per 
Lui  e  per  la  Casa  d'  Austria  ; 

come  dilettante  di  violino  pose  in  musica  la  canzone,  autore 
dicesi  il  canonico  Malenotti,  poi  stampata,  con  questa  strofa  : 

Alla  nazione  gallica 
Devi  si  grato  dono  ; 
Ella  sbalzò  dal  Trono 
La  rea  Sovranità. 

in  pubblico  teatro  fu  il  primo  a  baciare  una  bambola  eretta  a 
rappresentare  la  Libertà  ; 

fece  bruciare  le  Borse  dei  Gonfalonieri  e  Priori  di  San  Gemignano  ; 

tentò  il  popolo  ad  armarsi  contro  gli  Aretini  ; 

diede  il  nome  del  presidente  Cremani  a  un  cane,  che  egli  ba- 
stonava spesso  come  per  bastonare  il  presidente  ; 

compose  delle  canzoni  e  in  un'  accademia  diede  a  un  poeta  dei 
temi  insultanti  il  Realismo  ; 

disse  :  —  Se  io  avessi  uno  stivale  di  ferro,  andrei  a  schiacciare 
la  testa  di  quel  tiranno  e  despota  di  Ferdinando  III  ;  — 

guadagnò  nella  confisca  delle  merci  inglesi  e  nell'amministra- 
zione de'  conventi. 

Seguono  diverse  accuse  di  falsi  e  di  furti  : 

si  appropriò  fra  le  altre  l'argenteria  del  convento  di  San  Luc- 
chese rivendendola  agli  stessi  frati; 

involò  tutta  la  biancheria  della  Badia  a  Elmi  ; 
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«  dalla  chiesa  di  S.  Domenico  di  S.  Gemignano  néò  il  quadro 
del  Nome  di  Gesù  capo  d'  opera  di  Raffaello  d'  Urbino,  di  valuta 
scudi  2000:  ne  sono  informati  il  capitano  Luigi  Moggi  a  cui  per 
diritto  apparteneva,  e  Niccolò  Vecchi  e  tutto  il  paese.  È  attualmente 
nelle  mani  di  un  tale  Acciai  pittore  e  rivenditore  di  quadri  in  Fi- 
renze, che  lo  ritiene  per  farne  esito.  » 

Più  esattamente  si  trattava  di  una  Crocifissione,  data  ai  Domenicani 
dal  confessore  di  papa  Alessandro  VI,  già  esistente  all'  altare  del  Nome 
di  Gesù  :  la  quale  fu  poi  comprata  da  un  chirurgo  Buzzi  che  la  fece 
ripulire  dal  Fabro  e  la  rivendè  per  15  mila  franchi  al  principe  Galitzin  ; 
questi  la  tenne  a  Roma  nella  sua  galleria,  donde  per  la  via  di  Mosca 
è  passata  nella  galleria  imperiale  dell'  Eremitaggio  a  Pietroburgo. 
Confrontando  ciò  che  ne  dicono  Crowe  e  Cavalcasene  con  quanto 
ne  scrisse  e  come  la  riprodusse  in  disegno  il  Rosini,  pare  infatti  che 
vi  sia  fondamento  a  ritenerla  uno  dei  primi  lavori  di  Raffaello. 

Non  sussiste  che  il  capitano  Moggi  avesse  alcun  diritto  su  quel 
quadro  :  e  rimane  sempre  oscuro  come  suo  fratello  riuscisse  ad  ap- 
propriarselo, giacché  i  Moggi  non  ebbero  mai  nessun  giuspatronalo 
nella  chiesa  dei  Domenicani:  ma  chi  badava  più  a  diritti  in  quella 
baraonda  delle  soppressioni  ?  Il  convento  dei  Domenicani  fu  allora 
saccheggiato,  in  gran  parte  a  profitto  del  nuovo  vescovado  di  Colle  : 
e  così  avvenne  di  San  Lucchese  :  nel  parapiglia  il  Moggi  ebbe  la  mano 
audace  e  fortunata. 

Ad  ogni  modo,  forse  appunto  perchè  aveva  molto  guadagnato, 
il  nostro  Moggi  potè  giovarsi  della  prescrizione  a  indulto  dei  reati 
politici  anteriori  al  ritorno  del  Granduca  nel  1814. 

In  conformità  a  questa  massima  1'  auditore  fiscale  di  Livorno  così 
formulava  il  proprio  criterio  :  «  Io  pure  sono  d'  avviso  che,  quanto 
fu  creduto  opportuno  dalla  saviezza  del  Governo  negligere  nell'  anno 
scorso  tutti  gli  opinionisti,  altrettanto  sia  necessario  ora  di  colpire  i 
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recidivi.  »  Ma  faceva  come  segue  le  sue  proposte,  tenendo  conto 
anclie  di  precedenti  ben  più  remoti  : 

Cornelio  De  Filippi,  già  colonnello  al  servizio  francese:  tre  anni 
di  carcere  in  fortezza. 

Moisò  Busnach  ebreo,  stato  al  servizio  francese  :  tre  anni  di  car- 
cere in  fortezza. 

Armano  Dewit,  stato  al  servizio  di  Napoli:  18  mesi  di  carcere  in 
fortezza. 

Francesco  Bartolucci,  notissimo,  che  ha  tenuto  sempre  carteggio 
col  maresciallo  Beltrand  perdurante  la  permanenza  di  Napoleone  a 
Portoferraio  :  tre  anni  come  sopra. 

Luigi  Niccolini,  maestro  di  cappella  della  cattedrale,  fratello  di  un 
uffìziale  al  servizio  di  Murat,  nel  1796  stato  capo  squadra  a  Gros- 
seto :  perdita  dell'  impiego  e  tre  anni  di  relegazione  a  Grosseto. 

Dottor  Guidetti,  cognato  del  Niccolini;  sebbene  ammogliato  con 
figli,  convive  coli'  avventuriera  Maria  Valletti  ;  stato  commissario  di 
polizia  :  due  anni  di  fortezza. 

Sallustio  Cinotti,  macellaro;  ignorante,  masi  preparava  d'accordo 
col  noto  Buccellato  a  conseguire  la  fornitura  delle  carni  per  i  Na- 
poletani che  credeva  dovessero  occupare  Livorno  :  sei  mesi  di  car- 
cere a  Firenze. 

Ranieri  Ciotta,  mezzano,  persona  ambigua  :  perdita  della  patente 
e  tre  anni  di  relegazione  a  Volterra. 


Il  caso  del  dottor  Guidetti  merita  qualche  illustrazione. 

Un  giovine  di  lui  figlio  veramente  si  era  di  fresco  ingaggiato  nel 
nuovo  reggimento  de'  cacciatori  ;  ma  veniva  segnalato  al  pari  del 
padre  come  immorale,  irrehgioso  e  napoleonista  :  sulla  voce  che  spar- 
gesse le  sue  massime  fra  i  camerati,  fu  fatto  passare  al  Profosso,  e 
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da  questo  messo  a  disposizione  del  Presidente,  vale  a  dire  nelle  car- 
ceri politiche. 

Il  padre  era  legale  senza  clienti,  scrivano  per  fame,  maestro  di 
francese  a  tempo  perso  ;  capo  della  polizia  comunale  di  Pisa  al  tempo 
de'  Francesi,  si  presentava  per  le  botteghe  con  monete  da  10  paoli 
coniate  sotto  Ferdinando  III  dicendo:  —Cambiatemi  questo  baron  f.... — 
al  che  si  sentiva  rispondere  dai  buoni  cittadini  :  —  Non  abbiamo  mo- 
nete francesi  da  soddisfarvi  ;  —  aveva  allora  pubblicato  il  Manuale  dei 
'/naires  in  4  volumi.  Ferdinando  III  accolse  benignamente  la  sua  con- 
trizione della  passata  inclinazione  al  Governo  francese  e  gli  aveva  ac- 
cordato 3  mesi  di  stipendio.  Nel  1814  il  dottore  si  era  trasferito  al- 
l' Elba  conducendovi  alcune  dotim  di  piacere  e  sperando  così  di  far 
fortuna  presso  i  numerosi  libertini  al  seguito  di  Napoleone  :  infatti 
ivi  fu  impiegato  quale  sotto-commissario  di  polizia  e  guadagnava 
bene  :  perciò  quando  si  apprese  il  suo  ritorno  in  Toscana,  si  sospettò 
che  avesse  missione  politica.  Visto  che  era  senza  impiego  e  senza 
mezzi,  si  trattava  di  rinchiuderlo  provvisoriamente  nel  deposito  di 
mendicità  a  San  Gemignano  :  ma  si  trovò  più  economico  invitarlo  a 
lasciare  spontaneamente  il  Granducato  :  andò  egli  a  Genova  traendo 
seco  la  Valletti  e  probabilmente  vivendo  sui  turpi  guadagni  di  costei. 

Poiché  gli  si  attribuiva  a  colpa  la  cattiva  educazione  del  figlio,  la 
sua  buona  moglie  mandava  al  Presidente  i  certificati  de'  maestri  per 
provare  che  il  figlio  «  aveva  avuto  gli  elementi  di  prima,  seconda  e 
terza  educazione  »  e  soggiungeva  ingenuamente  :  «  Io  credo  di  essere 
la  più  sfortunata  moglie  che  esista....  da  mille  parti  assassinata....  Si 
imputa  mio  marito  che  avesse  relazione  con  altra  donna  :  ciò  sarà 
forse  successo  nel  corso  della  mia  assenza....  » 

Contro  il  giovine  non  risultò  nulla  di  grave  :  soltanto  che  da  ra- 
gazzo voleva  subornare  un  suo  coetaneo  e  insinuargli  oscene  scioc- 
chezze sul  conto  della  Madonna,  di  Cristo  e  di  san  Giuseppe,  e  che  non 
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c'  era  nessun  male  ad  aver,  rapporti  con  donne  e  che  dicesse  al  con- 
fessore solo  le  bagattelle.  Lo  riconsegnarono  alla  madre  dopo  2  mesi 
di  detenzione  giustamente  sofferta  per  correzione  alla  sua  iniTnoralità. 

Dopo  molte  suppliche,  al  dottor  Guidetti  fu  concesso  di  ritornare 
in  Toscana  a  condizione  che  un  negoziante  o  legale  dichiarasse  di 
tenerlo  occupato  presso  di  sé,  che  egli  abbandonasse  affatto  la  Val- 
letti e  si  riunisse  alla  moglie. 

Suo  cognato  il  maestro  di  cappella  Niccolini,  già  organista  della 
cattedrale  (per  il  suo  mestiere  ammesso  nelle  migliori  compagnie), 
dette  da  scrivere  a  tutti  e  quattro  i  funzionari  politici  di  Livorno. 
Aveva  al  tempo  de'  Francesi  messo  in  musica  una  cantata  eseguita 
in  teatro  contro  1'  adorato  Ferdinando  —  aveva  quattro  fratelH  al  ser- 
vizio di  Murat  — lo  trovarono  a  mangiare  di  grasso  il  venerdì,  col 
pretesto  di  essersi  il  giorno  innanzi  ribaltato  dalla  vettura  —  aveva 
parlamentato  col  comandante  del  vascello  napoletano  11  Giovacchim. 

Di  tutto  questo  lo  accusava  il  bargello  :  invece  il  Governatore 
affermava  non  risultare  nulla  di  positivo  a  suo  carico  :  e  allora  il 
cancelliere  criminale,  meravigliandosi  di  questa  protezione,  osser- 
vava non  convenire  che  il  maestro,  fuggito  per  paura  dell'  ira  po- 
polanesca,  ritornasse  nel  momento  che  a  Livorno  eran  molto  riscal- 
date le  teste  per  le  gloriosissime  vittorie  degli  Alleati  ;  e  sentendosi 
esautorato  dal  dissidio  col  Governatore,  domandava  una  permuta  di 
impiego  :  di  ciò  si  rallegrava  1'  auditore  fiscale,  dicendo  che  il  can- 
celliere era  odiato  per  le  sue  pessime  maniere  e  per  il  dispotismo 
che  usava  verso  dei  poveri.  —  Giammai  maestro  di  cappella  potè  van- 
tarsi di  aver  prodotto  un  più  classico  sconcerto. 


Il  ceto  degli  avvocati  procuratori  e  notai  in  Livorno  dava  più 
pensiero  che  qualunque  altro  alla  polizia  politica  della  Restaurazione  : 
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il  Buon  Governo  domandò  le  note  caratterisliehe  di  tutti  quanti.  Ne 
risulta  soprattutto  che  i  più  capaci  erano  del  partito  francese  e  che 
quelH  senza  clienti  speravano  di  avvantaggiarsi  se  il  Governo  pren- 
desse qualche  provvedimento  contro  i  primi. 

Correva  voce  che  fosse  stata  spedita  al  Governo  una  nota  di  cin- 
quecento giacobini  livornesi  e  che  1'  avessero  compilata  cinque  legali 
di  cui  si  sussurravano  i  nomi  :  quattro  di  loro  protestarono  e  do- 
mandavano che  il  cancelliere  criminale  smentisse  la  diceria. 

La  nota  degli  avvocati,  procuratori  e  notari  è  compilata  alla  le- 
sta ;  per  esempio  : 

Lazzeri,  asino  in  tutta  l' estensione,  ma  onesto  e  cristiano  :  gli 
piace  il  vino  fuori  di  modo. 

Mazzanti  detto  lo  scorticliiim  perchè  chi  va  sotto  di  lui  bisogna 
che  gh  paghi  il  consumo  della  penna  :  vive  con  stare  nell'  atrio  del 
Tribunale,  perchè  i  birri  indirizzano  a  lui  tutte  le  figuracce. 

Mangani  'di  Portoferraio  procuratore  :  più  eloquente  che  dotto, 
molto  accreditato  :  attaccato  al  sistema  francese  che  lo  elevò  :  nel 
1799  il  generale  Miollis  lo  fece  delegato  del  Governo  :  nel  suo  studio 
sta  il  notaro  PojoU,  asino  fortunato,  bestemmiatore  per  abitudine,  con- 
vivente da  molti  anni  con  una  donna  maritata  e  colla  di  lei  famiglia. 

Bocci  di  Firenze  :  venne  ad  esercitare  la  procura  unito  in  società 
con  un  ebreo  non  conosciuto. 

Donati:  stomachevole  nella  persona,  abile  e  molto  portato  dalla 
nazione  ebrea,  dagli  individui  della  quale  poco  varia  nell'  aspetto. 

Frangi  oriundo  arabo,  di  recente  incarceralo  e  processato  per  ir- 
religione. 

Orsini  delle  Fornacette,  decoroso  professionale,  ricco  di  patrimo- 
nio e  di  sana  morale. 

Sonnini  di  Siena,  notus  in  Iiidxea  per  l' attaccamento  a  Napoleone, 
perciò  odiato  e  insultato  dal  popolo. 
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Cercignmii,  anche  lui  notus  in  ludaa. 

Ricci,  figlio  di  un  cocchiere  :  laureato,  pure  esercitava  la  profes- 
sione di  tabaccaio  :  ha  bella  moglie  che  faceva  la  crestaia  o  scuffiara. 

Amerigìhi  di  Arezzo,  sempre  portato  per  V  hidi'pendenza  e  perciò 
amico  e  forse  spione  per  conto  del  generale  Lecchi. 

Sansoni:  ha  del  patrimonio  se  il  padre  lo  conserva:  se,  perchè 
questi  è  bigotto,  ha  vissuto  finora  col  sagrestano  della  Cattedrale  ed 
ora  vive  coi  frati  francescani. 

Muffimi  di  Firenze  :  meritò  dal  Governo  napoleonico  il  grado  di 
consigliere  di  prefettura  :  lasciato  come  vice  dal  prefetto  francese 
De  Goyon  nell'  allontanarsi  da  Livorno,  nella  qual  carica  proseguì 
sotto  il  Governo  napoletano. 

In  sostanza  si  proponevano  solo  ammonizioni  all'  avv.  Cercignani  — 
al  dottor  Betti  «  pazzo  fanatico  per  le  cattive  cause  —  al  notaro  Vet- 
tori vecchio  pazzo  per  Bonaparte,  convivente  colia  Innocenza  .... 
stata  birraia,  la  quale  sta  sempre  per  conto  di  chi  la  mantiene.  » 

E  questa  nota  speciale  : 

«  I  legali  dicono  che  il  Governo  non  dovrebbe  permettere  che 
il  dottor  Giuseppe  Castinelli,  nominato  per  Pisa,  eserciti  a  Livorno 
nello  studio  del  figlio  avv.  Giovanni  :  sono  due  acerrimi  giacobini  : 
il  padre  stampò  contro  Ferdinando  IH,  ed  in  tutti  gli  studi  dei  veri 
reaUsti  si  trova  detta  stampa....  » 


Sospetti  i  causidici  per  ragione  professionale  e  perchè  abituati 
air  esercizio  del  libero  esame,  tanto  peggio  lo  erano  gli  indipendenti 
in  fatto  di  opinione  religiosa. 

«  Degli  ateisti  ve  ne  sono  non  pochi  :  può  tener  cattedra  di  atei- 
smo il  medico  Lapi  (parente  del  generale  lasciato  da  Napoleone  a 
Portoferraio),  che  stampò  contro  l' Imperiai  Casa  d'Austria,  è  sempre 
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con  qualche  giacobino,  non  si  sa  che  religione  professi,  vero  egoista 
e  lingua  mordace  :  se  non  avesse  queste  tare  sarebbe  un  gran  me- 
dico, ma  nessuna  persona  d'  onore  Io  vuole  attorno  :  ed  egli  quando 
trova  fa  da  medico  e  da  cerusico,  perchè  qui  non  ci  si  bada  e  tulli 
fanno  quel  che  vogliono,  e  gli  speziali  spediscono  le  ricette  dei  chi- 
rurghi come  quelle  dei  medici.  » 

Un  tal  Valle  veniva  indicato  come  sospetto  «  perchè  passava  parte 
della  notte  allo  scrittoio  mentre  si  era  qualificato  giovine  di  bottega.  » 

Sospetto  il  Gialdini,  suonatore  bravissimo  di  strumenti  da  fiato  : 
in  sua  casa  si  rappresenta  una  burletta  in  musica  da  dilettanti,  can- 
tatrici  le  di  lui  moglie  e  figlia  ambedue  professore  :  famiglia  sempre 
accanita  per  Bonaparte  :  la  moglie  al  tempo  della  Rivoluzione  vestiva 
col  berretto  repubblicano  e  ballava  attorno  all'  albero  in  Piazza 
Grande  :  poi  bisognò  che  fuggissero  e  stettero  nelle  montagne  di  Pi- 
stoia finché  non  tornarono  i  Francesi. 

Ma,  conforme  allo  spirito  del  Governo,  né  le  autorità  poHliche  né 
le  giudiziarie  di  Livorno  andavano  oltre  la  vigilanza. 

Si  era  inizialo  un  processo  contro  certo  Giannini,  imputato  an- 
che di  espressioni  che  sentivano  di  fellonia  :  non  ebbe  seguito  :  e  il 
prete  spione  Martolini  raccogUe  l' insinuazione  che  il  cancelliere  cri- 
minale avesse  avuto  100  rusponi  d'oro  per  terminare  trionfalmente 
V  affare. 

Fra  il  i8i4  e  il  1813  vennero  sfrattati  dalla  Toscana  alcune  cen- 
tinaia di  individui,  la  maggior  parte  da  Livorno:  però  quasi  tutti  erano 
forestieri. 

Acerrimi  giacoìd/ii  veramente  pericolosi,  facce  da  assassini,  erano 
quasi  tutti  i  carrarlni  che  a  Livorno  esercitavano  1'  arte  de'  marmi  : 
più  distinto,  l'ingegnere  Angelo  Del  Nero  di  Carrara,  amico  intrin- 
seco dello  scultore  Bartolini  che  fece  la  statua  di  Napoleone,  fu  co- 
stretto a  fuggire  dal  fermento  popolare  dell'aprile  1815. 
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Giacobino  egualmente  il  genovese  Monticelli,  che  bastonò  il  vec- 
chio francese  D'Argens  perchè  questi  approvava  il  terrore  Manco  dei 
realisti  in  Francia. 

Al  prete  Martolini  (per  la  concorrenza  delle  messe)  premeva  so- 
pra tutto  lo  sfratto  dei  preti  :  quindi  segnalava  specialmente  i  preti 
fra  i  Còrsi  e  gli  abati  piemontesi  Gay  e  Simon,  i  quali,  ricevuta  l'in- 
timazione di  partire,  stavano  nascosti  in  casa  dei  fratelli  Sproni  :  uno 
di  questi  «  era  amicissimo  del  così  detto  Ministro  dei  culti  ed  ha  Na- 
poleone in  cuore.  »  . 

Simon  riceveva  notizie  da  Parigi  e  le  partecipava  agli  amici,  fra 
cui  il  Masi  libraio  e  lo  stampatore  Gamba,  piemontese  anche  lui  :  si 
affrettò  ad  affermare  la  propria  devozione  a  qualunque  governo  prò 
teynpore,  a  far  valere  la  qualità  di  commensale  quotidiano  del  Gover- 
natore e  i  suoi  titoli  prelatizi  (abate  mitrato  di  Salvanero  in  Sardegna, 
ex-canonico  a  Siena,  consultore  canonista  di  S.  M.  Sarda)  :  ottenne 
solo,  come  il  Gay,  un  cenno  che  1'  esilio  sarebbe  stato  temporaneo, 
ma  frattanto  dovè  andarsene. 

Pure  piemontesi  il  Passaponti  (che  quando  S.  M.  Sarda  prese  pos- 
sesso della  Liguria  si  fece  strada  con  certe  poesie,  opposte  al  suo 
cuore,  perchè  accanito  giacobino)  e  il  profumiere  stato  procuratore 
imperiale  del  Tribunale  prevostale. 

«  Il  console  sardo  Spagnolini  ha  il  torto  di  essere  disposto  a  ga- 
rantire per  tutti  codesti  Piemontesi.  » 

Il  console  certificava  p.  es.  esser  vere  le  circostanze  seguenti. 

L'  avv.  De  Vineis,  esercente  a  Livorno,  avuta  notizia  dell'evasione 
di  Napoleone  dall'  Elba,  si  presentò  al  console  dicendo  essere  oppor- 
tuno e  decente  a  tutti  i  buoni  sudditi  affollarsi  intorno  ai  respettivi 
Governi  per  la  difesa  del  Trono  e  per  il  pubblico  servizio  — aver  quindi 
diretto  una  supplica  a  S.  M.  Sarda  per  essere  impiegato  in  un  im- 
piego qualunque  o  piccolo  o  grande.  —  Avrebbe  potuto  domandare 
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la  naturalità  toscana,  divenuta  necessaria  per  esercitare  in  Toscana 
r  avvocatura,  ma  non  voleva  perdere  la  qualità  di  Piemontese. 

De  Vineis  si  era  già  provvisto  del  passaporto  quando  gli  fu  inli- 
mato lo  sfratto  :  premendogli  di  far  revocare  questa  misura  (che  do- 
veva indurre  sinistre  prevenzioni  sulla  sua  persona  presso  il  nativo 
suo  Sovrano)  si  diresse  a  Firenze  :  per  economia  s'  era  provato  a 
camminare  da  Pisa  a  Lucca  :  ma  essendogli  risultato  enfiagione  alle 
estremità  con  altri  incomodi,  prese  la  vettura.  Due  ore  dopo  arri- 
vato a  Firenze  lo  arrestano  come  in  contravvenzione  al  precetto  e 
gì'  intimano  V  immediata  partenza  per  la  via  bolognese  :  egli  scrive 
una  supplica  che  lo  ammettano  a  giustificarsi,  che  almeno  gli  si  dia 
atto  della  richiesta  e  gli  permettano  di  tornare  a  Livorno  per  ivi  im- 
barcarsi colla  sua  roba  :  aveva  seco  poco  danaro  e  proseguendo  per 
Bologna  avrebbe  dovuto  mendicare.  Per  aspettare  la  risposta  si  ferma 
alla  prima  osteria,  dove  è  nuovamente  arrestato  e  ricondotto  a  Fi- 
renze :  dopo  10  giorni  di  detenzione,  intervenuto  per  lui  il  Busca 
colonnello  piemontese,  gli  danno  3  giorni  per  imbarcarsi  a  Livorno, 
scrivendo  a  quel  Governatore  che  si  intende  revocato  lo  sfratto,  pur- 
ché se  ne  vada. 

Egli  a  lordo  della  feluca  Sanf  Antonio  trattenuta  dal  cattivo  tempo, 
si  lagnava  che  sul  suo  passaporto  fossero  rimaste  le  cifre  con  cui  il 
Consolato  simbolicamente  designava  gli  individui  colpiti  dallo  sfratto. 

E  gli  Svizzeri  ? 

«  Quantunque  la  Svizzera  sia  oggi  legata  per  la  buona  causa, 
pure  molti  individui  di  quella  nazione  sono  pur  troppo  attaccati  alle 
massime  ed  ai  sistemi  francesi.  » 

C  era  a  Livorno  uno  svizzero  Mayer  che  faceva  grossi  affari  di 
granaglie  date  a  credito,  era  interessato  in  fabbriche  di  potassa  e  di 
fior  di  zolfo  in  cui  si  adoperavano  minerali  toscani.  Aveva  il  torto 
di  conoscere  il  Becheroni,  il  famoso  capitano  de'  pompieri  a  Firenze  : 
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i  suoi  concorrenti  in  affari  e  forse  i  suoi  debitori  si  prevalsero  di 
quella  circostanza  :  gli  fu  intimato  lo  sfratto  immediato  malgrado  egli 
fosse  seriamente  malato  di  febbri  maremmane,  e  venne  anche  arre- 
stato :  ci  vollero  ordini  reiterati  del  Presidente  perchè  gli  fossero  con- 
cessi 13  giorni  di  comporto  :  si  ritrasse  a  Lucca. 

Sfrattare  !  sfrattare  !  era  il  delCTida  Carthago  del  prete  Martolini  : 

«  L'  esilio  di  forestieri  sospetti  e  le  ammonizioni  hanno  messo  lo 
sbigottimento  nei  napoleonisti  :  ma  ci  vuole  ferro  e  fuoco.... 

»  Questa  maledetta  malattia  Giacobinica  si  è  dilatata  formidabil- 
mente nella  nostra  gioventi^i,  la  quale  non  conosce  altro  che  deio- 
sdo  e  libertà  di  coscienza. 

»  Bisogna  non  badare  agli  attestati  ;  ne  porteranno  dei  sacchi  : 
r  immortale  Leopoldo  diceva  benissimo  che  in  Livorno  con  tre  pa- 
voli  si  trovavano  quanti  attestati  uno  vuole. 

»  Ciò  si  osserva  perchè  il  gonfaloniere  avv.  Martellini,  ganzo  e 
servente  della  Mazzinghi  livornese  moglie  del  francese  Petit,  1'  ha 
munita  di  raccomandazioni  in  Firenze  perchè  si  presenti  a  S.  A.  L  — 
Spera  di  potergli  ottenere  la  grazia  di  stare  a  Pisa,  perchè  il  Petit 
vuole  la  moglie  a  Lucca  dove  è  rifugiato.  » 

Ma  la  bestia  nera  per  il  prete  era  il  Pattina,  fanalaio  del  faro  : 

«  Non  si  dovrebbe  tollerare  1'  attuale  fanalaio,  un  nizzardo  messo 
al  posto  dal  Governo  francese,  ladro  d'olio  (?)  :  egli  disse  ai  pesca- 
tori napoletani  che  si  fermano  alla  torre  che  Bonaparte  era  rimontato 
sul  trono  e  che  in  Toscana  sarebbe  ritornata  la  Baciocca  :  il  sotto- 
fanalaio ebbe  il  coraggio  di  informarne  i  superiori  quando  si  crede- 
vano i  Napoletani  a  Pontedera  :  il  birbante  è  protetto  :  sua  moglie 
va  da  quella  del  cancelhere  criminale  :  e  alla  torre  del  fanale  si  pe- 
scano buoni  pesci. 

»  Comprò  nove  triglie  di  scoglio  e  disse  al  sottofanalaio  :  —  Que- 
ste devono  servire  a  liberare  un  disgraziato.  — 
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»  Siccome  risulla  dalla  Gazzetta  che  Bonaparle,  pendente  il  suo 
soggiorno  all'  Elba,  manteneva  corrispondenza  con  tutti  i  telegrafi 
di  Francia  per  mezzo  di  telegrafi  con  cifra  a  lui  nota,  e  per  mezzo 
de'  segnali  —  il  detto  Pattina,  conosciuto  per  la  sua  opinione  e  che 
ha  fatto  il  tehgrafista  2  anni  in  questa  Fortezza  vecchia,  chi  ci  as- 
sicura che  dal  fanale  non  facesse  de'  segnali  all'  Elba  ? 

»  Il  console  è  di  sentimento  che  se  le  triglie  non  sono  in  cucina 
del  cancelliere,  sono  in  quella  di  suo  suocero.  » 

Il  prete  1'  ebbe  vinta  :  Pattina  venne  sospeso,  poi  sfrattalo  con 
due  mesi  di  paga  :  ma  il  servizio  del  faro  non  ci  guadagnò  :  «  il 
Governatore  vuol  mettere  al  suo  posto  un  vecchio  di  7o  anni  che 
non  ci  vede  e,  se  monta  due  volle  le  scale  del  Fanale,  bisogna  che 
riposi  una  settimana.  » 


A  Pistoia  erano  da  un  pezzo  sorvegliati  come  sospetti  95  indi- 
vidui :  fra  essi  il  barbiere  detto  Terrore,  l' altro  detto  Cardinale  e  due 
loro  colleghi,  diversi  medici,  il  nobile  Passerini  segnalato  come  pe- 
ricoloso, il  tenente  de'  dragoni  Sozzifanti,  alcuni  preti,  le  sorelle 
Strambi  che  gioirono  della  fuga  del  Papa  e  cantarono  la  Carmagnola. 

Il  commissario  aveva  ordinato  di  13  ed  eseguito  di  H  l'arresto 
per  discorsi  imprudenti:  li  chiuse  in  Fortezza,  con  disturbo  dei  Ve- 
terani, perchè  le  ristrette  carceri  erano  piene  di  malfattori. 

II  Presidente  «  per  non  esacerbare  troppo  i  partiti  »  gli  ordinò 
di  rimettere  gli  arrestali  in  libertà,  meno  quelli  che  credesse  incor- 
reggibili. 

D'  altra  parte,  non  solo  al  Governatore  di  Siena  come  agli  altri 
chiedeva  la  nota  delle  persone  sospette  per  adesione  a  Napoleone  o 
a  Murat,  ma  si  rivolgeva  anche  direttamente  al  bargello  :  «  Riferitemi, 
con  tutta  sicurezza  di  non  essere  mai  compromesso  :  mi  nominerete 


PRATICHE  E  TEORICHE  REPRESSIVE.  193 

i  soggetti,  annoverandone  i  fatti  e  le  circostanze.  Parlatemi  con  tutta 
fiducia,  poiché  è  ignota  perfino  la  commissione  che  vi  avanzo.  » 

Risponde  il  bargello  che  né  lui  né  il  Governatore,  per  quanto 
attenti,  possono  accusare  nessuno  :  solo  potrebbe  dare  una  lista  di 
persone  credute  dal  pMlico  ancora  attaccate  a  Napoleone  e  a  Murat. 

Sono  31  :  fra  essi  il  medico  Vannini  detto  Balanzone  —  il  nobile 
Girolamo  Gigh  —  tre  indicati  come  massoni  —  un  ex-agostiniano  —  il 
negoziante  Pietro  Rosadi  —  il  nobile  Pier  Antonio  Gori  detto  bruci' 
cliino  novellista  —  un  ex-consigliere  di  prefettura,  uomo  senza  ca- 
rattere. 

Il  bargello  di  Pescia  diede  una  nota  di  i9  compromessi  come 
opinionist'i  : 

Marcello  e  Ferdinando  Galeotti  la  sera  del  Giovedì  santo  fecero 
molte  sciocchezze  alle  donne  nella  chiesa,  ove  si  cantava  1'  uffizio. 
La  moglie  di  un  fornaio  va  dicendo  :  —  Volevi  i  Tedeschi  ?  o  pa- 
gate il  pane  4  crazie  la  libbra.  —  Parecchi  di  Borgo  a  Buggiano,  fra 
i  quah  un  tal  Lorenzi  disse:  —  Che  vuole  quel  e  ....  di  Ferdinando? 
fra  poco  si  ha  mandare  a  fare  i  capperi.  — 

Il  castello  di  Monsummano  si  distingueva  con  parecchi  soggetti 
designali  come  irreligiosi  ed  attaccati  per  genio  e  anco  per  massime 
al  passato  Governo  :  fra  gli  altri  il  signor  Giovacchino  Giusti  e  Do- 
menico suo  fratello  già  maire,  Cesare  e  Marco  fratelli  Martini  ;  e  il 
dottor  Sebastiano  pure  Martini,  che  si  ebbe  da  sconosciuto  aggres- 
sore una  fucilata  di  piombo  minuto  in  una  coscia,  forse  perchè  aveva 
esternato  il  più  fanatico  attaccamento  al  Governo  francese. 

Nel  vicariato  di  Colle  vennero  indicati  una  cinquantina  di  parti- 
tanti  francesi,  oltre  i  già  noti  fratelli  Moggi  e  canonico  Malenotti. 

In  quel  di  Chiusi  nessuno  :  in  quello  di  Pienza  due  dozzine,  com- 
preso 1'  organista  del  duomo  e  il  noto  avv.  Raimondo  Leoni  resi- 
dente a  Firenze  ;  loro  Musa  la  signora  Urania  Gini. 

13 
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Dappertutto  gli  avvocati  fornivano  il  miglior  contingente  al  par- 
tito francese  :  ma  fra  i  professionisti  erano  i  medici  più  indiziati  come 
oppositori  della  Restaurazione  :  almeno  così  la  pensava  il  vicario  di 
Poscia  :  «  Se,  come  gli  antichi  Romani,  potessimo  espellere  dalla  To- 
scana tutu  i  medici,  avrebbemo  liberato  questo  paese  da  tre  quarti 
almeno  dei  nemici  del  Sovrano.  » 


Lo  spirito  repressivo  del  Buon  Governo  non  poteva  però  conten- 
tarsi di  queste  così  limitate  persecuzioni  :  esso  intendeva  ad  un  bu- 
cato generale,  ad  una  completa  epurazione  della  Toscana. 

Fu  quindi  costituita  sotto  la  presidenza  del  presidente  il  Buon 
Governo  (membri  il  Benvenuti  presidente  del  consiglio  di  Giustizia, 
il  Cremani  presidente  della  Ruota  criminale,  e  il  Fini  auditore  della 
Real  Consulta)  una  commissione  inquisitoria  circa  coloro  che  avessero 
mancato  ai  doveri  di  fedele  sudditanza. 
Essa  deliberò  : 

i°  di  limitare  l'esame  all'epoca  dal  1°  marzo  1815  in  poi; 

2°  di  infliggere  punizioni,  anche  per  frenare  i  movimenti  ir- 
regolari del  popolo  che  in  molte  parti  si  prendeva  soddisfazione  da 
sé  slesso  ; 

3"  di  colpire  poche  persone  nei  luoghi  dove  era  più  neces- 
sario r  esempio,  e  di  colpire  forte  perchè  le  mezze  misure  sono 
dannose  in  questa  materia  —  di  non  eccitare  procedure  economiche, 
inconcludenti  e  inutilmente  vessatorie  —  di  determinarsi  e  proporzio- 
nare la  pena  sui  rapporti  combinati  de'  giusdicenti,  della  polizia  e 
sul  complesso  delle  circostanze  ; 

4°  che  un  rapporto  fosse  tosto  intrapreso  dal  Paoli  podestà  del 
Galluzzo  addetto  alla  segreteria  del  Buon  Governo; 

o°  di  proporre  alla  sanzione  sovrana  un  motuproprio  di  nuova 


PRATICHE  E  TEORICHE  REPRESSIVE.  195 

più  severa  giurisprudenza  nelle  materie  politiche  (da  redigersi  dal 
Puccini). 

Subito  provvide  ai  compromessi  di  Livorno  colle  seguenti  -pro- 
poste  : 

Moisè  Busnach,  esilio  perpetuo  colla  comminatoria  di  3  anni  di 
lavori  pubblici. 

Id.  al  Bartolucci  per  il  suo  carteggio  colla  madre  di  Napoleone 
a  Portoferraio. 

Cornelio  De  Filippi,  relegazione  ad  Orbetello. 

Luigi  Niccolini,  relegazione  a  Volterra. 

Esilio  perpetuo  a  Vincenzo  Guidetti,  che  conosce  da  sé  stesso  non 
potere  neppure  conservarsi  in  Toscana  con  decoro. 

Carcere  al  Ciotta  mezzano  e  al  macellaro  Cinotti. 

Inoltre  destituzioni,  sfratti,  reprimende,  e  la  tramutazione  del  mag- 
giore Gherardi  comandante  la  piazza. 

E  per  Pescia  :  destituzione  di  Massimiliano  Galeotti  ricevitore  delle 
gabelle  e  suo  domicilio  coatto  a  Colle. 

In  capo  a  10  giorni  la  commissione  dirigeva  al  Granduca  le  sue 
conclusioni,  che  si  possono  così  riassumere  : 

Tutto  il  male  dei  pochi  traviati  sta  nella  loro  mancanza  di  mo- 
rale per  mancanza  di  religione  —  ci  vuole  giustizia  contro  i  più  rei, 
timore  contro  i  meno  rei,  riserbando  i  benefizi  ai  fedeU  sudditi, 
molto  più  che  quei  soggetti  che  si  predicano  come  ingegni  sublimi 
e  illuminati  con  tutte  le  loro  idee  Hberali,  se  si  ama  il  vero,  non 
sono  in  sostanza  che  veri  ignoranti,  pieni  di  presunzione,  di  arro- 
ganza, di  superbia  intollerabile,  atti  solo  all'  intrigo  e  alla  frode  che 
appresero  nelle  tenebrose  adunanze. 

I  delitti  ordinari  di  lesa  maestà  e  tutti  i  delitti  politici  siano  co- 
nosciuti e  decisi  dal  1°  turno  della  Ruota  criminale  secondo  l'editto 
30  agosto  1793,  salvo  maggiore   speditezza  di  procedura  secondo  i 
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suggerimenti  del  Cremani  e  senza  scrupolo  artiriciale  contro  le  prove 
puramente  indiziarie. 

Per  tutti  gli  ascritti  a  corporazioni  segrete  e  illecite  (cioè  non  ap- 
provate dai  regolamenti  e  leggi  attuali)  — essendo  esse  certo  contrarie 
alla  religione  e  alla  monarchia  —  inabilitazione  ai  pubblici  impieghi 
anche  dei  discendenti  in  primo  grado  :  verrà  questa  pena  esagerata 
come  ingiusta  ;  ma  è  un  vero  rimedio  salutare  e  conservatore,  per- 
chè a  ritenere  dal  delitto  si  riuniranno  anche  gli  sforzi  della  mo- 
glie, de'  figli  e  di  tutta  la  famiglia. 

Per  le  mancanze  minori,  provvedimenti  economici  senza  processo 
né  contestazione,  perchè  la  prova  sarebbe  difRcile  :  e  in  ogni  modo, 
se  la  malvagità  punita  ha  quello  che  merita,  l' innocenza  anche  as- 
soluta soffrirebbe  la  vessazione  di  una  procedura  non  meritata. 

Vero  che  la  spedizione  economica  è  al  sommo  spinosa  e  piena  di 
pericolo,  ma  per  la  salute  pubblica  è  la  sola  possibile  nelle  circo- 
stanze attuali. 

Quanto  agU  ecclesiastici,  raccomandare  ai  vescovi  che  agiscano 
con  carità  ma  con  vigore  a  norma  delle  sanzioni  canoniche. 

Per  gh  impiegati,  stabilire  che  tutti  i  pensionati  e  impiegali  non 
si  debbano  ritenere  che  provvisoriamente  tali  e  con  annua  conferma 
fino  dopo  i  cinque  anni  dalla  loro  nomina  o  conferma  posteriore  al 
1°  maggio  1814. 

Fonti  principali  di  corruttela  sono  le  stampe,  i  libri  corrompitori 
e  irreligiosi  :  ma  su  questo  punto  non  si  fa  nessuna  proposta. 

Necessario  e  urgente  che  il  Governo  insieme  coi  vescovi  si  im- 
padronisca della  pùbblica  e  privata  istruzione  ;  quindi  : 

1"  ottenere  la  cooperazione  evangelica  e  civile  dei  vescovi  ; 
2°  conoscere  a  fondo  i  buoni  e  i  cattivi  insegnanti  —  e  avere 
notizia  esatta  del  genere  di  studi  coltivato  dagli  alunni  di  medicina 
e  di  chirurgia,  giacché  una  fatale  esperienza  ha  dimostrato  che,  men- 
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tre  forse  dai  medici  niente  meglio  di  prima  si  curano  le  malattie, 
i  sentimenti  e  le  opinioni  dei  medici  e  dei  chirurghi  sono  general- 
mente le  più  corrotte  e  le  più  pericolose  ; 

3°  non  permettere  a  tutti  indistintamente  la  facoltà  di  inse- 
gnare e  di  educare  con  onorario  o  con  pagamento  anche  privata- 
mente la  gioventù. 

In  conformità  ai  criteri  così  stabiliti,  il  Presidente  minutò  per  il 
Granduca  un  motuproprio,  di  cui  vanno  riferiti  alcuni  articoli  più  ca- 
ratteristici : 

8.  È  vietato  ad  ogni  persona  suddita  di  aggregarsi  a  qualun- 
que ordine  o  a  qualsivoglia  corporazione  fuori  dello  Stato  senza 
espressa  licenza  di  S.  A.  I.  R.,  ed  i  contravventori  saranno  puniti  ad 
arbitrio  da  potersi  estendere  la  pena  anche  alla  perdita  delle  onori- 
ficenze ed  impieghi  :  e  se  1'  aggregazione  seguisse  fuori  del  terri- 
torio dello  Stato  a  collegi  o  società  illecite  e  particolarmente  proibite 
dalle  nostre  leggi,  i  rei  incorreranno  nella  pena  del  quadruplo  delle 
imposte  reali  e  personali  per  anni  dieci  e  nella  perdita  di  ogni  pub- 
blico impiego,  grado,  onorificenza  e  dell'  esercizio  delle  liberali  pro- 
fessioni e  colla  inabilitazione  a  più  ottenerne  estesa  a  tutta  la  fami- 
glia compresi  i  figli  di  primo  grado. 

9.  Sono  riguardate  come  illecite  e  sono  proibite  dalle  leggi 
dello  Stato  tutte  le  società  che  si  riuniscono  occultamente  con  fini 
e  con  regolamenti  tenuti  nascosti  al  Governo.  Da  ora  in  avanti  sif- 
fatte riunioni  se  accadessero,  dovranno  considerarsi  sempre  conven- 
ticole dirette  a  nuocere  all'  ordine  politico  ed  alla  religione  dello 
Stato  e  si  comprenderanno  nella  classe  dei  delitti  di  Maestà,  ed  il  solo 
intervento  alle  medesime,  qualora  non  concorra  altra  più  evidente 
circostanza  o  dimostrazione  che  richiami  ad  una  pena  più  rigorosa, 
si  punirà  colla  pena  dei  lavori  pubblici  dai  cinque  ai  venti  anni  e 
con  più  le  disposizioni  penali  comminate  dall'art.  8. 
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10.  La  semplice  aggregazione  ad  alcune  di  tali  segrete  ed  il- 
lecite società  che  per  avventura  seguisse  nell'  avvenire  sul  territorio 
dello  Stato,  oltre  le  penali  di  che  all'  art.  8  importerà  la  carcere  o 
reclusione  in  un  forte  dai  tre  ai  dieci  anni. 

11.  S.  A.  R.  confida  che  se  taluno  dei  suoi  sudditi,  restato  vit- 
tima delle  seduzioni  dei  tempi  trascorsi,  si  fosse  aggregato  ad  alcuna 
di  tali  società  che  mettono  giustamente  in  così  gran  diffidenza  sulla 
loro  segreta  morale  e  sulle  loro  operazioni,  vorrà  adesso  dare  al  suo 
cuore  paterno  la  dolce  soddisfazione  di  un  distacco  evidente  e  sin- 
cero da  ogni  legame  e  memoria  delle  medesime,  affine  di  meritarsi 
la  sua  reale  fiducia. 

14,  Quei  fatti  o  scritti  o  discorsi  ai  quali  non  si  adattassero 
precisamente  i  termini  del  delitto  di  Maestà,  ma  ingiuriosi  al  Sovrano 
o  al  Governo  o  contenenti  eccitamento  o  1'  animo  di  eccitare  afle- 
zioni  politiche  contrarie  al  sistema  politico  del  paese....  sono  puni- 
bili dalla  carcere  per  un  anno  fino  alla  reclusione  in  un  forte  per 
anni  dieci. 


Né  si  arrestavano  a  quanto  sopra  i  concepimenti  reazionari  for- 
mulali in  un  complesso  di  proposte  dal  Presidente  al  Granduca. 

Il  suo  capo  d'  opera  sarebbe  stata  una  Circolare  ai  vescovi  chie- 
dendo loro  notizie  sulla  dottrina,  massime,  condotta  e  costumi  tanto 
dei  laici  che  degh  ecclesiastici  —  per  ottenere  l' intento,  insinuando 
che  le  notizie  da  loro  comunicate  non  servirebbero  a  punire  ma  a 
7wn  premiare  i  perversi  e  che  la  corrispondenza,  sempre  segretissi- 
ma, sarebbe  direttamente  col  Sovrano. 

Se  in  qualche  vescovo  non  si  potesse  avere  fiducia  per  questo 
servizio  di  delazione,  il  Presidente  proponeva  di  npararvi  radical- 
mente nei  ìuodi  canonici. 
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A  complemento  del  servizio  di  polizia  proponeva  anche  creare 
dei  visitatori  ossia  ispettori  :  finalmente,  di  seguitare  fino  a  giorni 
più  sereni  I'  allontamento  dei  forestieri. 

Quanto  ai  compromessi  in  Firenze  la  commissione  faceva  sue  le 
seguenti  proposte  brevemente  così  annotate  : 

Lo  speziale  Forini,  chiuda  la  bottega  fino  a  nuovo  ordine. 

Marchese  Torrigiani,  levarli  la  chiave  (di  ciambellano)  :  ritiro  in 
una  delle  sue  ville  più  remote  fino  a  nuovo  ordine  e  sotto  sorve- 
glianza. 

Mozzi,  in  villa. 

Fabroni  Pelli  Leopoldo,  mutarsi  dalla  Consulta. 

Guasconi,  levarli  la  carica  di  ciamberlano,  villeggiatura  in  Mu- 
gello fino  a  nuovo  ordine. 

Per  i  compromessi  in  provincia  accoglieva  su  per  giù  le  pro- 
poste delle  autorità  locah,  parecchie  gravissime  come  abbiamo 
veduto. 

Ma  tutta  questa  foga  di  repressioni  trovò  ostacolo  nella  saviezza 
dei  ministri  e  nella  moderazione  del  Sovrano. 

Fece  specie  al  Consiglio  di  Stato  : 

«  1.  di  dover  procedere  ora  tutto  all'  improvviso  a  punire  con 
mortificazioni,  alcune  assai  severe,  persone  che  non  si  attendono  a 
questo,  dopo  il  lasso  di  due  mesi; 

»  2.  di  farlo  senza  nessuna  previa  contestazione; 
»  3.  dei  molti  che  restano  fuori  e  formeranno  oggetto  di  gran 
mormorazione  per  i  puniti  e  loro  famiglie; 

»  4.  tanto  più  ciò  trattandosi  di  non  impiegati,  quanto  ai  quali 
sarebbe  più  facile  per  la  privazione  dell'  impiego  ; 

»  S.  di  rendere  il  Granduca  giudice  e  senza  contestazioni. 

»  Riflettendo  alla  distanza  del  tempo,  alla  violenza  della  misura 
senza  alcun  previo  esame,  crede   non  potersi   dispensare   da  porre 
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sotto  gli  occhi  della  sovrana  giustizia  che  sarebbe  più  dell'  interesse 
politico  e  della  sua  magnanimità  I'  alzare  un  braccio  clemente,  e  non 
voler  conoscer  colpevoli  né  pene  in  tal  materia  per  il  passato.  » 

La  commissione  aveva  inviato  al  Granduca  il  prospetto  delle  pene 
da  infliggere  in  via  economica  senza  processo  né  contestazione  :  ma 
con  lettera  della  Segreteria  di  Stato  fu  imposto  al  Presidente  di  ri- 
prendere in  esame  il  prospetto,  facendo  una  scella,  fermandosi 
soprattutto  sugli  impiegati,  procedendo  contro  i  più  aggravati  e  ri- 
proponendo per  il  canale  del  R.  Consiglio  in  quei  casi  in  cui  la 
misura  di  pena  da  lui  riputata  conveniente  eccedesse  le  sue  ordi- 
narie facoltà. 

Insomma  al  Granduca  ripugnava  intingere  le  mani  nell'  odiosa 
faccenda  :  e  del  pari  egli  rinviava  alla  rifusione  di  un  nuovo  Codice 
penale  le  altre  proposte  di  massima  fatte  dalla  commissione. 

Il  Presidente  rispose  che,  salvo  le  ammonizioni,  egli  non  poteva 
infliggere  pene  senza  previo  processo  economico  ;  tenendo  conto  che 
diverse  punizioni  economiche  avevano  già  avuto  il  loro  sfogo  e  ot- 
tenuto buon  efl"etto  di  esemplarità,  proponeva  poche  destituzioni  di 
impiegati  (fra  cui  3  preti  insegnanti)  e  alcune  retrocessioni  di  car- 
riera ;  1'  esilio  per  Cornelio  De  Filippi,  Moisè  Busnach  e  Francesco 
Bartolucci  di  Livorno  e  per  i  Ire  fratelli  Caldini  di  Pontassieve  ;  re- 
primende per  il  maestro  Niccolini  ed  altri  ;  e  soggiungeva  : 

«  La  commissione  notò  egualmente  i  nobili  Torrigiani  e  Guasconi 
per  la  perdita  della  chiave  di  regi  ciamberlani  e  Mozzi  del  Garbo 
per  una  forte  reprimenda  e  la  relegazione  in  campagna.  Penso  io 
pure  che  essi  non  debbono  dimenticarsi  ;  e  se  per  la  distanza  del 
tempo  non  sembrasse  più  questa  misura  opportuna,  farei  peraltro  ai 
primi  due  sentire  per  mezzo  di  una  delle  Grandi  cariche  che  ci  è 
slato  bisogno  di  molta  sovrana  clemenza  per  tenerli  sempre  all'onore 
di  essere  d' intorno  all'  augusta  persona  di  V.  A.  R.  » 
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Quasi  senza  eccezioni  così  prevalse  la  clemenza  sovrana  ;  chi  più 
se  r  ebbe  a  male  fa  il  commissario  di  Arezzo  : 

«  A  qual  prò  esser  solleciti  de'  nemici  del  Governo,  se  poi  o  si 
vogliono  negletti  o  toccati  appena  e  con  scandalo,  anziché  grave- 
mente e  con  esemplare  rigore  ?  » 

A  lui  e  al  Presidente  suo  superiore  non  restava  che  la  soddisfa- 
zione di  registrare  nel  libro  nero  della  polizia  i  molti  sfuggiti  con 
scandalo  all'  esemplare  rigore. 
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/  fratelli  Caldini.  —  I  fratelli  Redditi.  —  La  caccia  ai  pregiudicati.  — 
Un  avvenimento  clamoroso.  —  Le  dichiarazioni  del  grosso  maggiore. 
L'  ejpistolario  del  carcerato.  —  U  amica  e  la  onoglie.  —  Le  due  giu- 
stizie. —  Ultime  tribolazioni.  —  Un  dilettante  militare.  —  Relegazione 
a  Volterra.  —  Il  jìrotetto  dalle  signore.  —  Un  capitano  dei  giandarmi. 

Si  è  veduto  che  rimasero  proposti  per  1'  esilio  dal  Granducato  i 
tre  fratelli  Caldini  del  Pontassieve,  famiglia  in  cui  perdurò  lo  spirito 
di  patriottismo,  fino  dal  1815  per  essi  ben  formulato  nel  concetto  del- 
l' indipendenza  italiana. 

La  polizia  li  designava  allora  come  sospetti  di  fare  gli  emissari 
per  i  Napoletani,  osservando  che,  privi  di  patrimonio,  avevano  quat- 
trini da  spendere  in  pranzi,  donne,  cavalli  e  giuochi. 

È  vero  che  parteggiavano  per  Murat  :  uno  di  loro,  Vincenzo,  uf- 
fiziale  di  presidio  a  Livorno,  aveva  partecipato  a  dimostrazioni  napo- 
leonisle  ;  rimosso  dal  grado,  prese  servizio  nell'  esercito  napoletano  : 
un  altro  pure  dei  fratelli  passò  a  Napoli  :  qualora  fossero  rientrati 
nel  Granducato,  e'  era  contro  di  essi  1'  ordine  di  sfratto  immedialo. 

Il  terzo  fratello.  Angiolo,  non  si  era  mai  mosso  ;  anzi  chiese 
r  abilitazione  come  causidico  :  venne  arrestato,  tradotto  a  Firenze  e 
processato  come  imputato  di  massime  francesi  —  di  aver  fatto  la  spia  — 
di  aver  contribuito  come  testimonio  nel  1809  alla  fucilazione  del  cu- 
rato di  Ragginolo  —  di  aver  dato  cene  alla  trattoria  con  brindisi  na- 
poleonisti  —  di  mangiare  grasso  in  giorni  magri  —  giuocalore,  be- 
stemmiatore e  bevitore  —  catturato  per  deMti  partecipanti  di  truffa 
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(così  disse  un  primo  caporale  degli  sbirri)  sebbene  poi  fosse  liberato 
mediante  malleveria. 

Il  vero  suo  misfatto  fu  questo  :  nel  giorno  dell'  arrivo  dei  Napo- 
letani egli  si  portò  al  Buon  Governo  chiedendo  del  Presidente  o  del 
segretario,  in  modo  arrogante  :  e  sentito  che  non  e'  erano,  disse  : 
—  Ci  sono  stato  altre  due  volte  e  non  ce  li  ho  trovati  :  che  sono  come 
Cristo  che  non  si  vede  mai  ?  — 

Il  commissario  proponeva  di  collocarlo  nel  militare  :  ma  poi  venne 
fuori  che  il  Caldini  avesse  proclamato  V  indipendenza  italiana  in 
Piazza  del  Granduca  la  sera  dell'  arrivo  del  generale  PignateUi,  tanto 
che  fu  minacciato  da  una  guardia  urbana  colla  baionetta:  egli  ne- 
gava :  qualora  fosse  provato,  il  commissario  proponeva  un  anno  di 
relegazione  nel  maschio  di  Volterra. 

Pare  che  fosse  provato,  poiché  lo  condannarono  a  3  mesi  di  er- 
gastolo e  poi  al  domicilio  coatto  fuori  di  Firenze  e  del  Pontassieve  : 
poi  per  grazia  gli  concessero  il  Pontassieve,  visto  che  altrove  non 
avrebbe  avuto  mezzi  di  sussistenza. 

Ma  fra  tutti  i  casi  che  diedero  allora  da  fare  al  Buon  Governo 
parve  più  grave  d'  ogni  altro  quello  di  Ferdinando  Redditi,  de'  suoi 
fratelli  e  di  altri  pretesi  complici  in  reati  di  fellonia. 

Come  i  Maccabei,  erano  sette  i  fratelU  Redditi  da  Foiano  :  la 
loro  famiglia  possedeva  un  vasto  patrimonio,  in  gran  parte  formato 
con  acquisti  di  beni  ecclesiastici  indemaniati,  in  Val  di  Chiana  e 
nei  Casentino  :  il  possesso  più  importante  nelle  vicinanze  di  Monte 
San  Savino. 

Alessandro  aveva  grado  di  tenente  nella  giandarmeria  napole- 
tana :  Ottavio  era  stato  impiegato  civile  de'  Francesi  in  Toscana  ; 
Luigi  era  dottore  in  medicina  ;  poi  e'  erano  il  dottor  Andrea,  Fran- 
cesco, ilgóìJbo  Giuseppe:  come  capo  della  famigUa  e  più  distinto  come 
individuo  figurava  Ferdinando,  affiliato  ai  framassoni,  ormai  giaco- 
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bino  di  vecchia  data  ;  figurava,  perciiè  e'  era  clii,  ben  conoscendolo, 
lo  qualificava  niente  più  che  un  cabalone  semispiantato,  almeno  nel 
suo  vantare  io  mila  scudi  di  rendita. 

Già  nel  1799  egli  e  Mencarelli  avevano  presentato  al  Rheinard 
commissario  francese  in  Toscana  un  indirizzo  redatto  colia  buona 
volontà  di  fare  spicco,  pure  adoprando  il  solito  frasario  della  Rivo- 
luzione :  vi  si  inneggiava  alla  flìatitropica  cittadrmnza  cui  Potano 
sentivasi  associato  dal  più  gran  popolo  della  terra  —  vi  si  offriva  alle 
nazioni  l' amicizia  sociale  dell'  «  Etruria,  cui  arrise  il  democratico 
genio  del  non  democratico  Leopoldo.  » 

Quando  i  Francesi  nel  1800  si  ritirarono  dalla  Toscana,  i  Redditi 
passarono  per  qualche  tempo  a  Genova  :  a  questi  meriti  non  mancò 
ricompensa;  nel  1808  Ferdinando  fu  fatto  ricevitore  a  Montevarchi, 
e  Ottavio  suo  commesso. 

Vennero  i  tempi  difficili  :  ma  essi  non  perdettero  la  fede  nella 
stella  franco-italica. 

Ferdinando  prese  servizio  ed  ebbe  il  grado  di  maggiore  nella  le- 
gione toscana  organizzata  per  ordine  di  Murat  dal  generale  Lecchi 
nel  marzo  1814:  disciolta  la  legione  dagH  Austriaci  il  10  maggio,  «gli 
ebbe  il  congedo  e  un  foglio  di  rotta  per  recarsi  a  Napoli  a  chiedervi 
grado  e  servizio,  come  poi  fecero  molti  altri  sudditi  del  Granduca 
coir  assenso  di  questo. 

Nella  primavera  1813  egli  trovavasi  a  servire  nelle  Marche  :  ot- 
tenne di  raggiungere  la  divisione  napoletana  che  operava  in  Tosca- 
na, non  dubitando  che  questa  avrebbe  serbato  la  neutralità,  official- 
mente  professata. 

I  suoi  fratelli  furono  dei  primi  a  sapere  e  a  far  sapere  che  quella 
divisione  sarebbe  penetrata  nel  Granducato  :  1'  autorità  li  teneva  d' oc- 
chio come  spioni  :  i  paesani,  che  avevano  profittato  della  Restaura- 
zione per  trattarli  male  come  giacobini,  temevano  prossime  vendette. 
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Fu  avvertito  nei  primi  d'  aprile  che  una  vettura  con  due  muli 
di  Ferdinando  era  appostata  a  Montevarchi  :  se  non  che  il  servo  di- 
chiarava di  ritenere  queir  equipaggio  come  suo,  essendo  in  credito 
di  più  che  100  scudi  verso  il  padrone  che  da  parecchi  mesi  non  dava 
notizie  di  sé. 

La  polizia  si  aspettava  di  vederlo  comparire  da  un  momento  al- 
l'altro  a  Firenze:  il  12  aprile  di  sera  sulle  23  giunsero  dal  Fenzi 
due  carrozze  a  quattro  cavalli  :  una  rimase  sempre  chiusa,  1'  altra 
conteneva  due  ufiìziali  di  stato  maggiore  ;  barattarono  i  cavalli  e  pro- 
seguirono per  Pistoia  :  riconosciuto  il  moro  in  serpe,  si  credè  che 
fossero  il  generale  Lecchi  e  il  Redditi. 

Il  16  aprile  alla  dogana  di  Pietramala  proveniente  da  Bologna,  col 
foglio  di  rotta  in  piena  regola,  passò  il  maggiore  Redditi,  cavaliere 
dell'  ordine  delle  Due  Sicilie,  aggiunto  allo  stato  maggiore  di  S.  M.  il 
Re  delle  Due  Sicilie,  con  una  signora  ritenuta  sua  moglie  e  un  do- 
mestico, su  carrettella  di  proprio  con  le  mule,  guidato  da  un  gar- 
zone del  marchese  Niccolini. 

La  signora  non  era  la  moghe,  bensì  la  ganza  Aurora  Capei. 
Giunti  al  di  qua  della  Pietra,  scesero  alla  casa  di  un  contadino  :  il 
Redditi  rimandò  la  vettura  ed  entrò  in  città  da  Porta  San  Gallo,  a 
piedi,  sbarbalo,  vestito  da  imesaìw  (ossia  alla  borghese),  dando  brac- 
cio all'  Aurora  :  lasciò  questa  nella  propria  casa  in  Firenze  e  lui  a 
cavallo  si  diresse  verso  la  Vallombrosa. 

Queste  almeno  erano  le  informazioni  della  polizia  :  alla  quale  il 
giorno  dopo  dal  comandante  austriaco  veniva  segnalato  1'  arrivo  di 
Ottavio  Redditi  (già  settimane  addietro  ammonito  come  novellista) 
con  raccomandazione  di  sorvegliarlo. 

Le  raccomandazioni  erano  superflue  :  il  Buon  Governo,  deciso  ad 
arrestare  il  Redditi,  teneva  d'  occhio  non  solo  i  suoi  fratelli  ma  an- 
che i  loro  amici  e  conoscenti  veri  o  supposti. 
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Laggiù  in  Val  di  Chiana,  sul  fondamento  di  certe  chiacchiere  rac- 
colte dal  pievano,  venne  inquisito  un  certo  Rossi  per  contraggenio 
al  Governo,  dubitandosi  che  avesse  partecipato  il  giorno  di  Pasqua 
a  una  cenxi  patriottica  presso  i  Redditi  —  «  certo  ha  tenuto  due  donne 
successivamente  gravide  in  casa,  scandaloso  in  genere  di  donne 
come  soghono  essere  tutti  coloro  i  quali  sono  veracemente  adesi  ai 
Gallici  sistemi.  »  Se  la  cavò  coli'  ammonizione,  la  quale  gli  avrà 
insegnato  che  le  donne,  quando  sono  gravide,  bisogna  mandarle 
via  di  casa. 

Già  le  donne  sono  spesso  compromettenti  :  la  signora  Aurora, 
chiacchierona,  quasi  non  fosse  già  abbastanza  nell'  imbroglio,  si  fa- 
ceva sentire  a  dire  di  aver  visto  Murat  del  miglior  umore  come  se 
invece  di  scappare  da  Bologna  entrasse  a  Milano. 

Fu  pure  arrestato  un  De  Filippo  abruzzese,  coronalo  di  profes- 
sione, che  pareva  portarsi  di  nascosto  alla  villa  di  Ferdinando  Red- 
diti, il  quale  si  supponeva  ivi  potesse  trovarsi  travestito  :  gli  trovarono 
indosso  una  lettera  insignificante,  dei  quarti  di  gallina  cotta,  e  un 
foglio  sudicio  da  involtare  il  pettine;  lo  tennero  in  carcere  parecchie 
settimane  e  poi  gli  intimarono  lo  sfratto. 

Gli  ordini  di  arresto  per  Ferdinando  erano  stati  diramati  a  tutte 
le  autorità  del  Valdarno  e  del  Casentino,  con  avvertenza  che  si  pre- 
tendeva essere  egli  travestito  e  latitante.  11  podestà  di  Montevarchi 
rispondeva  aver  promesso  in  proprio  ricompense  vistose  a  chi  ne  pro- 
curasse r  arresto  :  e  soggiungeva  avere  inteso  che  il  Redditi  teneva 
in  sua  casa  a  Firenze  Corbellini  di  palle  da  fucile  per  uso  proprio  e 
delle  truppe  napoletane. 

Inoltre  si  aflermava  dalla  polizia  «  eh'  egli  adoperasse  pubblica- 
mente parole  tali  contro  il  Granduca  da  bastare  a  relegarlo  per  sem- 
pre in  fortezza,  malgrado  le  miti  leggi  toscane.  » 
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Il  26  aprile  a  San  Nicolò  di  Strada  in  Casentino  le  guardie  urbane 
arrestarono  un  uomo  a  cavallo  che  proveniva  da  Firenze  con  una  va- 
ligia e  due  bisacce  contenenti  oggetti  di  equipaggio  e  si  dichiarava 
servitore  di  Francesco  Redditi. 

Poco  dopo  comparvero  a  cavallo  altri  due  :  uno  si  annunziava 
per  Francesco  Redditi,  1'  altro  per  il  suo  fattore  :  invece  il  podestà 
venne  segretamente  avvisato  che  questi  era  Ferdinando  Redditi  :  il 
designatore  fu  una  guardia  urbana  rurale,  che  poi  durò  un  pezzo  ad 
insistere  chiedendo  gratificazione  per  quell'  importante  servizio. 

Operato  l'arresto  di  tutti  e  tre,  Ferdinando  dichiarò  il  suo  grado 
per  chiedere  di  dormire  in  casa  particolare  e  non  in  cattiva  osteria  : 
venne  alloggiato  in  casa  Gatteschi  colle  debite  precauzioni  :  l' indo- 
mani furono  scortati  i  tre  al  vicario  di  Poppi  da  buon  numero  di 
guardie  urbane  col  comandante  e  da  un  fidato  caposquadra  degli 
sbirri. 

Arrivato  a  Poppi,  il  Redditi  aveva  chiesto  di  ivi  riposarsi  :  il  vi- 
cario lo  respinse  a  riposarsi  a  Strada,  riflettendo  che  a  Poppi  e'  era 
una  fabbrica  con  molti  contadini  suoi  dipendenti. 

in  arresto  a  Strada,  discorrendo  col  sergente  delle  guardie  urbane 
Ferdinando  gli  disse  che  l' Italia  sarebbe  stata  più  felice  sotto  un 
solo  capo  che  in  tanti  governi  divisa  —  e  gU  offerse  12  napoleoni  se 
lo  aiutava  ad  evadere,  II  sergente  volle  anzi  descrivere  un  principio 
di  tentativo  di  fuga  e  attribuirsi  il  merito  di  averlo  impedito  :  e  tanto 
fece  valere  la  propria  incorruttibilità,  che  gli  diedero  poi  3  zecchini 
di  gratificazione,  in  base  a  una  circolare  del  1785. 

Il  Redditi  scriveva  al  vicario  che  un  solo  militare  ,di  scorta  era 
bastevole,  in  ogni  modo  protestava  contro  la  presenza  di  agenti  di 
poUzia.  Se  non  che  il  caposquadra  aveva  osservato  :  «  non  so  quanto 
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vi  sia  da  compromettersi  della  Guardia  Urbana  senza  qualcuno  che 
possa  mostrare  il  viso  al  caso  di  bisogno.  »  Infatti  V  arrestato  si  alzò 
mal  volentieri  da  letto,  la  mattina  che  doveva  partire  per  la  Domitiante. 

Il  vicario  compose  la  scorta  del  tenente,  che  volentieri  si  quali- 
ficava per  capitano,  14  uomini,  il  caposquadra  e  due  famigli  esecu- 
tori in  avanguardia.  Con  questo  apparato  il  Redditi  arrivò  a  Firenze 
al  Comando  di  piazza,  che  lo  consegnò  al  Buon  Governo,  il  quale 
lo  fece  rinchiudere  nelle  carceri  segrete. 

Fu  un  avvenimento  clamoroso  :  per  poco  il  Redditi  non  ecclis- 
sava  Napoleone  :  alcuni  dicevano  violate  le  leggi  di  guerra  perchè 
lo  si  era  messo  in  segreta  invece  che  in  fortezza  ;  altri  invece  lo 
volevano  considerare  e  trattare  come  disertore  ;  si  pretendeva  che 
dovesse  venire  spedito  a  Milano  e  quivi  giudicato  da  una  commis- 
sione militare  austriaca. 

Insieme  al  prigioniero  il  Comando  di  piazza  consegnò  le  sue  spade 
(una  guarnita  d'  argento,  1'  altra  coli'  elsa  di  bronzo  dorato)  e  le 
carte  sequestrategli  neir  atto  dell'  arresto  :  oltre  i  libretti  militari  e 
i  fogh  di  via,  ve  n'  erano  alcune  di  carattere  tendenzioso  : 

1°  Una  canzone  pelrarcheggiante  di  Antonio  Renzi  fiorentino 
nel  1807  Alla  sacra  imperiai  maestà  di  Napoleone  il  grande  com' au- 
gurio di  felicità  per  l'Italia. 

2°  Festeggiandosi  in  Varese  (1813)  il  giorno  onomastico  di 
S.  M.  Napoleone  il  grande....  il  viceprefetto  locale  applaude  ad  una 
così  fausta  ricorrenza  col  seguente  inno  mistico  al  Sole....  del  prof. 
Domenico  Valeriani  —  che  cantava  la  vittoria  effimera  di  Liitzen. 

3°  Canzone  di  un  F.  Benedetti  (Pisa  1814)  alla  Maestà  di  Gioa- 
chino Napoleone  Re  delle  Dm  Sicilie,  eccitante  l' Italia  a  scuotere  il 
Franco  giogo  e  Murat  ad  assicurarle  la  pace. 

La  perquisizione  in  casa  del  Redditi  (via  Fiesolana)  fatta  alla  pre- 
senza della  signora  Aurora,  fruttò  solo  12  cariche  da  fucile  prepa- 
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rate  all'  uso  militare,  2  cartocci  di  polvere,  37  palle  da  un'  oncia  e 
il  diploma  massonico. 

Il  fratello  arrestato  con  lui  a  Strada  non  era  Francesco,  ma  Ot- 
tavio :  e  il  domestico  era  di  Ferdinando,  certo  Benvenuti,  quello 
stesso  che  lo  aveva  accompagnato  da  Bologna. 

Sottoposto  a  interrogatorio,  Ferdinando  Redditi  dichiarò  essere 
colonnello  in  secondo  ossia  grosso  maggiore  —  che  egli,  partendo  da 
Bologna,  dove  si  attendevano  le  truppe  napoletane  di  passaggio  per 
la  Toscana,  ignorava  che  fra  questa  e  quelle  alla  neutralità  fossero 
successe  le  ostihtà  — che  di  ciò,  quando  fu  giunto  alle  Maschere  in 
Mugello,  fu  avvertito  da  un  tal  Poggiolesi  —  che  se  lo  avessero  fatto 
prigioniero  di  guerra,  sarebbe  stato  contento  perchè  così  si  esimeva 
dal  portare  le  armi  contro  la  patria  o  dal  venir  meno  al  suo  dovere 
di  miniare. 

Affermava  di  avere  sempre  encomiato  il  cuore  di  Ferdinando  III, 
anche  a  Bologna  —  di  essersi  reso  utile  alla  Toscana  avendo  in  tre 
anni  piantato  più  di  33  mila  piante  nella  Val  di  Chiana. 

A  Bologna  aveva  veduto  il  Boldrini  e  il  nobile  patrizio  fiorentino 
Francesco  Gondi,  questi  già  capo  battaglione  e  anche  1'  altro  già  uf- 
ficiale della  legione  toscana,  andati  colà  per  cercare  un  grado  ;  e  il 
Bartolucci  ex-mere  scappato  da  Livorno  per  timore  d'essere  ammaz- 
zato dal  popolo. 

Conchiudeva  :  «  io  vorrei  essere  licenziato  con  giuramento  di  non 
prendere  più  armi  :  presi  il  servizio  fuori,  in  tempo  che  credevo  di 
servire  1'  Austria  medesima  ;  diversamente  non  l'  avrei  preso.  » 

È  chiaro  che  egli  non  mostrava  un  carattere  da  Muzio  Scevola 
né  da  Attilio  Regolo  :  e  così  la  sua  Aurora  non  era  una  Clorinda. 

Aurora  nata  Capei,  moglie  del  signor  Francesco  Seriacopi  di 
Foiano,  46  anni,  domicihata  da  più  tempo  a  Firenze  :  da  8  anni 
dozzinante  del  Redditi,  con  lui  andò  a  Napoli  :  quando  il  Redditi 
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ripartì  per  raggiungere  il  campo  napoletano  a  fine  di  non  passare 
per  disertore,  lei  non  volle  più  seguire  le  armate. 

Queste  risultanze  così  insignificanti  non  erano  conosciute  dal  pub- 
blico. Si  credeva  il  Redditi  tanto  compromesso  che,  suonata  un 
giorno  a  Firenze  la  campana  della  gogna  per  un  omicida,  il  popolo 
correva  a  torme  vociferando  che  si  trattava  di  lui. 

La  polizia  per  suo  conto  credette  bene  di  arrestare  anche  il  Pog- 
giolesi  e  di  ordinare  l'arresto  di  Francesco  Redditi,  a  carico  del  quale 
si  denunziava  che  avesse  licenziato  in  tronco  un  conladino,  il  quale 
voleva  arruolarsi  volontario  (caso  non  comune)  sotto  le  bandiere 
toscane. 

Intanto  1'  Ottavio  e  il  domestico  Benvenuti  domandavano  che  ve- 
nisse riconosciuto  non  avere  essi  alcuna  parte  nella  condotta  di  Fer- 
dinando e  si  ordiirnsse  quitidi  secondo  giustizia:  giacché  questa  era 
economica,  la  volevano  anche  spicciativa. 

Invece  si  andava  per  le  lunghe.  Arrestato  uno  Spadini  da  Foiano, 
disertore  dalle  truppe  napoletane  dove  si  era  arruolalo  senza  licenza, 
ebbe  l' ingenuità  di  dichiarare  che  conosceva  i  Redditi  :  su  questo 
punto  dovè  subire  rephcati  esami,  finché  si  accorsero  che,  meglio  della 
carcere,  conveniva  rimetterlo  trombetta  a  cavallo  come  domandava. 

Il  16  maggio,  Redditi  dal  carcere  consegnava  al  soprastante  un 
soprabito  militare  pregandolo  di  mandarlo  alla  Aurora  perchè  gliela 
conservasse,  essendovi  attaccata  la  croce  della  legion  d' onore  (?).  Il 
soprastante  vi  trovò  nascosto  in  una  delle  manopole  il  seguente  bi- 
glietto scritto  su  carta  sugante  con  inchiostro  fatto  di  mattone  pesto 
impastalo  con  acqua  : 

«  C.  A. 

»  Spero  che  farete  lutti  i  passi  possibili  presso  il  Sovrano  e  che 
occorre  onde  sia  liberato  :  che  mi  esaminino,  mi  menino  in  fortezza 
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ma  che  mi  levino  di  qui.  —  Col  mezzo  del  Riccardi  si  presentino  al 

Sovrano  e  smentischino  quella  falsa  idea,  che  siamo  nemici,  noi  altri 

uffiziali  toscani  del  servizio  di  Napoli,  di  F.  III. 

i'  Stai  tranquilla  più  che  puoi. 

»  Addio.  F.  Redditi. 

»  Domando  essere  esaminato  per  sapere  il  motivo.  » 

Un  altro  biglietto  di  Redditi  all'  Aurora  le  raccomandava  di  far 
firmare  nel  Valdarno  un  certificato  eh'  egli  non  aveva  mostrato  fana- 
tismo per  alcun  partito  e  che  nel  suo  impiego  di  ricevitore  aveva 
sostenuto  il  cittadino  contro  il  dispotismo  francese. 


Con  nuovi  arresti  invece  1'  autorità  procurava  trovare  nuovi  ele- 
menti da  processo. 

Luigi  Redditi  fu  arrestato  ad  Arezzo,  condotto  nelle  carceri  se- 
grete di  Firenze,  come  infetto  di  giacobinismo  e  di  massime  oppo- 
ste alla  Sovranità  e  al  Governo  :  e  incarcerato  per  titoli  analoghi  fu 
pure  l'altro  fratello  Andrea. 

L'  unico  dei  Redditi  ancora  non  compromesso,  Giuseppe  il  dot- 
tore, si  decise  a  fare  i  passi  invocati  da  Ferdinando  :  presentò  al  Pre- 
sidente una  memoria  per  S.  A.  e  per  il  Consiglio  di  Stato,  chiedendo 
che  Ferdinando  venisse  trattato  come  prigioniero  di  guerra,  che  fos- 
sero rimessi  in  libertà  Ottavio  e  Luigi. 

Ottavio  infatti  fu  aUlitaio  dalle  carceri  il  24  maggio,  ma  a  domi- 
cilio coatto  in  Foiano  :  rappresentò  che  ivi  sarebbe  esposto  all'  ani- 
mosità popolare  e  che  gli  occorreva  restare  a  Firenze  per  compiere 
gli  studi  legaU  :  gli  concessero  una  settimana  di  licenza  e  scrissero 
al  vicario  che  ammonisse  quelU  di  Foiano  doversi  rispettare  il  re- 
legato. In  quale  ambiente  di  rancori  colà  si  trovassero  i  Redditi  si 
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legge  nella  seguente  lettera  esultatoria  e  insultatoria  diretta  a  Ferdi- 
nando in  carcere  con  questa  soprascritta  : 

«  La  prima  causa  fu  —  Laudate  dominm  —  Il  Consiglio  generale 
e  col  timbro  ancora  francese  i6  Mai. 

»  Sig.  ex-Maggiore  riveritissimo. 

»  Difficilmente  vi  possiamo  spiegare  per  lettera  il  nostro  cordoglio 
air  infausta  notizia  che  il  nuovo  e  da  voi  inaspettato  Governo  non 
abbia  voluto  accettare  i  vostri  militari  servigi  ;  sapendo  il  vostro  at- 
taccamento alla  nostra  Santa  Religione,  avevamo  pensato  affidarvi  la 
spedizione  alla  conquista  dei  luoghi  Santi  di  Gerusalemme  giacché 
non  vi  è  ignota  la  conquista  dei  beni  della  Chiesa  ;  dopo  la  quale 
in  benemerenza  delle  vostre  fatiche  pensavamo  proporvi  per  Capi- 
tano alla  Guardia  di  Ferdinando  Terzo  nostro  amato  Sovrano.  Il  ben 
cognito  vostro  attaccamento  alla  sua  Real  Persona  ci  rendeva  sicuri 
di  non  poter  meglio  affidarlo  che  alla  vostra  custodia,  di  Niccolini, 
di  Baldassini  e  di  altri  rispettabili  soggetti. 

»  Vivete  dunque  felice  e  godetevi  per  ora  il  frutto  delle  vostre  la- 
boriose fatiche  in  Val  di  Chiana  nei  beni  dei  per  ora  soppressi  con- 
venti. Addio. 

»  Vostri  servitori  per  Grazia  d' Iddio  ex-sudditi  et  ex-schiavi 
dell'  Empio  Napoleone  e  seguaci.  » 

Il  2  giugno  fu  liberato  anche  il  povero  Poggiolesi  ;  egli  aveva 
potuto  giustificarsi  che,  avviato  a  Reggio  per  sistemare  i  cattivi  af- 
fari dell'  impresario  Natorp  del  teatro  della  Pergola,  era  tornato  in- 
dietro per  la  voce  che  gli  Austriaci  volessero  mettere  a  sacco  Bo- 
logna —  che  i  suoi  discorsi  col  Redditi  alle  Maschere  erano  stati 
innocentissimi.  Frattanto  i  suoi  ancora  più  innocenti  quattro  figli 
erano  stati  ridotti  a  vendere  la  biancherìa  per  sfamarsi. 
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Fuori  uno,  si  voleva  dentro  un  altro  ;  cioè  Francesco  Redditi, 
quello  del  contadino  bellicoso  licenziato  :  altri  suoi  nemici  {persone 
oneste  e  àvili)  attestavano  che  egli  non  aveva  ritegno  nei  discorsi 
sovversivi  e  soggiungevano  :  «  il  paese  tutto  non  ama  che  di  veder 
bandita  tutta  quella  scostumata  e  malvagia  famiglia.  » 

Lo  ricercava  il  vicario  di  Monte  San  Savino  e  scriveva  :  «  France- 
sco Redditi  si  dice  rifugiato  nei  boschi  di  Calcio  e  ivi  sovvenuto  dal 
fattore  del  marchese  Ugo  Della  Stufa,  cui  detto  luogo  appartiene  : 
ignoro  se  lo  ritenga  ora  come  feudo  e  vi  sia  come  prima  un  vicario 
feudale.  »  Rispondeva  il  Presidente  :  «  Quand'  anche  fosse  feudo  il 
possesso  Della  Stufa,  il  Redditi  può  esservi  arrestato.  » 

Poteva  essere  preso  e  lo  fu. 

Contemporaneamente  venne  esiliata  da  Firenze  la  signora  Aurora 
del  Redditi:  ma  per  fortuna  del  carcerato,  allontanata  la  ganza,  si 
fece  innanzi  a  confortarlo  la  moglie  :  esiste  in  atti  una  «  Supplica 
della  Rosa  Redditi  per  avere  un  abboccamento  col  marito  in  carcere, 
in  compagnia  del  dott.  Tanfani  per  non  andar  sola  in  un  luogo  in 
cui  dallo  sconvolgimento  della  macchina  e  dall'afflizione  potrebbe 
insorgergli  qualche  incomodo.  » 


Dunque  dei  sette  Redditi,  ai  primi  di  giugno,  Alessandro  era  coi 
Napoletani  ;  a  Firenze  in  carcere  Ferdinando,  Luigi,  Francesco  e  An- 
drea ;  a  domicilio  coatto  1'  Ottavio,  libero  il  dottor  Giuseppe  ;  questi  si 
meritava  la  quasi  infamante  eccezione  poiché  consegnava  alla  polizia 
tre  lettere  da  lui  trovate  in  un  vestito  di  Ferdinando  :  e  una  di  esse 
era  nientemeno  che  il  triplicato  delle  istruzioni  del  capo  di  stato  mag- 
giore di  Murat  al  generale  Pignatelli,  istruzioni  alle  quali  allude  nella 
sua  storia  anche  il  Colletta  e  delle  quali  abbiamo  già  veduto  il  testo. 

Ottavio  e  Giuseppe  supplicavano  il  Sovrano  che  venisse  solleci- 
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tamente  risolto  il  processo  di  Ferdinando  e  che  frattanto  gli  fosse 
raddolcita  la  detenzione.  Il  Presidente  accompagnando  la  supplica 
avvertiva  essere  già  dato  ordine  ai  soprastanti  di  accordargli  i  co- 
modi compatibili  colla  carcerazione  segreta,  ma  che  un'  apposita 
commissione  di  magistrati  aveva  proposto  che  il  processo  contro  di 
lui,  contro  il  Boldrini  ed  altri  per  titolo  di  discorsi  sediziosi,  fosse  pro- 
seguito per  via  regolare  anziché  per  via  economica. 

Questa  poteva  parere  una  maggior  garanzia  :  ma  per  il  Redditi, 
che  si  sentiva  innocente,  equivaleva  a  una  prolungata  carcerazione 
arbitraria  :  quindi  egli  implorò  che  1'  affare  venisse  ultimato  in  via 
economica,  dichiarandosi  contento  della  pena  che  la  giustizia  e  la 
moderazione  del  Presidente  volessero  infliggergli. 

Era  allora  già  da  40  giorni  in  una  segreta  sudicia,  formicolante 
di  insetti,  priva  di  aria  diretta  :  sua  moglie  protestò  dimandando  che 
lo  trasferissero  nella  così  nominata  camera  Jiscale  :  questo  precisa- 
mente non  venne  concesso,  ma  insomma  lo  mutarono  di  carcere. 
Correva  voce  che  don  Neri  Corsini  si  adoperasse  per  ottenere  la 
desistenza  a  suo  favore  :  infatti  Y  avvenuta  sconfitta  di  Murat  poteva 
ormai  rassicurare  il  Governo. 

Finalmente  il  turno  di  revisione  della  Ruota  criminale  trovò  non 
farsi  luogo  a  procedere  contro  Ferdinando  Redditi,  Ottavio  Redditi 
e  il  servo  Benvenuti  ;  doversi  procedere  in  via  ordinaria  contro  Fran- 
cesco, Luigi  e  Andrea  Redditi. 

E  qui  è  duro  notare  che,  per  esempio,  Luigi,  sebbene  arrestato 
il  n  maggio,  non  era  ancora  stato  esaminato  il  7  luglio. 

Ottavio  restava  al  domicilio  coatto  per  disposizione  economica: 
il  Benvenuti  fu  liberato  senza  restrizioni  :  quanto  a  Ferdinando,  gli 
restituirono  le  spade,  le  cartucce,  ma  non  le  pistole  sequestrate  nel- 
1'  alto  dell'  arresto  e  rimaste  come  trofeo  nelle  mani  della  guardia 
urbana  del  Casentino. 
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Nel  notificargli  1'  ultimazione  della  eausa  il  cancelliere  espresse 
al  Redditi  il  desiderio  del  Presidente  del  Buon  Governo  che  egli  fa- 
cesse un  viaggio.  Egli  rispose  essere  non  molto  sano,  rifinito  di  da- 
naro :  dopo  le  prime  raccolte,  saldati  o  acquietati  i  creditori,  era  di- 
sposto a  viaggiare  nel  modo  e  dove  sarebbe  di  maggiore  soddisfazione 
del  Presidente  ;  frattanto  offriva  mallevadore  della  sua  persona.  Ma 
non  erano  finiti  ancora  i  suoi  travagli. 

Qui  appare  nella  brutta  attitudine  della  spia  nientemeno  che  il 
prof.  Torrigiani,  forse  ansioso  di  giustificare  collo  zelo  poliziesco  la 
sua  nomina  ad  archiatro  di  Corte  :  egli  si  era  trovato  presente  a  una 
sessione  legale  presso  il  dott.  Chiocchini  :  ed  informò  il  Presidente 
che  il  Redditi  vi  aveva  dato  notizie  favorevoli  alle  armi  francesi. 

Invano  il  Redditi  produsse  testimonianze  scritte  dal  Chiocchini  e 
<3i  altri  quattro  presenti,  i  quali  affermavano  non  aver  egli  detto 
nulla  di  ciò  che  gli  veniva  attribuito  :  vi  era  inoltre  chi  faceva  testi- 
monianza che  altrove  il  Redditi,  interrogato  se  sapeva  dove  si  tro- 
vasse Murat  partito  da  Napoli,  rispose  che  non  gradiva  parlarne,  alle- 
gando il  noto  proverbio  dell'  acqua  bollente  e  dell"  acqua  fredda  :  anzi 
e'  era  chi  affermava  avere  egli  goduto  delle  vittorie  degli  Alleati  come 
foriere  di  pace  durevole. 

La  giustizia  economica  volle  rifarsi  in  qualche  modo  dell'  assolu- 
zione pronunziata  dal  giudice  ordinario.  Il  Presidente  confinò  il  Red- 
diti ne'  suoi  beni  di  Monte  San  Savino,  in  termine  di  24  ore,  sotto 
comminatoria  della  carcere  ad  arbitrio  e  coli"  ammonizione  che  per 
qualunque  ulteriore  indiscretezza  sarebbe  esihato  dal  Granducato:  e 
incaricò  il  vicario  di  colà  che  si  tenesse  bene  informato  di  chi  fre 
quentava  la  casa  del  relegato  e  che  massime  avessero. 

Il  vicario  concesse  otto  giorni  di  tempo  al  Redditi  per  slabiHrsi 
nella  villa  assegnatagli,  che  era  stata  1'  anno  precedente  saccheg- 
giata dai  briganti  e  bruciata  la  mobiUa.  Rimessa  in  ordine  la  villa 
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alla  meglio,  Ferdinando  chiese  che  il  fratello  Ottavio  potesse  ivi  pas- 
sare ad  abitare  per  non  tenere  due  case  aperte.  Non  risulta  se  ciò 
gli  fu  concesso  :  ma  bene  risulta  che  per  due  mesi  restarono  senza 
risposta  le  sue  istanze  perchè  gli  fosse  accordata  licenza  di  una  breve 
gita  a  Firenze  per  sistemare  gravissimi  affari,  che  altrimenti  l'avreb- 
bero rovinato  :  insistevano  inutilmente  per  questo  anche  i  procuratori 
di  Dal  Verme  di  Piacenza,  creditori  verso  il  Redditi  di  forte  somma. 

Uomo  avveduto,  egli  avviò  trattative  per  vendere  una  tenuta  al 
Regio  Scrittoio,  cioè  al  patrimonio  granducale  :  e  assai  probabil- 
mente vi  si  adattò  con  sagrificio,  perchè  non  solo  ottenne  la  licenza 
di  recarsi  alla  Dominante,  ma  un  po'  alla  volta  anche  la  facoltà  di 
girare  per  i  suoi  interessi  nell'  Aretino  e  nel  Casentino. 

Per  i  tre  fratelli  rimasti  sotto  processo  per  discorsi  sediziosi  il  non 
farsi  luogo  venne  dichiarato  dai  giudici  della  Ruota  solo  in  settem- 
bre avanzato.  Il  Buon  Governo,  non  contento  di  quei  quattro  mesi 
di  carcere  ingiustificato,  obbligò  Luigi  a  domiciliarsi  in  una  comu- 
nità diversa  da  quella  ove  dimoravano  i  fratelli  ;  il  dottor  Andrea, 
sfrattato  da  Monte  San  Savino  dove  erano  i  suoi  beni,  fu  confinato 
a  Casliglion  Fiorentino  a  esercitarvi  la  medicina. 

Rimaneva  il  giandarme  napoletano  Alessandro  :  quando  rimpatriò, 
fu  accolto  con  intimazione  di  sfratto  finché  non  avesse  supplicato  per 
ottenere  la  grazia  ;  poi  assoggettato  a  rigorosa  vigilanza  e  a  domi- 
cilio coatto  in  Foiano. 


In  tal  modo  finì  1'  affare  dei  fratelli  Redditi,  che  nella  voce  pub- 
blica avea  preso  il  carattere  di  un  quasi  alto  tradimento  :  per  lo  meno 
si  credeva  che  Ferdinando  Redditi  sarebbe  stato  chiuso  a  Volterra  : 
invece  vi  fu  relegato  il  Gondi,  fu  arrestato  e  posto  sotto  processo  il 
Boldrini,  appena  tornali  da  Bologna  dove  avevano  avuto  rapporti  col 
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Redditi  :  fu  destituito  e  relegato  a  Livorno  sua  patria  il  Carassali 
ispettore  di  fmanza,  perchè  aveva  scritto  al  Redditi  che  «  voleva  de- 
dicarsi al  commercio  per  non  piegare  il  ginocchio  all'  ingiustizia  ed 
alla  oppressione.  » 

Francesco  del  fu  Nicolò  Gondi  da  San  Gaetano,  ammogliato  già 
in  seconde  nozze,  trentenne,  era  stato  capitano  nei  cacciatori  volon- 
tari creati  dalla  Regina  d'Etruria,  poi  tenente  colonnello  nell'effimera 
legione  toscana  messa  su  dal  Lecchi  per  i  Napoletani  :  sciolta  la  le- 
gione egli  rimase  senza  impiego,  essendo  stata  adottata  la  massima 
di  collocare  in  posto  solo  gli  uffiziali  tornati  dall'  armata. 

Interrogato  in  via  economica,  fece  le  seguenti  dichiarazioni. 

Preso  il  Poggiolesi  come  cameriere,  andò  a  Bologna,  donde  in- 
tendeva passare  a  Reggio  affine  di  assicurare  la  propria  malleveria 
per  r  impresario  della  Pergola. 

Vide  molte  volte  a  Bologna  il  Redditi  già  suo  collegionario  :  ivi, 
nell'  intenzione  di  spender  meno,  chiese  e  ottenne  1'  alloggio  come 
militare  esibendo  il  brevetto  di  capobattaglione  della  Legione  to- 
scana. Negava  aver  fatto  pratiche  per  entrare  al  servizio  di  Murat; 
ammetteva  però  che,  avendo  la  smania  di  fare  il  militare,  qualora 
si  fosse  avverata  la  voce  di  un  cambiamento  di  Governo,  aveva  in- 
tenzione di  procurare  gli  fosse  ridato  il  grado  al  servizio  del  Sovrano 
di  Toscana  :  1'  amore  alla  famiglia  non  gli  permetteva  di  aspirare  a 
servizio  estero. 

«  Gli  vien  contestato  questo  preteso  amore  alla  famiglia,  essendo 
note  le  sue  sregolatezze  con  pratiche  che  poco  fanno  onore  alla  sua 
nascita  e  all'  educazione  ricevuta.  » 

Fu  mandato  a  Volterra,  sino  alle  nuove  disposizioni  che  il  Go- 
verno vorrebbe  prendere  sulla  sua  persona,  a  sue  spese  ;  ivi  fu  con- 
segnato al  colonnello  comandante  la  piazza,  ma  con  ordine  al  vicario 
di  vigilare  la  sua  condotta  e  i  suoi  rapporti. 


218  CAPITOLO  X. 


Il  Presidente  ne  dà  relazione  al  Granduca,  dichiarando  che  la  de- 
cisione era  stata  presa  in  Consiglio  di  Stato  :  espone  che  il  prov- 
vedimento poteva  giovare  a  moralizzare  il  Gondi  :  i  più  specchiati 
di  lui  parenti  avevano  anche  prima  implorato  un  compenso  alle  sue 
sregolatezze. 

Il  Sovrano  approva,  ma  già  trasmette  al  Presidente  una  prima  sup- 
plica della  moglie  del  Gondi,  la  Teresa  Giugni.  Il  Presidente  vuol 
proprio  convertirlo  in  buon  marito  ;  avverte  al  vicario  :  «  si  ha  notizia 
che  il  Gondi  in  fortezza  si  tratta  lautamente  e  che  lui  e  il  suo  ca- 
meriere mantengono  corrispondenza  epistolare  con  Firenze:  non  gli 
sia  permesso  di  ricevere  lettere  se  non  aperte,  né  di  scrivere  ad 
altri  che  alla  moglie.  » 

Il  vicario  obbedisce  :  ma  osserva  esser  diffìcile  al  colonnello  la 
sorveghanza  su  tutti  gU  arrestati  nel  vasto  recinto  delle  fortificazioni, 
mal  guardate  per  difetto  di  individui. 

La  buona  moglie  seguita  a  intercedere  :  dice  che  il  marito  si  trova 
indisposto  a  Volterra  per  causa  del  clima,  supplica  di  liberarlo  o  di 
permutargli  la  relegazione  in  una  campagna  dove  l' aria  sia  migliore 
per  il  di  lui  temperamento.  Il  medico  fiscale  ricorda  che  il  Gondi 
in  seguito  a  fortissimo  disturbo  di  animo  per  la  morte  della  prima 
consorte,  andò  soggetto  ad  assalti  epilettici  :  ora  accusa  incomodi  al 
capo,  dai  quali  per  lo  più  è  preceduta  l' epilessia  :  l' aria  troppo  rigida 
e  pungente,  l' abitazione  ristretta  e  alquanto  umida,  la  privazione  del 
moto  alla  lunga  e  il  disturbo  dell'  animo  sono  cause  che  ha  perduto 
i  sonni  e  disturbata  la  digestione.  Il  medico  giudica  necessario  che 
egli  sia  tolto  dalla  Fortezza  e  rimesso  ad  abitare  in  città,  dove  possa 
provvedersi  dei  comodi  necessari  alla  sua  salute. 

Ma  soltanto  alla  fine  di  ottobre  il  Presidente  si  decide  a  ritenere 
il  Gondi  convertito  dalle  abitudini  di  licenzioso  costume  :  allora  espone 
al  Granduca  che  i  torli  del  Gondi  sono  più  che  altro  di  imprudenza 
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e  di  dissipazione  :  ora  gli  hanno  assegnato  un  curatore:  la  sua  stessa 
famiglia  ora  domanda  per  lui  la  libertà  :  sei  mesi  possono  averlo  gua- 
rito :  propone  tuttavia  di  relegarlo  per  altri  due  mesi  in  una  sua 
•campagna. 

S.  A.  I.  e  R.  ha  rescritto  approvasi  e  facciasi  come  si  propone. 
€he  r  affare  del  Gondi  fosse  in  sostanza  piuttosto  di  carattere  fami- 
gliare che  politico,  risulta  dal  seguente  biglietto  di  Marco  Covoni  al 
Presidente  : 

«  La  Teresa  Gondi  mia  nipote,  dopo  essersi  posta  ai  piedi  di  S.  A. 
I.  R.  il  clementissimo  nostro  Sovrano  per  ringraziarlo  della  libera- 
zione del  marito  e  per  pregarlo  a  voler  proteggere  anche  in  seguito 
la  tenera  sua  famiglia,  si  è  portata  meco  in  persona  a  ripetere  le  di 
lei  obbligazioni  a  V.  S.  Ili.'"*  giacché  essa  riconosce  la  grazia  otte- 
nuta come  un  resultato  delle  sue  premure  a  riguardo  specialmente 
della  disgraziata  consorte. 

»  Non  avendo  avuto  il  bene  di  trovarla,  oltre  all'  aver  commesso 
ad  alcuno  di  quei  ministri  di  farle  presente  un  tale  atto  di  suo  do- 
vere, mi  ha  inoltre  incaricato  di  supplirvi  in  iscritto.  » 

Così  che  non  resta  che  assistere  al  noli  amplius  peccare,  pronun- 
ziato dal  vicario  di  Volterra  : 

«  Scrissi  opportunamente  al  signor  Inghirami  tenente  colonnello 
della  Fortezza  per  la  liberazione  del  signor  Gondi,  il  quale  comparso 
in  Tribunale,  previa  1'  ammonizione  da  me  fattagli  a  condursi  bene 
e  onestamente  in  avvenire  per  non  meritarsi  ulteriori  mortificazioni, 
promesse  di  ciò  eseguire.  » 

Al  termine  dei  due  mesi  di  campagna  coatta  rimettendosi  a  Fi- 
renze, il  Gondi  dovè  presentarsi  al  Presidente,  il  quale  inoltre  fece 
intimare  al  Poggiolesi  di  non  accostarsi  né  lui  né  alcuno  individuo 
di  sua  famiglia  al  Gondi  sotto  nessun  pretesto,  come  pure  di  non 
presentarsi  alla  di  lui  abitazione. 
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Da  ciò  si  indovina  che  le  cause  di  perdizione  per  il  Gondi  sta- 
vano nelle  quinte  del  teatro  della  Pergola. 

Militare  anche  meno  serio  del  Gondi  era  Ulisse  Boldrini  da  Mon- 
tevarchi, un  ragazzo  di  veni'  anni  :  eppure  il  generale  austriaco 
Nugent  in  persona  gli  fece  1'  onore  di  chiedere  che  fosse  punito, 
perchè  si  era  recato  a  Bologna  coli'  intenzione  di  prender  servizio 
con  Muratte.  Il  fulmine  tenne  dietro  al  baleno  ;  lo  stesso  giorno 
fu  dato  r  ordine  per  T  arresto,  che  pare  fosse  atteso  con  impazienza 
nelle  sfere  governative  :  il  presidente  Benvenuti  si  meravigliava  «  che 
passeggiasse  impunito  il  Boldrini,  stato  guardia  d' onore,  reo  di  ribel- 
Iwne,  mentre  per  lo  slesso  fatto  fu  percosso  il  Gondi  :  qualcuno  crede 
che  ciò  possa  essere  derivato  dal  non  avere  il  Gondi  avuto  1'  avver- 
tenza di  farsi  ascrivere  alla  Loggia  de'  Francs-nmcons.  »  —  Lo  stesso 
equanime  Frullani  segretario  di  Stato  mandava  :  «  Ieri  sera  al  teatro 
il  noto  Boldrini  risvegliò  l' indignazione  universale,  giacché  con  fac- 
cia aperta  e  ridente  insultava  quasi  i  buoni  e  fedeli  sudditi  del  Gran- 
duca. » 

Così  stimolato,  il  Presidente  ingiungeva  all'  ispettore  :  «  Procure- 
rete r  arresto  del  Boldrini  in  ogni  forma,  e  se  occorre  cominciate 
anche  da  quello  de'  padroni  della  casa  (Dini  da  Santa  Croce)  ove  so- 
spettate che,  dopo  le  indagini  fatte  sopra  di  lui,  si  sia  nascosto.  » 

La  signora  Dini,  che  era  a  letto,  e  il  suo  cameriere  volevano  ne- 
gare che  egli  fosse  colà  :  fu  trovato  occulto  :  anche  il  cameriere  per- 
ciò venne  arrestato,  ma  abilitato  dopo  2  giorni. 

Al  Boldrini  fu  trovalo  indosso  un  portafogli  con  alcune  lettere 
sigillale  e  un  foglio  manoscritto  in  linguaggio  convenzionale  :  alla 
locanda  un  bauletto  coperto  di  bazzana  gialla  ed  altre  carte. 

Dopo  t6  giorni  di  carcere  segreta  il  Boldrini  dice  «  aver  fallo  il 
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viaggio  di  piacere  di  Bologna  per  scapataggine  ;  gli  pare  di  esserne 
castigato  già  abbastanza:  sono  tutti  preziosi  momenti  che  gli  fanno 
perdere  per  offrire  anticipatamente  i  suoi  servigi  all' amatissimo  So- 
vrano. » 

Fra  le  carte  e'  era  il  comertato  frasario  per  la  comunicazione  di 
notizie  :  egli  dichiarò  che  era  concordato  colla  marchesa  Teresa  Mi- 
nerbetti  Santini  :  questa  ne  convenne  ;  voleva  essere  informata  per 
andarsene  in  campagna  qualora  i  Napoletani  fossero  vittoriosi. 

La  marchesa  fu  esaminata  in  casa  perchè  malata  di  catarro  al 
petto  e  oftalmia  mucosa,  come  attestava  Spirito  Costanzo  Mannaioni 
pubbUco  professore  dell'  Università  di  Pisa,  lettore  di  medicina  pratica 
in  S.  M.  Nìmva,  un^  dei  dodici  del  collegio  medico. 

Essa  soggiunse  che  pregò  il  Boldrini,  tornato  da  Bologna,  di  non 
frequentare  la  sua  conversazione  per  non  comprometterla  essendo 
egli  molto  in  vista,  e  gli  consigliò  di  andarsene  perchè  era  in  pe- 
ricolo. 

Fu  interrogato  anche  il  sig.  Giovacchino  del  fu  Giuseppe  Giusti 
da  Monsummano,  che  era  pure  ospitato  in  casa  Dini  :  depose  che  il  Bol- 
drini al  momento  dell'  arresto  si  fece  dare  la  sua  corvatta  per  essersi 
rotta  la  propria,  e  10  paoli. 

Interrogata  a  domicilio,  un'  altra  marchesa,  la  Marianna  Monte- 
catini, ammise  solo  di  avere  dato  il  ìmon  maggio  al  Boldrini  incon- 
trandolo a  spasso  e  il  len  tornato  vedendolo  al  teatro  sotto  il  suo 
palco  :  «  è  un  giovine  un  po'  scapato,  senza  giudizio  e  che  ha  bisogno 
di  impiegarsi  per  mangiare,  ma  incapace  di  cattive  azioni.  »  —  Negò 
che  vi  fosse  corrispondenza  concordata  fra  loro,  quantunque  nel 
taccuino  di  lui  ci  fosse  questa  nota  :  scrivere  a  Marianna. 

Insomma  a  carico  del  Boldrini  risultò  solo  che  conosceva  Ferdi- 
nando Redditi,  e  la  Ruota  criminale  non  trovò  luogo  a  procedere. 
Il  Presidente  tuttavia  lo  confinò  in  campagna  Ano  a  che  non  gli  ac- 
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cordasse  di  rimettersi  in  Firenze  «  dove  così  subito  non  conviene  per 
non  dar  luogo  ad  osservazioni.  » 

Relegato  a  Montevarchi,  il  Boldrini  si  mosse  di  là  senza  permesso 
a  visitare  la  signora  Tommasi  a  Cortona  :  fece  anzi  qualche  strepito, 
perchè  il  podestà  lo  ammoniva  conforme  gli  ordini  superiori.  Quindi 
il  podestà  e  il  commissario  di  Arezzo  rappresentarono  che  il  Boldrini, 
dissipato  quasi  tutto  il  patrimonio,  si  rendeva  molto  pericoloso  :  pro- 
ponevano di  pì'omederlo  nel  militare. 

Questi  ponderati  consigli  però  non  furono  ascoltati,  anzi  fu  con- 
cesso al  Boldrini  di  recarsi  a  Firenze  per  sistemare  la  dote  di  una 
sua  sorella  educanda  e  promessa  sposa.  Sbaglierò,  ma  in  questa  in- 
dulgenza del  Buon  Governo  ci  doveva  entrare  qualche  buono  uflìcio 
della  marchesa  Marianna  o  della  marchesa  Teresa  o  della  signora  Dini 
0  delle  signore  Tommasi. 


I  Napoletani  avevano  già  evacuato  la  Toscana  quando  giunse  colla 
famigUa  a  Radicofani  il  capitano  Giuseppe  NiccoUni  di  Pisa,  spedito 
da  Napoli  con  ordine  di  portarsi  a  Firenze  presso  il  generale  Ottavi, 
dal  quale  avrebbe  ricevuto  le  necessarie  istruzioni  per  organizzare 
la  giandarmeria  in  Toscana.  I  doganieri  e  i  birri  e  il  tenente  dei  dra- 
goni di  Radicofani  ignoravano  che  i  Napoletani  avessero  sgombrato 
Firenze  già  da  8  giorni  :  quindi  fecero  buona  accoglienza  al  capitano 
e  lo  lasciarono  passare. 

Giunto  il  Niccolini  presso  San  Quirico,  gli  si  ruppe  la  carrozza  : 
dovè  trattenersi  due  giorni  per  farla  accomodare:  nel  frattempo  quelli 
di  San  Quirico,  scoperto  che  i  Napoletani  si  ritiravano,  levarono  ru- 
more che  lo  si  dovesse  arrestare  :  sopraggiunto  un  ufTìziale  austriaco 
dell'  avanguardia  del  generale  D' Aspre,  lo  fece  prigioniero  di  guerra 
e  lo  spedì  a  Siena  scortato  da  un  dragone. 
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Ivi  dalla  locanda  dell'Aquila  andò  in  Fortezza,  scortato  dal  mili- 
tare :  si  imbrogliò  alquanto  nelle  sue  dichiarazioni  e  fu  inviato  al 
generale  Vettori  a  Firenze  :  per  provvedere  alla  famiglia  dovè  impe- 
gnare delle  gioie  per  200  lire.  Fu  rinchiuso  nella  Fortezza  di  Belve- 
dere ;  diresse  per  mezzo  di  Fossombroni  una  supplica  al  generale 
Nugent  per  ottenere  di  non  essere  astretto  a  rimanervi  se  non  du- 
rante la  notte  ;  ma  il  Presidente  ravvisò  «  pericolosa  la  grazia  implo- 
rata ;  anzi  pericolosissimo  il  di  lui  soggiorno  in  una  Fortezza  di 
Firenze  dove  ha  molte  aderenze  e  parentele,  e  libertà  di  conversare 
come  prigioniero  di  guerra.  0  andrebbe  custodito  fuori  di  Toscana 
o  sotto  una  rigida  sorveglianza  della  Polizia  governativa.  »  E  allora 
Nugent  lo  spedì  a  Bologna. 

Colà  dopo  due  mesi  il  generale  austriaco  Steffanini,  dietro  le  sue 
istanze,  fece  domandare  al  Governo  toscano  se  vi  fosse  difficoltà  a 
rinviarlo  in  Toscana  :  1'  affare  fu  rimesso  al  Presidente  e  il  Niccolini 
gli  scrisse  : 

«Eccellenza,  Io  non  ho  delitti....  Non  vi  è  bilancia:  o  io  posso 
rientrare  in  Toscana  o  la  di  lei  informazione  mi  danna  ad  una  lun- 
ghissima e  penosa  prigionia  in  Moravia  che  può  costarmi  la  vita  e 
disperdere  l' innocentissima  mia  famiglia. 

»  Io  reclamo  a  mio  favore  la  notificazione  della  Real  Consulta  dei 
13  maggio  che  richiama  tutti  i  Toscani  che  erano  al  servizio  del- 
l' armata  napoletana.  » 

Il  Presidente  convenne  che  senza  dubbio  la  giurisprudenza  circa 
il  suddetto  editto,  già  adottata  dalla  Ruota  criminale  verso  Ferdi- 
nando Redditi  e  il  Boldrini,  favoriva  pienamente  il  Niccolini  :  egh 
però  desiderava  tenerlo  sorvegliato  :  quindi  obbligarlo  di  presentarsi 
alla  giurisdizione  più  prossima  alla  frontiera  ed  ivi  sentirsi  intimare 
il  domicilio  coatto  colla  comminatoria  di  reclusione  in  Fortezza  o  di 
esilio  dallo  Stato. 
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Il  Granduca  approvò  la  proposta  anche  per  altri  individui  che  si 
trovassero  in  circostanze  analoghe  :  e  il  Niccolini,  premuroso  di  mo- 
strarsi ligio  al  vigente  regime,  scrisse  al  Presidente  : 

«  Per  presentarmi  al  vicario  di  Firenzuola  conforme  il  foglio  di 
rotta  ricevuto  a  Bologna,  dovetti  fare  a  piedi  la  strada  da  Pietramala 
per  Firenzuola  a  Barberino  :  se  ne  risentirono  le  mie  ferite  avute  in 
servizio  contro  i  facinorosi  ed  assassini  di  Maremma  :  solo  per  que- 
sto non  ho  potuto  ancora  recarmi  a  ringraziarla  del  bene  immenso 
ricevuto  dalia  inarrivabile  sua  bontà.  »  Poco  dopo,  corsa  voce  che 
il  Governo  volesse  sostituire  la  Giandarmeria  alle  guardie  ambulanti, 
il  Niccolini  si  affrettò  a  spontaneamente  assicurare  che  non  era  stato 
lui  a  metterla  in  giro. 

Così  che  ormai,  incatenato  Napoleone  a  Sant*  Elena,  fucilato  Murat, 
domati  i  fratelU  Caldini  e  i  fratelli  Redditi,  restituiti  il  Gondi  alla  mo- 
glie, il  Boldrini  alle  protettrici,  il  Niccolini  alla  famiglia,  la  Toscana 
e  la  Santa  Alleanza  potevano  dormire  tranquille. 
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Economia  di  giustizia.  —  Le  spie  protette.  —  Condanne  2Jer  mancanza  di 
prove.  —  Un  giardiniere  e  due  corrieri.  —  Un  lombardo  alle  Stinche. 
—  Mortificazioni  e  staffilate.  —  La  supplica  del  cieco.  —  Il  doganiere 
di  Radicofani. —  Un  maestro  di  francese. 

Dall'  affare  dei  fratelli  Redditi  si  è  intraveduto  che  cosa  fossero  i 
processi  economici  nel  loro  intrecciarsi  colla  procedura  ordinaria  cri- 
minale. Ora  vale  la  pena  di  vedere  un  po'  meglio  come  funzionasse 
questa  macchina  arbitraria  in  cui  risiedeva  il  più  segreto  e  più  effi- 
cace congegno  del  Buon  Governo. 

Processi  economici  I  vale  a  dire  grande  economia  di  giustizia  e 
grande  larghezza  di  arbitrio  :  tuttavia  non  è  da  fremere  come  se  ci 
trovassimo  dinanzi  a  un  tribunale  sanguinario  ;  le  procedure  politi- 
che diventavano  facilmente  tragiche  in  mano  dei  Borboni  e  degli 
Austriaci  ;  in  Toscana  si  borboneggiava  e  si  austriacava  a  miccino. 

Le  pene  erano  generalmente  miti  ;  e  siccome  nei  processi  for- 
mali trattati  dalla  Ruota  criminale  e'  erano  più  garanzie  ma  anche 
maggiori  lungaggini  di  carcere  preventivo,  gli  inquisiti  trovavano 
nella  procedura  economica  un  certo  tornaconto,  pure  all'unanimità 
lagnandosi  di  essere  puniti  senza  aver  potuto  giustificarsi. 

Tutta  la  garanzia  dell'  accusato  si  riduceva  a  questo,  che  i  testi- 
moni assunti,  e  non  sempre,  giuravano  di  dire  la  verità,  «  tacta  imagine 
di  Gesù  Cristo  in  rilievo.  »  Su  per  giù  sarebbe  stato  lo  stesso  se 
avessero  giurato  sopra  un  Crocifisso  dipinto  :  perchè  l' accusato,  non 
solo  non  veniva  messo  pubblicamente  a  confronto  coi  testimoni  che 
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r accusavano,  ma  ne  ignorava  perfino  il  nome;  si  trovava  a  combat- 
tere senza  avvocali  contro  la  denunzia  anonima,  come  Astolfo  contro 
le  Arpie  ;  la  sua  sorte  dipendeva  unicamente  dall'  arbitraria  coscienza 
dei  funzionari  politici,  i  quali,  nella  tranquilla  segretezza  della  pro- 
cedura, si  permettevano  le  più  bizzarre  fantasie  di  assurdità  e  di 
iniquità.  Se  la  mitezza  della  scala  penale  sottraeva  i  prevenuti  agli 
estremi  del  martirio  politico,  non  era  meno  grave  1'  offesa  al  prin- 
cipio giuridico,  di  cui  tutte  le  coscienze  hanno  il  sicuro  istinto  se  pur 
non  ne  hanno  la  nozione  formale  :  col  pretesto  di  mantenere  1'  ordine 
morale  lo  si  sconvolgeva  nelle  sue  radici  :  per  assicurare  la  Restau- 
razione si  spargeva  largamente  la  depravazione  e  l' ipocrisia,  si  se- 
minava la  ribellione  a  non  lontana  scadenza. 

Ma,  veniamo  ai  fatti  :  la  cruda  cronaca  giudiziaria  di  alcuni  pro- 
cessi economici  vale  meglio  di  qualunque  commento. 


Già  sappiamo  che  1'  avv.  Leoni  come  incorreggiUle  novellista  fu 
relegato  a  domicilio  coatto  :  il  suo  caso  è  molto  istruttivo  ne'  parti- 
colari, sopra  lutto  perchè  chiarisce  il  valore  delle  testimonianze  eco- 
nomiche d'  accusa. 

Al  tempo  dei  Francesi  egU  aveva  diretto  la  polizia  :  ora  era  accu- 
sato di  avere  preannunziato  a  qualche  amico  della  farmacia  Forini  — 
fra  gli  altri  al  conte  Pierucci  spia  di  mestiere,  qmìidi{\)  inattendibili 
le  sue  negative  —  che  la  Gazzetta  di  Lugano  doveva  portare  il  1°  lu- 
glio a  Firenze  la  notizia  della  disfatta  di  Bliicher  :  invece  la  Gazzetta 
del  25  giugno  recava  solo,  col  titolo  In  globo  sotto  Parigi,  la  notizia 
di  una  gran  battaglia  avvenuta  il  15  e  16. 

Il  commissario  propose  che,  per  mortificare  sensibilmente  ed  esem- 
plarmente l'avvocato,  lo  si  rimandasse  ad  esercitare  l'avvocatura  a 
Pienza  sua  patria  sotto  la  sorveglianza  di  quel  giusdicente,  avver- 
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tendo  che  anche  sotto  il  Governo  borbonico  della  Regina  di  Etruria 
egli  per  simili  imprudenze  era  stato  così  castigato.  Infatti  ivi  fu 
relegato  a  coatta  dimora  per  un  anno  con  ordine  di  partire  fra 
due  giorni.  11  giusdicente  doveva  inviare  rapporto  settimanale  della 
sua  condotta. 

Leoni  si  affrettò  a  reclamare,  e  contro  i  pretesi  testimoni  affer- 
mava :  «  Dio  ha  permesso  che  per  vie  sicure  sapessi  i  nomi  dei  te- 
stimoni che  sono  serviti  di  fondamento  al  processo  camerale.  Uno  di 
questi,  già  delatore  fin  dal  tempo  della  mia  Presidenza  (il  conte  Pie- 
rucci),  fu  da  me  salvato  da  una  falsità  commessa  a  danno  di  S.  B. 
Bernardo  Stieling  di  Livorno  (il  dottore  Pietro  Salvi  può  esserne  il 
testimonio  superiore  a  ogni  eccezione)  ;  ò  autore  di  varie  truffe,  spe- 
cialmente di  una  ultimamente  a  danno  di  un  mio  amico  che  io  sco- 
persi e  per  cui  ha  cercato  vendicarsi,  come  sono  in  grado  di  provare. 
L'  altro  (il  chirurgo  Margheri)  è  noto  per  uno  di  quelli  che  sollecitano 
nuove  per  farne  uso  contro  coloro  che  hanno  la  dabbenaggine  di 
parlargli,  ed  è  intimo  del  Pierucci.  » 

E  qui  notiamo  noi  che  il  Margheri,  sospetto  come  parjitante  fran- 
cese e  denunziato  per  discorsi  imprudenti,  era  stato  messo  in  nota 
come  da  licenziare  e  da  confinare  ;  ma  poi  si  contentarono  di  pu- 
nirlo facendolo  marciare  coli' armata  :  egli  per  purgarsi  e  riabilitarsi 
pare  che  trovasse  il  compenso  di  denunziare  il  Leoni  ;  faceva  il  paio 
col  prof.  Torrigiani,  che  abbiamo  già  conosciuto  per  delatore. 

«Un  anno  di  domicilio  coatto  a  Pienza  —  prosegue  il  Leoni  — 
sarebbe  la  mia  rovina. 

»  Dunque  rispettosamente  domando  che  mi  si  faccia  una  proce- 
dura regolare,  che  mi  si  contestino  i  testimoni  e  che  mi  si  dia 
luogo  alle  difese,  conforme  agli  articoli  49  e  36  della  legge  1786  tut- 
tora vigente.  Se  ciò  non  mi  si  vuol  concedere,  imploro  quindici 
giorni  di  tempo  per  sistemare  i  miei  affari,  e  la  permuta  della  relè- 
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gazione  in  altrettanto  esilio  dal  Granducato  perchè  io  possa  recarmi 
in  qualche  città  dove  trovare  da  vivere  col  lavoro.  » 

Supplicava  in  conformità  anche  direttamente  al  Granduca,  su  carta 
bollata  che  aveva  il  timbro  granducale,  ma  ancora  sempre  quello 
francese  dei  Dépariements  au  de  là  dcs  Alpes. 

Arrivato  a  Pienza,  non^  avendovi  più  casa,  domandò  di  poter  sog- 
giornare in  una  villetta  a  due  miglia  ;  e  gli  fu  concesso.  Domandò 
poi,  ma  invano,  che  almeno  gli  accordassero  la  facoltà  di  dimorare 
in  Siena  e  nelle  località  dipendenti  dalla  Ruota  senese  per  poter  gua- 
dagnarsi da  vivere.  E  come  se  non  bastasse  la  punizione  del  Buon 
Governo,  anche  1'  ufficio  corrispondente  al  Ministero  di  Giustizia  volle 
infierire  contro  di  lui  :  la  I.  e  R.  Consulta  chiese  informazione  circa 
la  specie  di  misura  coercitiva  contro  di  lui  adottata,  per  determinarsi 
sul  mantenerlo  nel  ruolo  degli  avvocati  :  non  trovò  modo  di  esclu- 
derlo. Così  che  il  Leoni  potè  a  Pienza  perorare  in  qualche  causa  :  du- 
rante il  carnovale  andava  in  città  anche  per  sentire  le  commedie,  i 
giorni  festivi  per  ascoltare  la  santa  messa  ;  del  resto  rimase  chiuso 
in  campagna.  E  al  termine  del  confino  scrisse  al  vicario  che  egli 
aveva  domandato  processo  formale  ;  non  grazia  né  condono,  perchè 
sarebbe  stato  confessarsi  colpevole  sapendosi  innocente. 

D'  altronde  1'  opinione  pubblica  lo  vendicava,  allontanando  la  cit- 
tadinanza dai  delatori.  Infatti  il  Presidente  riferiva  al  Granduca  : 

«  Giuseppe  Margheri  chirurgo  militare  ha  domandato  un  inden- 
nizzamento  per  il  pregiudizio  che  dice  di  aver  risentito  per  la  cir- 
costanza di  essere  stato  esaminato  in  un  affare  economico  contro 
r  avv.  Leoni. 

»  Prese  le  sue  preci  per  il  lato  del  danno  che  può  aver  risentito 
nell'asserto  abbandono  della  sua  clientela,  egli  non  ha  fatto  che  il 
suo  dovere  come  testimonio  :  le  conseguenze  non  possono  formare 
debito  al  Governo. 
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»  Un  altro  esame  vi  sarebbe  nel  caso,  e  sarebbe  se  veramente  ha  di- 
minuito il  Margheri  di  ricorrenti  privati  e  se  ha  diminuito  per  tal  causa.  » 

Nel  suo  primo  pensiero  il  Presidente  suggeriva  :  «  vedere  se  il 
Margheri  sia  meritevole  della  considerazione  sovrana  per  il  suo  ser- 
vizio come  chirurgo  militare.  »  Ma  comprese  che  Ferdinando  III  era 
troppo  galantuomo  per  coonestare  un'  indennità  da  spia  col  pretesto 
di  servizi  da  ufficiale  d' onore  :  quindi  cancellò  sulla  minuta  l' indegno 
consiglio  e  scrisse  invece  :  «  L'  umile  mio  sentimento  sarebbe  che  le 
di  lui  preci  venissero  inscritte  col  visto.  »  Come  a  dire  :  buttategli  i 
trenta  danari,  che  non  cercherà  il  fico  per  impiccarsi. 

Da  pubblici  accusatori  a  delatori  segreti,  ecco  dove  sta  la  difle- 
renza  essenziale  fra  la  giustizia  onesta  e  quella  che  non  lo  è.  Ora 
tutto  il  segreto  dei  processi  economici  stava  appunto  nel  segreto  : 
ed  è  miracolo  che  la  coscienza  popolare  non  rimanesse  in  Toscana 
interamente  corrotta  e  profondamente  abbietta  dal  prolungato  regime 
di  codesta  giustizia  spicciola,  mite  ma  fondata  sulla  lettera  e  sulla 
parola  anonima. 

Il  capitano  della  piazza  di  Siena  è  informato  che  «  un  Buonsignori, 
giovine  di  banco  del  Bianciardi,  disse  pubblicamente  in  lingua  fran- 
cese :  Napoleone  non  ìia  peranco  perduto  l'Impero. 

»  L'  unica  persona  che  si  trovò  presente  alle  disperate  speranze 
del  Buonsignori  e  ce  le  ha  segretamente  riferite,  per  giusti  riguardi 
non  vuol  essere  nominato. 

»  Si  può  farh  una  reprimenda  e,  sulle  istanze  di  chi  ci  ha  favo- 
rito la  notizia,  gli  inibirei  di  presentarsi  alla  Banca  Castelnuovo,  per 
il  che  sempre  più  occulto  rimarrebbe  1'  onesto  delatore.  » 

Non  onesto  :  il  solo  ufficio  che  rimane  onesto  cercando  il  segreta 
è  fare  del  bene  al  prossimo.  E  non  saprei  con  quale  adeguato  ag- 
gettivo bollare  l' infamia  di  insinuare  al  denunziato  che  la  spia  fosse 
dove  non  era,  per  impedirgli  di  indovinare  dove  era. 
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La  giustizia  economica  sopra  tutto  camminava  frettolosa  :  qual 
meraviglia  che  spesso  partorisse  sentenze  alla  cieca? 

Ad  Asinalunga  fu  trovato  un  po'  di  stoppa  nella  porta  del  Tribu- 
nale e  stoppa  con  zolfanelli  alla  porla  del  curato  :  vuol  dire  incendio, 
osservò  il  caporale  inviando  la  stoppa.  Libelli  di  diverso  colore  furono 
adissi  a  Rapolano  :  lasciamo  quelli  dove  si  parla  in  linguaggio  puz- 
zolente ;  basterà  la  seguente 

Ricetta  pei  signori  giacobini  malati: 
Strisce  air  arsenico  Villi 
E  sublimato  XII 
Cicuta  aggiungi  IX 
Oltre  r  usato 
E  di  cantaridi  VII 
E  vetro  pesto  XIII 
Fanne  un  innesto. 
Questo  è  un  antidoto 
Pei  Giacobini; 
Daglielo  gratis 
Senza  quattrini. 

Il  dottor  Grillo. 

Il  Presidente  si  meraviglia  che,  con  tanti  documenti,  il  vicario 
non  gli  designi  nessun  colpevole  da  castigare  :  faccia  presto  e  pro- 
ponga pene  adequate.  Il  vicario  si  aflretla  a  proporre  per  1'  esilio 
cinque  come  sospetti  in  genere. 

La  giustizia  ordinaria  quando  confessa  che  mancano  le  prove  usa 
assolvere  :  la  giustizia  economica  aveva  il  privilegio  di  condannare 
per  mancanza  di  prove. 
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Si  sfratti  r  anconitano  Foschi  stampatore  senza  impiego,  garzone 
dei  cursori  del  tribunale,  «  sospetto  autore  a  Pistoia  di  cartelli  Viva 
Napoleone  il  Grande  ;  non  C  è  nessuna  prova,  ma  fece  più  campagne 
sotto  le  bandiere  francesi  ed  era  impiegato  alla  dogana.  » 

Egli  supplica  di  essere  considerato  come  toscJiano  avendo  sposato 
(ina  pistoiese  ed  avendone  figli  :  accordano  qualche  giorno  di  com- 
porto, ma  poi....  fuori  lui,  e  la  moglie  e  i  figli  se  li  vuol  seco. 

II  bargello  di  Pistoia  denunzia  inoltre  : 

«  Il  detto  Rigaglia,  parrucchiere  e  donzello  della  Comunità  alla 
Porta  al  Borgo,  fu  già  esposto  alla  berlina  nel  1799  per  massime 
contro  la  Sovranità  :  è  confidente  de'  classici  partitanli  francesi  :  fu 
nel  decorso  aprile  destinato  a  servire  come  usciere  il  generale  Nu- 
gent  :  allora  espiava  le  persone  che  avvicinavano  il  generale  di  notte 
protestando  di  volerne  trarre  vendetta  :  tiene  nella  sua  bottega  di- 
scorsi politici  immorali:  allo  spazzaturaio  disse  che  anche  Ferdi- 
nando III  doveva  ridursi  a  quel  mestiere  :  temendo  1'  odio  della  po- 
polazione fa  esercitare  le  incombenze  del  donzellato  ai  ragazzi  di 
bottega.  »  Si  cerca  lo  spazzaturaio  preteso  testimonio  e  non  lo  si 
trova  :  «  mancando  ogni  prova,  gli  si  faccia  una  severa  ammonizione.  » 

Nella  giustizia  ordinaria  T  onere  della  prova  incombe  all'  attore  e 
all'  accusatore  :  la  giustizia  economica  non  aveva  difficoltà  ad  inver- 
tire le  parti  ;  dispensando  1'  accusa  dal  produrre  le  prove,  esigeva 
dall'  imputato  la  dimostrazione  dell'  innocenza. 

L'  li  luglio  1815  ad  Arezzo  era  corsa  la  falsa  voce  della  gran 
vittoria  di  Napoleone  :  vennero  affissi  dei  cartelli  insolenti  contro  i 
più  accaniti  realisti,  i  quali  esigevano  dall'  autorità  esemplare  ven- 
detta. Riferiva  il  bargello  :  «  I  giacobini  ben  noti  andavano  ad  esul- 
tarli come  in  faccia  ;  ma  siccome  non  dicevano  niente,  che  vuoi  tu 
farli  quando  si  vogliono  dei  processi  e  degli  Evangeli  per  toccarli 
sia  anche  con  un  avvertimento  ?  » 
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Ecco  dunque  un  bargello  cui  pareva  troppo  scrupolosa  anche  la 
giustizia  economica. 

Egli  poteva  solo  indicare  cafle,  spezierie,  botteghe  dove  si  tratta- 
vano affari  politici:  ma  poi  tro\ò  di  òesignare  pe?- illoro  conieffno  un 
Panzieri  giovine  di  studio  e  un  Vangucci  speziale. 

«  Convocati  per  mezzo  del  notaro  criminale,  fu  contestato  ad  essi 
il  loro  contegno:  si  sono  resi  negativi.  Invitali  a  dedurre  degli  imputati 
addebiti  le  prove,  hanno  insistito  sulla  semplice  loro  negativa:  la  quale 
in  conseguenza  prende  di  un  vero  mendacio  1'  aspetto  di  fronte  alla 
voce  generale  costante,  alla  notorietà  del  loro  opinionismo  e  al  de- 
posto unanime  di  ìnolti  testimonii  (non  citati  !  !)  Furono  ([uindi  ri- 
slretti  in  carcere.  » 

Sottoposto  r  affare  al  commissario  del  Quartiere  di  Santa  Croce 
in  Firenze  —  curiosa  competenza  territoriale  —  egli  propone: 

«  Tradurre  il  Vangucci  alle  Stinche  di  Firenze  a  tutte  sue  spese, 
e  dopo  pochi  giorni  lo  metterei  in  libertà  con  precetto  di  non  più 
rendersi  in  Arezzo  :  essendo  egli  pistoiese  e  la  moglie  francese,  lo 
obbligherei  a  restituirsi  a  Pistoia  assoggettandolo  alla  sorveglianza  di 
quel  commissario  :  proposi  pochi  giorni  di  carcere,  perchè  si  combina 
che  ha  la  moglie  inoltrata  in  gravidanza  e  due  figliuoli.  Invece  il 
Panzieri  sia  ritenuto  alle  Stinche  per  qualche  mese  a  beneplacito  del 
Governo  non  licenziandolo  che  dopo  aver  dato  saggio  di  cangiate  opi- 
nioni. Così  si  tempera  la  moderazione  con  un  poco  di  rigore.  » 

Il  Presidente  approva  e  fa  eseguire.  Ed  ecco  ben  presto  la  prova 
che  r  arbitrio  è  depravatore. 

11  Panzieri  vuol  dare  il  richiesto  saggio  di  cambiale  opinioni  ri- 
ferendo chiacchiere  compromettenti  il  suo  principale  di  studio  e  al- 
tre persone,  aggravanti  il  Vangucci,  il  quale  avrebbe  dello: —C;ui- 
tino,  cantino  il  Tedeum:  intanto  quello  lo  canta  a  Parigi:  villoria 
più  forte  che  ad  Austerlilz,  SO  mila  prigionieri.  — 
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Esaminalo  il  Vangucci,  si  mantiene  negativo  per  sé  e  per  gli  altri 
e  conchiude  :  —  Sarebbe  una  corbelleria  non  rispettare  il  Governo 
che  regna.  —  Ad  affermare  la  sua  innocenza  concorse  una  supplica 
della  moglie,  firmata  Madalaina. 

E  grazie  alle  mogli  che  stavano  in  procinto  di  partorire,  furono 
licenziati  tutti  e  due  dopo  altri  15  giorni  di  Stinche. 

La  moglie  era  una  provvidenza  :  1'  esserne  separati  un  grave  pre- 
giudizio. Il  chirurgo  di  Vallano  venne  imputato  di  espressioni  contu- 
meliose contro  il  Sovrano  ;  e  precisamente  di  aver  detto  :  —  Ferdinando 
se  li  cavò  li  sproni  quando  venne  qua,  ora  gli  bisognano-.  —  Questo  lo 
potò  negare  :  ma,  imputato  di  libertinaggio  ancillare  e  di  separazione 
dalla  moglie,  potè  solo  dire  che  la  separazione  dipendeva  dalla  man- 
canza di  volontà  in  essa  di  stare  con  lui.  Fu  verificato  che  egli  era 
stato  fuori  due  anni  a  Napoli  :  tornando  a  Firenze  aveva  trovato  la 
moglie  praticata  da  un  ganzo,  e  così  risoluta  da  intimargli  il  divor- 
zio come  a  concubinario.  Malgrado  questo  pareggiamento  di  dare  e 
avere,  egli  credè  inevitabile  antivenire  il  confino,  dichiarandosi  dispo- 
sto a  mutare  dimora  :  ciò  gli  fu  imposto,  previo  un  mese  di  carcere. 


Col  sistema  di  Buon  Governo  e  dei  suoi  processi  economici,  si 
aveva  torto  specialmente  quando  si  aveva  ragione. 

Il  podestà  di  Brozzi  assumeva  come  segue  la  difesa  di  uno  della 
sua  terra,  perseguitato  dall'  animosità  reazionaria  dei  birri  e  dei  com- 
paesani : 

«  Mi  prendo  la  libertà  di  inviare  all'  III.  sig.  Presidente  del  Buon 
Governo  il  Giuseppe  Lanfredini  giardiniere  di  cui  ebbi  1'  onore  di 
parlargli  e  che  il  caporale  e  un  famiglio  della  squadra  di  Peretola 
hanno  protestato  di  voler  portare  in  processione  legato,  in  bersaglio 
a  quei  Popoli,  che  volevano  dar  fuoco  alla  sua  casa.  Il  sig.  Presidente 
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ini  fece  I'  onore  di  dirmi  non  aver  dato  nessun  ordine,  ed  ora  lo 
prego  nuovamente  a  voler  reprimere  i  vanti  dei  famigli  e  tutelare 
quest'  uomo  che,  assente  dal  suo  giardino,  è  rovinato.  » 

Il  commissario  incaricato  dell'  affare  riferisce  che  Lanfredini  era 
imputato  di  essersi  espresso,  all'osteria  dell' Ungìiero ,  «che  il  gene- 
l'ale  Nugent  è  a  Roma  a  guardare  le  putt...  e  simili.  »  Il  cuoco  del- 
l' osteria  lo  afferma  :  il  cameriere,  benché  secondo  il  cuoco  fosse 
presente  a  quei  discorsi,  nega  di  averli  uditi. 

Lanfredini  dice  che  lo  perseguitano  perchè  pretendono  che  egli 
nel  1799  fosse  passato  per  opinionista  framese  :  dichiara  di  badare  ai 
fatti  suoi,  nega  le  imputazioni  :  in  conseguenza  di  che  fu  fatto  pas- 
sare in  carcere  segreta.  Queste  parole  del  commissario  sono  sottoli- 
neate e  con  una  chiamata  del  Presidente  :  infatti  queir  in  conseguenza 
è  meraviglioso. 

Gli  altri  addebiti  è  inutile  riferirli  perchè,  secondo  dichiara  il  com- 
missario, erano  discorsi  a  lui  attribuiti  dalla  piMlica  voce,  senza  che 
risultassero  di  nessun  testimonio  diretto.  Per  esempio,  veniva  supposto 
che  egli  fosse  associato  alla  compagnia  dei  Liberi  Muratori  di  Firenze 
e  che  avesse  procurato  di  associarvi  qualcheduno.  Dei  testimoni  in- 
diretti si  dubitava  che  avessero  deposto  con  animosità  ed  esagerazione. 
«  Lo  farei  pertanto  àfjilitaì'e  dalle  Carceri  e  dopo  un  forte  avvertimento 
gli  insinuerei  di  allontanarsi  per  non  compromettere  sé  stesso  e  la 
popolazione  di  Brezzi.  » 

Come  farà  il  povero  diavolo  a  coltivare  il  suo  giardino  ?  Ciò  im- 
porla poco  al  Buon  Governo  :  o  a  un  pistoiese  che  faceva  per  pro- 
fessione il  corriere,  non  intimava  forse  di  non  si  muovere  da  Firenze 
e  nello  stesso  leihpo  di  procacciarsi  i  mezzi  di  sussistenza  che  gli 
mancassero  ? 

Un  altro  corriere,  ossia  un  procaccia,  un  bolognese  mezzo  cre- 
tino, fu  arrestato  da  due  sbirri,  i  quali  dopo  iì\ev\o  fiscaleggiato  (cioè 
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minacciato  e  aiiclie  basloiiato)  all'  osteria,  gli  cavarono  di  bocca  la 
gofla  confessione  che  da  quattro  giacobini  di  Bologna  aveva  incarico 
di  recarsi  a  Roma  per  vedere  come  andassero  le  cose.  Invece  gii 
sequestrano  due  lettere  :  una  al  principe  Spada,  di  sua  cognata  che 
per  il  marito  convalescente  chiedeva  cioccolata  romana  senza  vaini- 
glia  ;  r  altra  non  meno  insignificante  :  aveva  le  carte  in  regola.  Un 
testimonio  dei  suoi  discorsi  dice  :  —  parlava  forestiero  e  così  l' inten- 
devo poco.  — 

Per  sua  fortima,  il  Presidente  austriaco  a  Bologna,  richiesto  di  in- 
formazioni, rispose  che  era  notoria  la  di  lui  scempiaggine.  Dopo  due 
settimane  di  carcere  fu  messo  in  libertà....  ma  obbligato  a  tornare 
indietro. 

[  viaggiatori  erano  trattati  anche  peggio  dei  corrieri. 

Venne  arrestato  a  Pistoia  come  sospetto  emissario  un  Pelosi,  mu- 
nito di  passaporto  piemontese:  aveva  le  carte  in  regola:  risultava 
dal  suo  vettore  che  egli  era  diretto  alla  Maremma  per  trovarvi  l' in- 
timo amico  suo  Scappucci  ministro  dei  negozianti  Vivarelli  Colonna. 
Ma....  codesto  Scappucci  è  ateo  e  famoso  fra  i  giacobini.  Ma....  egli 
recava  parecchio  danaro  in  oro.  Ma....  da  qualcuna  delle  lettere  per- 
quisite mancava  porzione  di  carta  come  per  abolire  espressioni  impor- 
tanti :  contenevano  un  senso  simbolico,  almeno  almeno  per  costituire 
il  Pelosi  un  massone  non  comune:  vi  si  trova  colla  data  di  Napoli  la 
firma  Landucci,  che  potrebbe  essere  il  famoso  prete  lucchese  espulso 
da  Firenze  nel  luglio  1814,  e  che  lo  presenta  all' ex-commissario 
francese  e  frammassone  Mazzoni  come  uomo  raro.  Inoltre  fra  le  carte 
ve  ne  potrebbero  essere  di  segrete,  per  es.  certi  eleganti  bigliettini 
in  bianco,  simili  a  quelli  di  visita. 

Il  Presidente  ordina  che  l' arrestato  venga  tradotto  a  Firenze  : 
vorrebbe  anche  l'  arresto  del  vettore,  ma  gli  faiuio  intendere  che  sa- 
rebbe inutile. 
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Interrogato,  dalle  carceri  segrete,  il  Pelosi  dichiara  che  la  sua 
famiglia  è  una  delle  principali  possidenti  a  Sondrio  :  avere  eserci- 
tato le  funzioni  di  commissario  di  polizia  a  Como,  di  sottoprefetto  in 
Garfagnana,  e  di  aggregato  al  Corpo  legislativo  di  Sfilano. 

Dà  conto  delle  sue  conoscenze  in  Firenze  (il  capitano  Cilla,  il  conto 
Malvezzi  di  Ferrara,  il  romano  Valeriani  che  ha  uno  stabilimento  let- 
terario) e  dei  suoi  lunghi  viaggi  in  Italia  che  alla  polizia  sembrano 
sospetti  per  la  stagione  non  troppo  favorevole.  Era  stato  nel  no- 
vembre arrestato  a  Napoli  come  sospetto  di  relazioni  col  ministro 
austriaco  :  Scappucci  si  adoperò  per  farlo  liberare  e  dovrebbe  ora 
aintarlo  a  riscuotere  suoi  crediti  a  Napoli. 

Se  ci  fosse  a  Firenze  il  generale  Nugent,  lo  riconoscerebbe,  per- 
chè nel  1814  egli  con  altri  buoni  Milanesi  andò  a  San  Lazzaro  presso 
Piacenza  a  pregarlo  che  mandasse  truppa  a  Milano  per  reprimere  gli 
sconcerti  aTiarcici,  in  cui  avvenne  la  famosa  uccisione  del  ministro 
Prina  :  infatti  può  esibire  una  carta  di  sicurezza  colla  data  San  Laz- 
zaro 26  aprile  1814  e  firmata  Nugent. 

Gli  contestano  le  sue  carte,  e  l' interrogatorio  così  conclude  : 

D.  Che  dal  tenore  delle  lettere  perquisitegli,  se  non  deve  pren- 
dersi sospetto  di  qualche  segreto  maneggio,  resulta  almeno  che  gli 
è  un  uomo  molto  scostumato,  e  che  fino  in  Firenze  ha  portato  lui 
in  trionfo  le  sue  depravatezze. 

R.  Sono  ragazzate. 

Vi  si  parla  di  donnette  tedesche,  (iui'enlliic,  piemuiitcsi.  Il  oiipi- 
tano  Cilla  gli  scriveva  :  «  Avrei  bisogno  di  molti  aiutanti  di  cam|)(> 
per  poter  dare  le  battaglie  afrodisiache....  Io  sono  padrone  di  quattro 
vergini,  una  delle  quali  lascio  per  voi  al  vostro  ritorno,  se  mi  sarà 
possibile  conservarla  tale  dalle  vicende  carnovalesche.  Tutta  1'  acca- 
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demia  vi  saluta  e  vi  prevengo  clic  ora  va  divisa  in  comitali  partico- 
lari e  non  tiene  più  adunanze  generali,  perchè  ognuno  ha  le  sue  helle 
a  parte.  » 

Era  uno  scapato  il  Pelosi  e  nient'  altro  :  gli  usarono  la  cortesia 
di  trasferirlo  dalle  carceri  segrete  alle  Slinche,  ed  egli  di  colà  sup- 
plicava al  Presidente  : 

«  Per  un  mese  intero  io  fui  vittima  delii  più  barbari  ed  indegni 
trattamenti.  Il  mio  arresto  fu  come  se  fosse  fatto  da  una  banda  di 
assassini....  Tre  giorni  in  sozzo  carcere  in  mezzo  a  gente  inquisita 
di  falsificazioni,  di  furti,  di  assassini,  senza  essere  ascoltato.  » 

Vennero  poi  gli  esami,  e  di  questi  egli  poteva  dire  : 

«  Consacrai  molti  anni  della  mia  gioventù  allo  studio  delle  leggi 
nella  celebre  università  di  Pavia,  dove  il  toscano  Cremani  leggeva 
istituzioni  civili....  Vi  appresi  abbastanza  per  accorgermi  che  il  gio- 
vane che  mi  interrogava  era  una  persona  quanto  ripiena  di  orgo- 
glio e  di  presunzione  altrettanto  inesperta....  preferii  lasciare  al  tempo 
la  mia  giustificazione....  Scorsero  ancora  ben  20  giorni  accompagnati 
dai  più  duri  trattamenti,  fra  cui  quello  di  essere  obbligato  a  stare 
nelle  immondezze,  non  avendo  per  il  corso  di  oltre  un  mese  otte- 
nuto una  delle  molte  camicie  che  il  fisco  ritiene  di  mia  ragione.... 

»  Eccellenza  !  devo  alla  di  Lei  bontà  e  giustizia  il  sensibile  cam- 
biamento che  provo  dal  giorno  che  mi  ritrovo  alle  Stinche....  » 

Domanda  di  essere  udito  dal  Presidente  cui  poteva  mostrare 
infondati  i  sospetti  —  che  gli  sieno  restituiti  gli  effetti  anche  per  ras- 
settarli dei  guasti  sofferti  nella  perquisizione  a  Pistoia  —  e  una  one- 
sta libertà  fino  all'  ultimazione  del  disgustoso  incidente.  In  capo  ad 
altri  lo  giorni  rinnova  le  proteste  chiedendo  : 

«  È  una  pena  ?  —  In  tal  caso  :  Si  damnas,  cur  non  et  inqiàris  ì 
Si  non  inquiris,  cur  nx)n  et  àbsoMs  '^  » 

Pare  che  il  latino  facesse  effetto  :  lo  liberarono  ma  a  condizione 
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(li  immediata  partenza  per  Bologna  e  di  ivi  presentarsi  alla  polizia 
austriaca. 

Appena  liberato,  preso  un  caffè  al  Giappone  in  Piazza  del  Gran- 
duca, andò  a  girare  per  via  Larga  affine  di  rintracciare  qualche  donna 
di  mondo  e  più  volte  si  fermò  avanti  all'antica  abitazione  della  ben 
nota  anche  a  noi  Annina  Risoluti  :  poi  va  e  risorte  dalle  Stinche  in 
compagnia  di  donne.  La  sera  si  unisce  per  via  con  una  donna  di 
inondo  e  con  essa  si  trattiene  all'  osteria  :  poi  ritorna  a  dormire  alle 
Stinche.  Il  giorno  appresso  trasporta  la  sua  roba  alla  locanda  :  va  a 
bighellonare  nel  chiostro  dell'  Annunziata,  alla  chiesa  dì  Badia  per 
la  processione  :  incontrata  in  via  Calzaioli  una  donna  di  mondo  detta 
la  donna  dì  Agostinaccio,  va  in  casa  della  medesima  posta  nel  Trotto 
dell'  Asino.... 

Il  bravo  Pelosi  durava  fatica  a  saziarsi,  per  la  lunga  astinenza  ag- 
gravante le  sei  settimane  di  carcere  sofferto  in  causa  dell'  epistolario 
libertino....  che  non  gli  fu  restituito. 


Ho  detto  che  generalmente  le  pene  economiche  erano  miti  :  spesso 
meritavano  appena  1'  ascetico  titolo  di  nwHiJicazioni.  Due  di  Cam- 
piglia  furono  chiamati  a  Pisa  dal  Governatore  per  render  conto  di 
discorsi  imprudenti.  Il  Presidente  credè  opportuno  di  farli  ivi  tratte- 
nere per  qualche  giorno  con  una  certa  apparenza  di  moì'tijicazione, 
facendo  passare  ad  ambedue  molle  ore  del  giorno  nelle  anticamere 
senza  ammetterli  a  udienza  e  infine  rimandarli  al  cancelliere  crimi- 
nale per  sentire  1'  occorrente  ammonizione. 

Oppure  si  voleva  soltanto  metter  paura  :  il  podestà  di  Castelfranco 
proponeva  di  sperimentare  la  carcere  sopra  il  Pitocco  e  un  altro  come 
spargitori  di  notizie  "allarmanti  ;  si  otterrebbe  forse  di  sapere  da  chi 
le  ebbero,  e  ahneno  di  spaventarli. 
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Talvolta  però  la  inortilioazlone  si  acuiva  fino  alla  fusligazioiie. 

Werkiein,  il  governatore  austriaco  di  Lucca,  dava  1'  esempio  di 
adoperare  il  bastone  senza  parsimonia:  nel  Granducato  si  faceva  pure 
volentieri  qualche  esperimento  di  staffile. 

Due  individui  di  Grosseto  erano  presunti  di  contegno  imprudetite: 
si  suppotieva  che  avessero  mandato  una  lettera  al  Governo  napole- 
tano, diffuso  coccarde  tricolori  e  delineato  sul  muro  col  carbone  ^ 
l'effigie  del  Sovrano,  sotto  scrivendo  F.  Ili  ruf.....—\[  vicario 
proponeva  di  sottoporli  a  sorveglianza  con  proibizione  di  uscire  la 
notte  sotto  pena  di  ì'6  staffilate.  Vennero  condannati  a  4  mesi  di  car- 
cere in  Maremma  con  relative  febbri. 

Ad  Arezzo  un  tal  Chianini  reduce  dall'  armata  francese,  mutilato 
della  mano  sinistra,  coi  denari  lucrali  per  il  cambio  aveva  aperto 
im  biliardo  che  gli  dava  da  vivere  :  dovè  chiuderlo  per  misura  ge- 
nerale ;  quindi  «  augurò  con  indecentissime  espressioni  una  seconda 
emigrazione  da  questi  suoi  Stati  all'  adorabile  Ferdinando.  »  Fu  con- 
dannato a  io  giorni  di  carcere;  poi  ^{precetto  della  sera,  delle  let- 
tole e  dei  lidotti  con  la  comminazione  di  un  mese  di  carcere  e  50 
staffilate  non  obbedendo,  e  con  minaccia  di  relegazione  ad  Orbe- 
tello  in  caso  di  recidiva. 

Giuseppe  Paini  da  San  Gemignano  era  imputato  di  espressioni  ir- 
riverenti verso  il  Governo  e  per  essersi  espresso  che  avrebbe  chiesto 
a  un  nuovo  Governo  francese  l' impiego  di  boia  per  fare  delle  teste  : 
i  principali  testimoni,  contadini  del  Moggi  partitante  francese,  non  vo- 
levano essere  compromessi  per  paura  del  padrone  ;  quindi  il  vicario 
di  Colle  : 

«  Se  r  affare  si  dovesse  rimettere  al  corso  ordinario  bisognerebbe 
tentar  di  escludere  1'  ebrietà  o  alterazione  dell'  imputato  e  sentire 
tutti  gli  altri  che  dar  potessero  utili  schiarimenti.  A  me  però  pare 
preferibile  il  risolverlo  economicamente  perchè  un  pronto  gastigo  fa 
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sempre  più  effetto  e  perchè  se  gli  si  dà  il  treno  di  un  processo  cri- 
minale, il  timore  delle  vendette  farà  vacillare  i  testimoni  e  forse  ri- 
trattarsi. 

»  Non  ha  l' imputato  rapporti  di  famiglia,  seco  vivendo  la  sola 
moglie,  mantenuta,  per  quanto  dicesi,  da  un  prete  :  due  figli  non 
abitano  con  lui  ;  uno  è  al  militare  ;  1'  altro  ozioso  ed  errante,  penso 
di  farlo  arrestare  come  recluta  coatta  per  risparmiare  qualche  altro 
giovine  pili  utile  alla  famiglia  e  alla  società.  » 

Dopo  un  mese  di  carcere  alle  Stinche  il  Paini  è  condannato  a 
30  staffilate  e  10  mesi  di  relegazione  a  Grosseto:  le  staffilate  doven- 
dogli essere  applicate  nel  Tribunale  di  Colle,  ivi  fu  accompagnato  di 
squadra  in  squadra  per  mezzo  degli  esecutori. 

Sorbi  a  Figline  bestemmia  di  non  credere  in  Cristo  e  oltraggia 
con  parole  il  Sovrano  :  il  vicario  propone  1'  esilio  dalla  Toscana  a 
beneplacito  e  negli  ultimi  tre  giorni  di  detenzione  20  staffilate  in 
pubblico  sulla  porta  del  pretorio,  conforme  al  rapporto  del  podestà  : 
«  È  uno  scioccarello  perciò  soprannominato  talento  :  non  è  bestem- 
miatore abituale.  È  da  trattarsi  come  un  ragazzo  a  suon  di  nerbate, 
che  si  fanno  veramente  sentire  a  certe  persone  che  d'  altronde  la 
carcere  li  fa  ingrassare.  » 

Ordine  al  vicario  di  San  Giovanni  che  «  dopo  quindici  giorni  di 
detenzione  si  faccia  accompagnare  avanti  quel  Sorbi.  » 

«V.  S.  HI.  farà  al  medesimo  applicare  12  staffilate  in  privato  e 
quindi  io  licenzierà  con  una  fiera  correzione  e  gli  farà  pagare  le 
spese  tanto  di  accesso  che  di  recesso.  » 

A  un  Salvi  di  Cortona,  che  vive  separato  dalla  famiglia,  di  carat- 
tere sussurratore  e  che  disse  voler  saccheggiare  e  uccidere  quando 
venissero  i  Napoletani,  un  mese  di  carcere  con  giorni  15  a  pane  ed 
acqua  e  la  comminazione  poi  del  doppio  ;  e  30  staffilate  in  pubblico. 

Un  mese  di  carcere  (13  giorni  a  pane  ed  acqua)  per  pretese 
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espressioni  irriverenti  circa  il  Sovrano  al  cieco  Taccola  di  Uliveto, 
«  coir  applicazione  di  15  staffilate  nell'  atto  di  intraprendere  questo 
castigo  ed  altrettante  nell'  atto  della  sua  abilitazione,  colla  commina- 
toria, in  caso  di  recidiva,  della  relegazione  a  beneplacito  previa  mor- 
tificazione con  due  mesi  di  carcere  e  60  staffilate  »  (forse  perchè  il 
cieco,  abituato  all'  oscurità,  soffriva  meno  della  carcere). 

«  In  questa  e  in  circostanze  consimili  si  faccia  attenzione  che  il 
fornitore  del  vitto  non  porti  per  intiero  a  razione  ordinaria  di  se- 
greta le  giornate  a  pane  ed  acqua,  ma  che  ne  risulti  la  conveniente 
detrazione  a  favore  del  Fisco.  » 

Il  cieco  si  scusava  :  recatosi  dal  vicario  di  Vicopisano  per  dichia- 
rare che  suo  figlio  assente  non  poteva  comparire  alla  citazione  di 
recluta  coatta,  il  vicario  lo  ingiurò  dicendo  che  lo  avrebbe  fatto  ba- 
stonare ed  egli  rispose  :  —  Io  bastonato  e  in  prigione,  e  Lei  perdere 
r  impiego.  — 

Supplicava  poi  :  «  Sono  già  15  giorni  che  soffro  la  carcere  ed  ho 
già  ricevuto  15  staffilate,  per  il  che  mi  trovo  in  cattivo  stato  di  sa- 
lute, attesa  specialmente  la  mia  grave  età  di  anni  settanta,  e  dovendo 
continuare  per  altri  15  giorni  in  carcere  e  ricevere  altre  15  staffilate,  mi 
vedo  nel  caso  di  soccombere.  »  Certe  cose  si  vedono  anche  dai  ciechi. 

Nulla,  rescrive  il  Presidente. 

Talvolta  la  penna  di  costui  si  vergognava  a  scrivere  intiera  la 
brutta  parola  :  «  Sia  accompagnato  di  squadra  in  squadra,  30  staffil 
e  sei  mesi  di  confino.  » 

A  questi  sistemi  austriaci  facevano  riscontro  sistemi  turchi. 

Per  nuove  allarnianti  un  avvocato  senza  cause  di  Montepulciano 
è  mortificato  con  dieci  giorni  di  segreta,  cinque  a  pane  ed  acqua  : 
vi  è  trattenuto  malgrado  sia  malato  di  febbri  e  di  convulsioni  ;  laonde 
suo  fratello  si  lagna  col  Presidente  che  «  simili  barbarie  non  si  com- 
mettono neppure  in  Turchia.  » 

16 
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Rilevate  le  assurdità  e  deplorati  certi  eccessi  dell'  arbitrio  ne'  pro- 
cessi economici,  sarebbe  errore  credere  e  ingiustizia  lasciar  credere 
che  fosse  partito  preso  quello  di  chiudere  gli  occhi  alla  verità,  che 
in  essi  imputato  volesse  dire  sempre  condannato  perchè  la  polizia 
non  apparisse  avere  mai  posto  il  piede  in  fallo.  Qualche  volta,  mal- 
grado i  difetti  inerenti  al  sistema,  si  faceva  giustizia,  l' innocenza 
trionfava  e  la  commedia  giudiziaria  aveva  lieto  line. 

La  Ruota  criminale  non  trova  da  procedere  e  rimette  gli  atti  al 
Buon  Governo  contro  Volpini  doganiere  a  Radicofani,  imputato  di 
aver  chiesto  un  grado  nella  gendarmeria  al  capitano  muratlista  Nic- 
colini  ivi  di  passaggio  e  di  avere  approvato  ingiuriose  espressioni  di 
suo  figlio  contro  il  Santo  Padre;  quindi  di  ìnassime  ereticali,  di  in- 
subordinazione e  di  atti  in  nmteria  politica. 

È  il  Volpini  nelle  carceri  segrete  di  Firenze,  malato  di  palpita- 
zione di  cuore  con  sputi  sanguigni. 

Servì  da  24  anni  i  diversi  governi  di  Toscana,  al  tempo  dei  Fran- 
cesi come  maresciallo  di  giandarmeria  :  era  all'Elba  nel  1814;  chiese 
ed  ottenne  di  passare  in  Toscana.  Spiega  le  operazioni  di  dogana,  con 
l'avvertenza  che  trattandosi  di  oggetti  contenuti  nei  bauli,  quando 
i  forestieri  denunziano  panni  usati  si  usa  fare  una  visita  superficiale 
altrimenti  converrebbe  rovesciarli,  ciò  che  non  si  è  mai  praticalo  e 
non  sarebbe  conveniente  né  compatibile  coli'  istruzione  di  usare  tutti 
i  riguardi  possibili  ai  passcggieri  di  distinzione.  Se  alcuno  di  questi 
oltre  il  pagamento  dei  diritti  dovuti  usa  qualche  maggior  cortesia, 
viene  accettata  e  messa  in  una  cassetta  che  a  (in  di  mese  si  divide 
fra  i  doganieri:  spesso,  invece  degli  8  o  10  soldi  danno  uno,  diic, 
tre  paoli  senza  volere  il  resto. 

Per  visitare  le  carte  e  i  bauli  di  forestieri  di  distinzione  si  usa 
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andarli  a  trovare  nelle  loro  camere  alla  Posta  invece  che  trattenerli 
in  strada. 

Solo  per  eccezione  alloggiò  in  sua  casa  qualche  passeggiero,  e 
ncir  inverno  somministrava  ricetto  e  generi  al  picchetto  dei  dragoni, 
tenendone  anche  qualcuno  a  dozzina  per  20  crazie  al  giorno  (alloggio, 
colazione,  desinare  e  cena)  e  permettendo  loro  di  giocare  al  tresette. 

Non  è  vero  che  sua  figlia  stia  in  mezzo  alla  strada  a  far  vendita 
di  liquori  :  solo  se  i  forestieri  Io  richiedono,  ella  si  accosta  alla  car- 
rozza servendo  biscotto,  rum  e  acquavite  e  frutta  secondo  la  stagio- 
ne ;  così  può  mettersi  qualche  cosa  d' intorno. 

«  Qualche  bestemmia  può  essermi  sfuggita,  ma  soglio  anzi  ripren- 
derne i  vetturali  :  per  motivi  di  salute  mangio  di  grasso  in  giorno 
di  vigilia,  ma  non  ne  ho  fatto  pompa. 

»  Mio  figlio  non  può  essersi  espresso  contro  il  Santo  Padre  :  che 
anzi  quando  passò  il  Papa  per  venire  a  Firenze,  si  fece  macolare  per 
arrivare  a  baciargli  il  piede. 

»  È  assurdo  che  io  abbia  domandato  un  grado  nella  giandarmeria 
al  capitano  Nicolini,  sapendo  bene  che  per  creare  un  semplice  ca- 
porale ci  vuole  il  Consiglio  di  amministrazione  di  tutto  il  Corpo.  » 

In  capo  a  due  mesi  il  doganiere  fu  scarcerato  e  mandalo  a  una 
nuova  dogana  :  il  suo  nuovo  superiore  si  affrettò  a  meravigliarsene 
e  perseguitarlo,  ma  intervenne  il  Presidente  per  smentire  le  voci  a 
.suo  carico. 

E  finalmente  è  da  notare  che  talvolta  opportune  autorevoli  inter- 
posizioni provocarono  1'  opportuno  intervento  della  grazia  sovrana  a 
riparare  i  rigori  ingiustificati. 

Giuseppe  de  Rousière  francese,  maestro  di  lingua  nel  collegio  dei 
frali  di  San  Michele  a  Volterra,  nel  1799  era  stato  carcerato  per  di- 
scorsi oltremodo  democratici:  dopo  5  mesi  di  detenzione,  esilialo.... 
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l'ilornò  coi  Francesi  e  fu  segretario  del  comandante  in  Firenze  :  ri- 
tornò a  Volterra  come  segretario  dell'  ex-sottopre fctto  Guidi  ;  la  po- 
lizia lo  indicava  protetto  dai  frati  e  dalla  marchesa  Lisci-Ginori,  ma 
anche  portato  al  déboscio  sebbene  avanzato  di  età  :  quindi,  e  sopra 
tutto  perchè  francese,  gli  fu  intimato  lo  sfratto.  Egli  supplicò  alle- 
gando i  29  anni  passati  in  Toscana  :  ottenne  che  si  chiedessero  ulte- 
riori informazioni. 

Interrogati  molti  testimoni  prodotti  dal  bargello,  risulta  che  egli 
avea  detto  di  scommettere  25  zecchini  che  fra  poco  i  Francesi  sa- 
rebbero tornati  —  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI  inveì  contro  un  buon 
francese  realista  che  si  trovava  a  Volterra  —  il  déboscio  pare  che  ri- 
montasse al  suo  primo  soggiorno  quando  gli  furono  sequestrale  let- 
tere lascive  di  donne  in  risposta  alle  sue  —  nel  1814  corse  pericolo 
di  essere  accoppato  dal  popolo  come  giacobino  famoso. 

Un'  oste  Cherici  narra  :  «  Al  tempo  che  gli  Aretini  perseguitarono 
i  Francesi  e  questi  dovettero  scappare  di  Toscana,  io  ed  altri  di  Vol- 
terra arrestammo  dei  giacobini,  e  altri  120  Francesi  e  un  corsaro  al 
Porto  di  Cecina  :  avevamo  ordine  dal  comandante  Curzio  Inghirami 
di  tirare  su  chiunque  tentasse  la  fuga  :  perciò  dovetti  tirare  su  un 
giacobino  toscano  che  restò  morto.  Ritornati  i  Francesi,  pretendeva 
il  De  Rousière  di  farmi  fucilare.  » 

Mantenuto  lo  sfratto,  il  De  Rousière  prima  di  partire  mostra  a 
parecchi  una  lettera  del  vescovo,  che  si  meraviglia  dell'  avviato  pro- 
cedimento contro  un  componente  la  sua  conversazione  —  dicendo  che 
piima  di  vescovo  egli  era  stalo  5  anni  curalo  della  cattedrale,  quindi 
in  grado  di  ben  conoscere  il  paese,  e  dà  al  Rousière  il  più  ampio 
attestato  di  stima  e  si  rallegra  che  eguale  gli  sia  dato  da  suo  fratello 
Paolo  Incontri. 

11  vicario  riconosce  che  tanto  questi  come  il  vescovo  sono  di  in- 
criticabile contegno. 
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Gli  Scolopi  si  affrettano  a  supplicare  per  lui  ;  così  il  marchese 
L.  C.  Ginori-Lisci,  che  voleva  anzi  domandare  al  Granduca  la  sua  na- 
turalizzazione :  inoltre  il  marchese  allegava  una  lettera  del  superiore 
degli  Scolopi  nel  novembre  1803  al  Rousièrc,  che  allora  si  trovava 
a  Parigi  ;  lettera  curiosa  : 

«  .  .  .  .  Avete  ancora  presenti  i  dirupi  di  Volterra,  le  passeggiate, 
la  villa,  i  frutti  saporosi  che  coglievi  da  voi  stesso?...  Di  presente  il 
collegio  ha  fatto  acquisto  d'  una  nuova  villa,  ove  sono  i  prati  per  il 
divertimento  de' convittori  e  boschi  per  la  caccia....  Il  posto  del  col- 
legio è  sempre  per  voi..,.  Ma  il  rettore  vorrebbe  che  veniste  solle- 
citamente e  che,  qualora  foste  obbligato  a  trattenervi  qualche  altro 
mese  in  patria,  bramerebbe  che  imparaste  la  lingua  inglese  e  a  tirar 
bene  di  spada,  che  con  queste  due  scuole  potreste  guadagnare  qual- 
che cosa  di  più.  » 

Una  nuova  supplica  al  Granduca  insisteva  a  mettere  in  chiaro  che 
il  De  Rousière  dopo  il  1786  non  aveva  più  avuto  nessuna  comuni- 
cazione col  paese  natio,  considerandosi  meramente  toscano  e  ne'  pen- 
sieri e  negli  usi  e  nei  costumi  e  negli  atti  di  sudditanza  e  di  pietà  : 
di  che  produceva  molti  attestati  e  raccomandazioni  di  Lorenzo  Mari. 

Il  rescritto  gli  fece  intendere  che  intanto  obbedisse  prò  forma 
jdS.  precetto  di  sfratto  e  poi  rinnovasse  la  supplica;  in  sostanza  lo  as- 
sicurava della  grazia:  ma  c'era  voluto  gli  sforzi  riuniti  degli  Scolopi, 
di  un  vescovo,  di  casa  Inghirami,  di  casa  Ginori  e  di  casa  Mari  per 
annullare  l'effetto  dell'istruttoria  economica  di  un  bargello. 


uà 
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La  Loggia  Elisa.  —  Uno  scheletro  in  polvere.  —  Adunanze  dissimulate.  — 
Le  Logge  livornesi.  —  I  discoli  israeliti.  —  Il  Ghetto.  —  Una  sciatteria 
popolare.  —  L'apostolato  massonico  dei  carbonari. —  Il  x>rete  Lan- 
ducci.  —  Sorvegliate  Poerio.  —  Una  domenica  allegra.  —  La  setta  cai- 
bonica. 

Il  volgo  li  chiamava  anche  frmimmzzoni:  eppure  la  loro  esistenza 
non  del  lutto  segreta  in  Firenze  rimontava  a  diecine  di  anni  addie- 
tro ;  ivi  durante  il  dominio  francese  essi  si  erano  apertamente  dilTusi 
e  apertamente  funzionavano,  come  in  molte  altre  città  d'Italia. 

Nei  Imori  della  Loggia  San  Napoleone  a  Genova  per  la  festa  del 
San  Giovanni  di  estate  del  1812  venne  recitata  una  poesia  su  questo 
tema  :  «  La  Maconnerie  regardée  cornine  la  plus  utile  et  la  plus  sublime 
de  toutes  les  institutions  Mnmines.  »  La  massoneria  si  proclamava  e 
agiva  senza  mistero,  quasi  ufficialmente  collegata  col  regime  napo- 
leonico. 

Uno  dei  fondatori  della  Loggia  principale  a  Firenze  fu  il  Coquel 
orologiaro,  nella  cui  casa  seguitarono  a  riunirsi  i  più  ardenti  fautori 
del  partito  francese  :  per  lui  Napoleone  era  Dio. 

Codesta  Loggia  prese  il  nome  della  governante  granduchessa  Elisa 
e  fu  inaugurata  solennemente  nel  5809  ossia  1 809,  come  si  può  leg- 
gere in  un  opuscolo  stampato  dal  f.*.  Alauzet  stampatore  ordinario 
di  S.  A.  I.  e  R.  e  intitolato  : 

«  Précis  dcs  travaux  delao  .♦.  CZI  d'  Elisa  à  l'o  .♦.  de  Florence,  ve- 
lati/à  Vinstallatvon  de  cette  iizi  et  à  la  féte  de  san  auguste  patrone.  » 
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Diverse  composizioni  in  versi  furono  allora  cantate,  una  fra  le  al- 
tre dal  fr  .*.  Fauchet  prefetto  di  Firenze  :  e  tutte  si  ispiravano  alla  più 
fanatica  glorificazione  dell'  Imperatore. 

Un'  altra  Loggia  fiorentina  fu  intitolata  Napoleoìie. 

Secondo  una  nota  della  polizia,  la  Loggia  (quale  delle  due  non  è 
precisato)  sarebbe  stata  composta  nel  maggio  1814  da  circa  130  fra- 
telli :  1'  avvocato  Piccioli  venerabile,  colla  prima  carica  susseguente 
il  Cleiber  già  impiegato  ai  tabacchi,  il  nobile  Piero  Mozzi,  il  mar- 
chese Torrigiani,  il  conte  Girolamo  de' Bardi,  il  conte  Looz  (un  liber- 
tino di  cui  abbiamo  già  parlato),  il  nobile  Da  Filicaja,  diversi  preti, 
parecchi  impiegati,  alcuni  indicati  come  giuocatori  di  faraone  (famoso 
il  conte  Picrucci,  ufficialmente  impiegato  quale  ricevitore,  forse  già 
allora  come  fu  poi  delatore),  un  guardaroba  di  Corte,  1'  ex-comico 
Poggi  marito  della  vedova  nobile  Gori,  alcuni  magistrati  fra  i  quali 
il  Carducci  già  presidente  del  Tribunale,  un  trattore  e  un  locan- 
diere {serventi  in  occasione  dei  pranzi  di  Loggia),  il  poeta  Fidanza 
romano,  alcuni  ebrei  e  qualche  ufficiale. 

Un'  altra  nota  ne  dà  un  centinaio  :  vi  sono  indicati  come  patrizi 
Pietro  Torrigiani,  Bartolomeo  Niccolini,  Piero  Mozzi  :  inoltre  l'archi- 
tetto Luigi  Digny  e  il  professore  d'  anatomia  Paolo  Mascagni. 

Una  terza  nota  dei  hggisti  e  inassoni  die  trovansi  attualmente 
(20  luglio  1814)  in  Firenze  ne  porta  il  numero  a  155. 

Una  quarta  nota  speciale  attribuiva  alla  Loggia  Napoleone  23  fra- 
telli :  tra  i  pezzi  grossi  i  due  commissari  di  polizia  Mazzoni  e  Galassi, 
gli  avvocati  Piccioli  e  Collini,  il  Cinganelli  incisore  quello  che  va 
cogli  occhiali,  Cipriani  buffo,  il  marchese  Torrigiani  e  il  Giovannini 
maestro  dei  suoi  signorini,  il  Mozzi,  il  Becheroni  comandante  dei 
pompieri,  Joubert  colonnello  della  glandarmeria,  il  generale  Radei 
della  glandarmeria  che  andò  a  Roma. 

Il  ripetersi  di  queste  note  ritoccate  indica  quanto  premesse  al 


248  CAPITOLO  XII. 


Buon  Governo  essere  informato  circa  i  quadri  di  una  associazione  (mi- 
steriosamente designata  in  qualche  rapporto  colle  iniziali  m,  m.)  che 
esso  non  a  torto  considerava  come  ostile  al  restaurato  ordine  di  cose, 
sebbene  qualcuno  volesse  dire  che  il  Granduca  apparteneva  alla  Log- 
gia di  Salisburgo,  dove  era  stato  Elettore, 

La  Loggia  si  era  sciolta  in  apparenza  per  timore  degli  insulti  po- 
polari ;  ma  la  polizia  riteneva,  non  a  torto,  che  i  fratelli  stessero  pronti 
a  nuovamente  riunirsi. 

Frattanto  si  era  scoperta  l' abbandonata  sede  della  Loggia  Elisa  al 
soppresso  convento  di  Santa  Lucia  :  nella  cantina  si  trovarono  diversi 
teschi  e  ossa  di  morti  e  uno  scheletro  intero  dentro  una  cassa  sco- 
perchiata. Il  custode  dichiarò  al  giudice  istruttore  che  di  quel  locale 
in  passato  si  era  servita  una  società  di  frammassoni,  i  quali  avevano 
tolto  quei  resti  funebri  dalle  sepolture  di  San  Pancrazio:  aver  sentito 
dire  che  lo  scheletro  potesse  essere  di  uno  dei  Rucellai. 

I  teschi  erano  70  :  lo  scheletro  aveva  intorno  un  pezzo  di  drappo 
rossiccio  di  seta.  Certo  si  trattava  di  avanzi  stati  lungo  tempo  sotter- 
rati e  poi  cavati  all'  aperto  :  lo  confermavano  tre  urne  di  terracotta 
d'  antichissima  fattura  che  sembrava  avessero  contenuto  visceri  di 
cadaveri. 

Si  procedette  poscia  alla  visita  degli  altri  locali  :  molte  erano  le 
stanze,  cominciando  dallo  spogliatoio,  dallo  scaldatolo  col  caminetto, 
dal  ricetto  dove  tenevano  un  gran  lume  a  stella.  La  sala  aveva  la  porta 
e  due  colonne  tinte  a  bronzo  segnate  colle  maiuscole  in  oro  B  e  I; 
sulle  muraglie  dipinti  una  luna  e  un  sole  nascenti  fra  le  nuvole  ; 
nella  vòlta  una  Madonna  e  angeli  di  pittura  antica.  Elevato  il  pretorio 
per  il  veneraMle  e  per  i  graduati,  che  adoperavano  sedie  di  damasco 
rosso  ;  il  venerabile  aveva  una  poltrona  di  punt'  unghero  a  colori  ; 
i  fratelli  stavano  in  basso  a  sedere  su  cassapanche.  Era  prima  la 
chiesa  del  convento  :   I'  attiguo  coro  diventò  la  sala  de'  banchetti. 
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dove  in  una  nicchia  solevano  collocare  quando  banchettavano  la  statua 
di  Madama  Elisa  :  in  altre  circostanze  ornavano  le  sale  con  gran  fe- 
stoni, tre  lumiere  nel  mezzo  e  diversi  lumi  all'  inglese  alle  pareti. 
C  erano  degli  stanzini  ad  uso  non  determinato  :  e  un'  altra  sala  dove 
si  vedeva  dipinto  un  triangolo  in  mezzo  ai  raggi. 

Tutte  le  pitture  furono  cancellate  per  ordine  del  Governo. 

Lo  scheletro  del  supposto  Rucellai  fu  sepolto  a  Bonifazio  :  nel 
maggior  silenzio  della  notte  il  curato  l'attendeva  con  quella  discreta 
pompa  che  conviene  alle  spoglie  di  un  fedele  :  ma  quando  si  alzò  la 
cassa  per  ammagliarla,  si  sfasciò,  cadde  il  fondo  imporrato  e  lo  sche- 
letro di  colpo  si  vide  ridotto  in  polvere  :  cosicché  gli  astanti  furono 
costretti  a  gettare  nella  sepoltura  quelle  ceneri  per  mezzo  di  una 
granata  :  gli  avanzi  della  cassa  vennero  portati  alla  stanza  mortuaria 
per  bruciarli  l' indomani. 

Il  custode  dichiarò  che  quando  la  Loggia  fu  chiusa  i  fratelli  fre- 
quentatori erano  63  :  di  questi  ne  erano  poi  partiti  33,  la  maggior 
parte  francesi  e  fra  essi  il  prefetto  Fauchet  :  fra  i  restati  a  Firenze 
il  Morghen  incisore  e  «  quel  napoletano  suonatore  di  clarinetto  che 
diede  un'  accademia  nel  salone  della  Minerva  ;  »  e'  erano  pure  a  Fi- 
renze altri  frammassoni  ma  non  appartenenti  a  Logge  fiorentine. 

Non  si  fece  chiasso  della  scoperta  e  delle  informazioni,  ma  si  in- 
viperì la  sorveglianza  della  polizia  per  tener  dietro  alle  adunanze 
private  di  Liberi  muratori  fuori  di  Loggia.  11  principe  Rospigliosi  scri- 
veva al  presidente  Puccini  il  18  luglio  1814: 

«  Si  dice  che  i  Massoni  da  qualche  giorno,  e  precisamente  dopo 
l'arrivo  di  due  persone  o  milanesi  o  venute  da  Milano,  si  adunano 
ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  avendo  fatto  una  scelta  ristretta 
della  loro  antica  società  —  che  hanno  cambiato  i  contrassegni  in  gran 
parte,  e  che  uno  di  quelli  conservati  o  adottati  per  riconoscersi  sia 
uno  spillo  alla  giubba  o  alla  camicia.  » 
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Parlilo  per  il  suo  paese  di  Montepulciano  il  Mazzoni  colla  fami- 
glia, alla  testa  delle  cose  massoniche  lasciava  il  Montelatici  :  si  pre- 
tendeva raccogliere  lagnanze  dei  fratelli  che  egli  si  fosse  appropriato 
per  5  mila  lire  di  mobili.  Il  Montelatici  aveva  preso  a  pigione  il  primo 
piano  di  casa  Medici  in  Via  Larga  per  80  zecchini  l'anno:  si  osservava 
aver  egli  solo  la  moglie  e  due  bambine,  mentre  il  quartiere  era  così 
vasto  che  si  progettava  di  collocarvi  la  Presidenza  del  Buon  Governo. 

La  polizia  aveva  un  bel  sorvegliare  :  finì  col  persuadersi  che  per 
adunarsi  di  nuovo  i  massoni  aspettavano  l'arrivo  di  qualche  ministro 
forestiero  a  fine  di  esserne  protetti  :  si  consolava  frattanto  studiando 
di  interpretare  carte  sequestrate  scritte  con  caratteri  massonici. 

Col  27  dicembre,  San  CHovanni  d'  inverno,  parve  presentarsi  l'oc-' 
casione  di  fare  una  relata  :  «  Fu  veduto  sortire  da  una  casa  in  varie 
partite  molti  frammassoni.  Siccome  oggi  al  cader  del  sole  è  di  rito 
conferire  il  grado  di  Gran  cavaliere  d'Oriente,  la  cerimonia  è  lunga 
e  porta  seco  il  banchetto,  si  potrebbero  sorprendere,  A  quello  che 
fosse  comandato  battere  alla  porta  saranno  insegnati  \  colpì,  \e  parole 
e  i  segni.  »  Non  se  ne  fece  nulla  perchè  i  massoni,  probabilmente 
avvertiti,  rimisero  la  funzione  al  San  Giovanni  d' estate. 

Non  reslava  che  sorvegliarli  individualmente. 

«  Passeggia  per  Firenze  vestito  da  officiale  dei  lancieri  di  Napo- 
leone un  tal  Pecci  da  Montevarchi,  reduce  da  Parigi  dove  era  ser- 
vente della  Loggia  V Armonia:  chiese  al  Mozzi  una  pastranella  che 
non  rese,  unjto^  al  Gherardesca,  una  sella  al  Bianchi,  denari  al  Cor- 
sini, ec.  infine  non  lasciò  toscano  senza  visitarlo.  Si  presenta  con 
diversi  nomi,  diversi  titoli,  diverse  incombenze.  Spaccia  notizie  di 
pace  con  chi  vuole  la  pace,  guerra  con  chi  vuole  la  guerra  :  ora  è 
prigioniero,  ora  disertore  :  ora  va  all'  Elba,  ora  torna  da  Londra,  ora 
di  Francia,  ora  di  Russia.  S'annunzia  sempre  con  segni  massonici: 
non  si  è  potuto  sapere  dove  abita.  » 
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Ma  anche  la  sorveglianza  sugli  individui  non  produceva  gran 
frutto  di  polizia  :  si  venne  a  sapere  che  alcuni  massoni  più  distinti 
aiutavano  segretamente  i  fratelli  indigenti,  che  e'  era  spesso  gran 
conversazione  di  massoni  presso  il  livornese  Giacomelli;  era  troppo 
poco. 

L'  avvicinarsi  de'  Napoletani  nella  primavera  del  1815  diede  corag- 
gio ai  fratelli.  Notoriamente  il  re  Gioachino  era  frammassone  :  anzi 
vi  fu  chi  ne  approfittò  per  scagionare  i  massoni  dall'accusa  di  atei- 
smo, osservando  che  Murat  aveva  fatto  diversi  regali  alla  Madonna 
di  Loreto  e  voleva  andare  a  Roma  per  prendervi  la  Santa  Pasqua. 

Altri  pretendeva  sapere  di  una  congiura  di  frammassoni  e  giaco- 
bini per  arrestare  il  Granduca  e  consegnarlo  ai  Napoletani. 

Del  28  marzo  è  questa  nota  :  «  Nella  villa  della  Gerini  detta  del 
Malespina  a  Ricorboli  è  per  riaprirsi  la  Loggia  massonica  :  dicesi  capo 
sia  l'avv.  Piccioli  che  ha  in  affitto  la  villa.  Ivi  hanno  trasportato  can- 
dele nere,  libri,  vasi  di  terra  e  altri  emblemi  massonici.  I  contadini 
stanno  attenti  e  alla  prima  adunanza  si  vogliono  armare  per  dargli 
addosso.  Quindi  furono  sospese  le  adunanze.  » 

Vennero  i  Napoletani  e,  tosto  scompigliati  dagli  Austriaci  quasi 
senza  combattere,  ben  presto  ripartirono.  I  hggUti  l'imasero  nel- 
r  ombra  :  solo  diedero  sospetto  di  «  avere  delle  cose  allegre,  »  nella 
speranza  d'  una  vittoria  di  Napoleone,  perchè  il  Mazzoni  capo  nascosto 
della  Loggia,  tornato  a  Firenze,  era  andato  a  Belvedere,  chiamatovi 
dal  capitano  Niccolini  ivi  detenuto  come  prigioniero  di  guerra  :  «  è 
un  uomo  assai  infingardo,  da  non  salire  alla  Fortezza  senza  qualche 
causa  pressante.  »  Si  verificò  poi  che  il  Mazzoni  aveva  fatto  una  col- 
letta per  il  fratello  Niccolini,  e  che  in  sua  casa  venne  celebrata  la 
festa  di  San  Giovanni  d'estate  col  relativo  capitolo.  Per  il  San  Giovanni 
<l'  inverno  l'evangelista,  ritenuto  protettore  e  titolare  di  tutte  le  Logge, 
si  progettava  una  festa  anche  più  grande  e  fu  mandato  a  Livorno 
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per  concertarsi  coi  fratelli  il  Galassi  :  questo  ex-commissario  fran- 
cese r  abbiamo  visto  già  registrato  tra  le  persone  sospette  e  poscia 
impiegato  dalla  polizia  granducale  in  missioni  di  fiducia  ;  durante 
le  quali  uno  dei  suoi  rapporti  al  Buon  Governo  ha  il  seguente  N.  B^ 
poscritto  in  francese,  come  per  renderlo  anche  pili  confidenziale  : 

«  J'ai  recueilli  différens  détails  touchant  la  société  de  Ma^ons 
qu'on  se  propose  de  rétablir  en  temps  plus  calme  dans  ce  pays-ci» 
J'en  donnerai  communication  verbale  à  mon  retour.  » 

Tradiva  egli  i  fratelli,  o  metteva  in  mezzo  la  polizia  ? 

Nel  1807  era  stata  istituita  a  Livorno  \^\ji^'g\^  St.Jeand'Écosse: 
nel  1809  vi  fu  fondata,  anche  lì  quasi  ufficialmente,  la  Loggia  San 
Napoleone  :  in  questa  era  veneraMle  d'  onore  il  prefetto,  venerabile 
in  esercizio  il  Lesseps  ex-console  generale  di  Francia,  oratore  1'  av- 
vocato Pietro  Cercignani  fiorentino,  conosciuto  per  il  suo  attacca- 
mento al  sisterm  rivoluzwnarìo ;  e  gran  lusso  di  altre  cariche:  il 
segretario,  il  tesoriere,  il  guardasigilli,  i  sorveglianti,  i  periti,  i  mae- 
stri di  cerimonie,  il  terribile,  il  copritore,  1'  economo,  l' architetto 
verificatore,  il  tesoriere  de' poveri,  l'ospitaliere,  I' ordinatore  di  ban- 
chetti, ec.  —  Distinti  i  fratelli  in  diverse  categorie  :  maestri,  appren- 
disti, fratelli  assenti,  associati  liberi  (una  specie  di  terziari  degli  ordini 
religiosi  cattolici),  serventi. 

Il  locale  della  Loggia  fu  poi  adattato  a  uso  di  Borsa,  e  un  avvo- 
cato fece  questi  versi  : 

Loggia  fui  dei  Frammassoni, 
Or  son  Borsa  dei  Mercanti: 
Sono  ancor  gli  stessi  santi 
E  i  medesimi  padroni. 

Era  numerosissima  la  Loggia  livornese  :  però  molti  dei  soci  se  ne 
ritrassero  alla  caduta  del  regime  francese  :  non  e'  era  più  nulla  da 
guadagnare  e  tutto  da  perdere  nel  favore  governativo.  Rimanevano 
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in  maggio  1814  — secondo  le  informazioni  della  polizia—  in  tutto 
85  fratelli  :  tra  i  principali  il  Maggi  (T.  di  mere  (di  maire,  ossia  di 
sindaco),  alcuni  magistrati,  parecchi  avvocati:  dei  grossi  negozianti 
i  due  Bacrì  ebrei,  gli  inglesi  Webb  e  Grant  ;  da  questo,  amico  della 
nota  Finelli  maritata  2i\V accanito  giacobino  e  maggiore  francese  Filippi, 
andava  spesso  a  pranzo  il  governatore  Spannocchi.  I  fratelli  Terrazzi 
tenevano  crocchio  di  frammassoni  nel  loro  fondaco,  dove  nonostante 
ricevettero  a  pranzo  il  cardinale  Ruffo. 

Sostenitore  segreto  della  Loggia,  in  apparenza  sparita  dalla  città, 
ma  sempre  funzionante  in  uno  de'  sobborghi,  1'  avv.  Cercignani. 

Un  tal  Verdiani  dichiarava  essere  stato  servente  della  Loggia  col 
permesso  del  confessore,  a  condizione  di  non  mai  mescolarsi  che  in 
atti  di  servitore  :  denunziò  35  fratelli  a  lui  noti  ;  la  maggior  parto 
negozianti  (12  ebrei)  e  qualche  pisano,  fra  cui  il  chirurgo  Fedeli. 

L' illustre  Carmignani,  professore  di  diritto  criminale  a  Pisa,  era 
fino  dal  1807  fra  gli  apprentis  della  Loggia  livornese  St.  Jean  d'Écosse. 
In  seguito  ne  venne  fondata  una  anche  a  Pisa,  poco  numerosa  e  che 
si  adunava  irregolarmente  in  uno  dei  conventi  soppressi. 


Se  parecchi  degli  ebrei  livornesi  appartenevano  alla  massoneria, 
la  massa  di  quella  Tmzione  era  naturalmente  proclive  a  parteggiare 
per  il  regime  francese  che  li  aveva  emancipati,  piuttosto  che  per  la 
Restaurazione,  la  quale  in  via  di  fatto  tendeva  a  respingerli  nella 
precedente  abbietta  condizione  e  nel  Ghetto  di  dove  erano  usciti  al- 
l' aperto. 

Si  erano  vedute  le  signore  ebree,  anche  quelle  troppo  grasse, 
esagerare  le  mode  francesi  e  abbigliarsi  ossia  denudarsi  colla  mas- 
sima lascivia,  non  solo  al  corso,  nei  veglioni  e  in  teatro,  ma  anche 
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in  sinagoga,  per  far  piacere  ai  funzionari  francesi,  e  per  celebrare 
r  emancipazione.  Ma  i  bei  tempi  eran  passati. 

Erano  tornate  in  vigore  le  tariffe  che  obbligavano  gli  ebrei  per 
ceppo  a  regalare  caffè,  zucchero  e  candelotti  alle  principali  autorità 
civili,  militari  ed  ecclesiastiche.  La  plebe  li  canzonava  quando  essi 
si  riunivano  per  le  loro  feste  a  urlare  noli'  asinagoga,  tanto  che  i 
signori  fra  essi  preferivano  rinchiudersi  nelle  loro  scuole  particolari. 
La  censura  faceva  degli  ostacoli  agli  ebrei  perfino  circa  l'acquisto 
dei  libri  per  1'  esercizio  del  culto. 

La  polizia  registrava  come  particolarmente  scandalosi  gli  amori 
di  questa  e  quella  avvenente  o  ricca  ebrea  con  ufRziali  o  con  bor- 
ghesi. L'autorità  governativa  battezzava  bambini  ebrei  di  soppiatto. 

Il  Governatore  parla  di  una  ebrea  Astrologo  maritata  Tivoli,  che 
era  allo  spedale  con  una  sua  creatura  :  «  Avendo  ordinato  che  in  caso- 
di  pericolo  di  vita  la  creatura  fosse  battezzata,  dietro  un  rapporto 
che  aveva  delle  convulsioni  e  che  dava  a  temere  ordinai  che  fosse 
battezzata  senza  però  che  la  madre  lo  sapesse  e  senza  la  più  piccola 
formalità.  » 

Per  meschino  ma  logico  compenso  venivano  risuscitali  certi  pri- 
vilegi della  nazione  ebrea. 

Vennero  esiliati  cinque  giovani  discoli  israeliti,  uno  dei  quali  si 
provò  a  supplicare  per  la  revoca  del  provvedimento  : 

«  Abramo  di  Salvador  Coen  esercente  la  nobii  professione  di  bril- 
lantatore  di  coralli  fini....  sarebbe  obbligato  a  comunicare  fuori  stato 
una  delle  Belle  Arti  di  cui  1'  amabile  Livorno  e  la  Toscana  tutta  por- 
tano il  vanto  della  perfezione  sopra  tutte  le  altre  parti  dell'  Universo. 
Ovunque  e  fra  selvaggi  ancora  si  apprezzano  quei  soggetti  artefici 
del  buono  e  del  sublime....  » 

Ecco  le  informazioni  dell'  auditore  :  «  Non  si  può  dire  altro  a  suo 
carico  se  non  che  è  portato  alla  crapula  e  alla  conversazione  con 
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donne;  fu  condannalo  ai  tempi  francesi  a  18  mesi  di  carcere  per  il 
delitto  detto  della  Sibilla,  mediante  il  quale  andava  divinando  in  ma- 
teria di  coscrizione  e  scroccava  a  danno  di  quelli  che  vi  erano  sot- 
toposti. 

»  Il  cancelliere  criminale  mi  avverte  che  è  proceduto  all'  esilio 
di  Coen  con  quattro  altri  giovani  ebrei,  non  tanto  per  essere  viziosi, 
quanto  per  dare  un  esempio  ai  consimili  :  ancora  nell'antico  sistema 
era  questa  una  misura  che  tenevasi  dai  Rappresentanti  la  nazione 
ebrea.  Però  all'  esecuzione  questi  non  potevano  devenire  senza  1'  as- 
senso del  Ministro  di  polizia,  il  quale  non  lo  dava  che  per  gravissime 
ragioni.  Piuttosto  sostituirei  all'esilio,  come  più  esemplare,  il  castigo 
di  due  mesi  di  carcere  pubblica  :  e  qualora  sull'  esempio  di  altri  stati 
si  volesse  sottoporre  pure  gli  ebrei  al  servizio  militare,  crederei  mi- 
glior partito  di  comprendere  quei  giovani  nel  reclutamento  coatto, 
purché  non  abbiano  da  permanere  di  guarnigione  in  Toscana  (?)  ri- 
flettendo che  in  questa  città  gli  ebrei  assorbiscono  circa  un  decimo 
della  popolazione  ascendendo  a  sopra  cinquemila  individui,  fra  i  quali 
è  naturale  che  vi  siano  oziosi  e  viziosi,  singolarmente  quelli  che  sono 
stati  soldati  sotto  il  Governo  francese.  » 

Interrogato  il  Governatore,  risponde  che  furono  il  cancelliere  e  i 
massari  della  nazione  ebrea  a  chiedere  1'  allontanamento  dei  cinque 
discoli  :  il  ritorno  di  questi  potrebbe  compromettere  quelli,  quan- 
tunque si  procuri  mantenere  il  segreto.  Anzi  si  era  convenuto  col 
cancelliere  criminale  di  proporre  il  loro  confino,  quando  a  tenore 
degli  antichi  privilegi  di  quella  nazione  (rescritto  del  1698,  motu- 
proprio del  1715)  non  fosse  creduto  opportuno  1'  esilio. 

«  Nel  fattispecie  quei  girovaghi  sono  alcuni  rissanti  e  nottambuli, 
altri  ladri  :  il  Coen,  promesso  sposo,  ha  consumato  anticipatamente 
capitali  della  sposa  e  del  futuro  suocero  :  ebbe  due  anni  di  carcere 
perchè,  ingannando  una  quantità  di  persone  idiote  con  superstiziose 
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apparizioni,  potè  sottrarli  delle  ragguardevoli  somme.  È  in  carcere 
per  aver  truffato  un  creditore  danflogli  con  destrezza  in  pegno  cri- 
stalli invece  di  diamanti  e  catenelle  d'  ottone  per  oro.  » 
Fu  tenuto  fermo  1'  esilio. 


«  Benché  gli  ebrei  fossero  possessori  di  diversi  stabili  anche  in 
addietro,  non  si  curavano  di  uscire  dal  Ghetto  nò  di  casa  né  di 
banco,  salvo  pochi  venditori  di  manifatture  con  fondaco  in  Via  Fer- 
dinanda. Sotto  il  cessato  Governo  francese,  approfittando  dqi  ribasso 
delie  pigioni  e  delle  molte  vendite,  Ravà,  Busnach,  Abuderam  ed  altri 
comprarono  le  migliori  case  e  magazzini  del  paese  ;  i  più  coraggiosi 
e  spregiudicati  andarono  ad  abitarle  :  primi  a  rompere  il  guado  fu- 
rono Franchetti,  Aghib,  Bonfigli,  Dell'Agnolo,  In  seguito  anche  i  loro 
rivenduglioli  detti  panni  vecchi  andarono  in  diverse  strade  a  fare  il 
loro  mestiere  stando  a  terreno  a  dormire  colle  sue  famiglie.  Seguita 
la  disfatta  dei  Napoletani  e  visto  il  popolo  malintenzionato,  tutti  tor- 
narono in  Ghetto  :  ora  vi  è  soltanto  fuori  Agliib  in  casa  sua  e  un 
Morìmrgo  forestiero  ricco. 

»  C  é  chi  osserva  che,  sebbene  a  Firenze  e  Pisa  gli  ebrei  sono 
fuori  di  Ghetto,  a  Livorno  non  si  é  mai  costumato  :  e  che  sono  ac- 
cadute spiacevoli  mosse  da  coserelle,  come  per  non  essersi  qualche 
ebreo  levato  il  cappello  al  Viatico,  per  non  aver  messo  i  tappeti  alla 
processione.  Se  qualche  giovinastro  ebreo,  che  al  giorno  d'  oggi  si 
sono  resi  temerari,  amoreggiasse  con  qualche  cristiana  del  casamento 
e  fosse  .scoperto,  come  andrebbe  a  finire?  Male  di  molto. 

»  Se  i  capi  della  nazione  ebrea  vogliono  allungare  il  loro  Ghetto 
che  qui  non  è  chiuso,  potrebbero  comprare  o  prendere  a  pigione  le 
case  contigue.  » 

Queste  osservazioni  del  prete  Marlolini,  confidente  del  Buon  Go- 
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verno,  non  erano  che  una  temperalissima  espressione  dell'  animosità 
colla  quale  la  plebe  considerava  come  egualmente  odiosi  i  giacobini 
e  gli  ebrei. 

Per  r  ingresso  solenne  del  Granduca  venne  affisso  questo  cartello 
pretto  livornese  : 

«  Imparate  a  plotege  gii  Eblei  se  non  daranno  quattrini  per  le 
felte  del  nostro  riordinando  come  facevano  per  la  loro  Bacocca  per 
Dio  la  volta  plotezione  quella  volta  si  farà  coglionare.  » 

Levi  Vaine,  francese  per  soprammercato,  frequentava  in  confidenza 
la  casa  del  Governatore  e  si  vantava  come  provveditore  di  vini  esteri 
alla  Corte  di  Toscana. 

Dileguato  il  timore  di  una  occupazione  napoletana,  il  17  aprile 
1813  scoppiò  a  Livorno  un  movimento  popolare,  un  vero  tumulto 
che  prendeva  a  pretesto  le  provocazioni  di  giacobini  ne'  giorni  pre- 
cedenti, e  si  sfogò  con  violenza  contro  alcuni  forestieri  e  contro  pa- 
recchi ebrei. 

L'  ex-provveditore  della  Loggia  massonica  se  la  cavò  con  molto 
spirito  :  andò  a  prendere  il  fucile  d'  una  guardia  urbana  e  si  pose  in 
sentinella,  trattando  poi  tutti  i  camerati  a  desinare  e  a  cena. 

Il  Governatore  pubblicò  subito  una  notificazione  : 

«  È  doloroso  il  mio  cuore  che....  invece  di  ringraziare  Iddio  per 
il  seguito  allontanamento  delle  truppe  napolitano,  pochi  Capi-popolo 
e  cattivi  soggetti  si  diano  a  delle  licenze  popolari  e  delittuose.... 
Intimo  a  tutti  i  buoni  Livornesi  di  tenersi  quieti  nelle  loro  case  e 
botteghe....  Le  pattuglie  arresteranno  senza  riguardo  tutti  quelli  che 
si  fanno  Capi-popolo.  » 

Poco  dopo  mezzogiorno  corre  a  Pisa  1'  ebreo  Raffaello  Franco,  e 
tutto  spaurito,  racconta  al  crocchio  di  un  caffè  cose  da  sbalordire. 
Che  erano  sbarcati  da  un  corsare  a  Livorno  150  Corsi  con  armi 
e  bandiera  tricolore  per  impossessarsi  della  fortezza  e  delle  porte  : 

17 
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che  il  popolo  aveva  dato  loro  addosso  uccidendone  128  :  i  superstiti 
si  erano  nascosti  in  Ghetto  dove  il  popolo  in  folla  si  era  rovesciato  : 
e  lui  era  subito  scappato.  —  Il  governatore  di  Pisa  ai  buoni  conti  lo 
mandò  subito  in  carcere  per  calmare  le  sue  esagerate  notizie  :  ma 
erano  già  in  furia  partiti  per  Livorno  in  timonelle  12  scuolari  còrsi 
col  loro  equipaggio  e,  forse  vogliosi  di  vacanze,  s' imbarcarono  per 
la  loro  isola. 

Ecco  il  rapporto  del  bargello  di  Livorno,  17  : 

«  Questa  mattina,  sbarcati  gli  equipaggi  di  due  piccoli  bastimenti 
còrsi,  riconosciuto  qualcuno  come  degli  antichi  préposés  (della  do- 
gana), furono  insultali  e  a  stento  ricoverati  in  Fortezza  Vecchia. 

»  Quindi  degli  attruppamenti  forzarono  e  invasero  le  case  del  mar- 
sigliese Roux  :  a  quella  del  Petit  accorse  in  tempo  il  Governatore  : 
dal  Consolato  di  Napoli  fu  tolta  1'  arme  portandola  dalla  Piazza  verso 
le  strade  degli  Ebrei  :  ma  i  capi  delle  strade  furono  sbarrati  in  tempo 
dalla  cavalleria  e  dalla  fanteria  :  altre  violenze  materiali  (senza  danni 
personali)  furono  tentate  altrove  :  ma  pochi  soldati  e  molta  pioggia 
fecero  finire  ogni  cosa.  » 

11  19  furono  arrestati  di  notte  alcuni  capi  del  tumulto  e  con  re- 
primenda rimessi  in  libertà  il  21. 

«  Il  Gherardi  maggiore  di  Piazza  non  si  fece  vedere  che  nelle 
strade  degli  Ebrei,  temendo  forse  altrove  qualche  insulto  perchè  rite- 
nuto in  cuore  partitante  francese  sebbene  faccia  il  suo  dovere.  » 

Il  prete  Martolini  così  scusava  quella  sciatteria  popolare  : 

«  Non  sarebbe  seguito  nulla  se  si  fossero  quietamente  preavvisati 
i  giacobini  hmnapartisti  di  essere  più  prudenti  :  il  paese  mormorava 
vedendo  a  fianco  del  Governatore  il  noto  monsignor  Simon  piemon- 
tese e  suo  commensale  :  il  Governatore  poi  lo  consigliò  a  partire, 
e  andò  in  persona  a  liberare  la  casa  del  francese  Petit  conducendo 
seco  il  gonfaloniere  Marlellini  cavalier  servente  della  Petit. 
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»  Da  tempo  la  gente  diceva  morte  ai  giacobini,  gli  ebrei  hanno 
delle  armi,  e  indicavasi  le  case  :  il  Miichatìa  spediva  due  casse  di 
acciai:  si  trovò  che  sono  300  canne  di  fucile.  » 

Ingenuamente  osserva  il  prete  :  «  ma  qiiest'  ebreo  sapeva  che  il 
Governo  aveva  richiesto  le  armi  a  tutti  con  pagargli  il  costo  :  perchè 
non  denunziarle  ?  »  Dimenticava  che  V  ebreo  avrebbe  guadagnato 
assai  più  del  costo  colla  spedizione  clandestina. 

Il  Governatore,  sedato  il  sussurro,  così  rendeva  conto  della  situa- 
zione :  «  Più  e  vari  soggetti  invisi  al  popolo  sono  stati  allontanati, 
vari  capi-popolo  sono  in  carcere,  onde  spero  che  tutto  sia  finito  :  ma 
somma  diligenza  ci  vuole  dalla  parte  di  mare,  perchè  queste  ban- 
diere tricolori,  napoletane  e  portoferraiesi,  danno  fastidio  assai  ai  de- 
licatissimi occhi  di  chi  ha  premura  di  suscitare  tumulti,  specie  in 
via  degli  Ebrei....  » 

Il  Presidente  riserbava  le  sue  simpatie  per  i  tumultuari  :  «  Nelle 
circostanze  un  po'  di  carcerazione  basta  :  non  è  dell'  interesse  del  Go- 
verno di  perseguitare  colla  spada  e  col  fuoco  chi  si  abbandona  per 
troppo  amore  per  la  sua  causa  e  non  ha  manifestato  disegno  di  sac- 
cheggio e  di  ruberie.  » 

Per  quest'  ultima  affermazione  c'è  da  dubitare,  visto  le  condizioni 
ordinarie  della  piazza  di  Livorno  in  fatto  di  attentati  alla  proprietà, 
e  anche  sentita  la  seguente  lettera  che  il  còrso  Pananti,  tenente  di 
vascello,  scriveva  all'  amico,  al  giovine  Busnach,  da  Bastia  ti  aprile  : 

«  Vengo  da  sentire  che  hai  pagato  mille  pezze  ai  soldati  che  hanno 
impedito  a  quei  birbanti  di  Livornesi  che  ti  volevano  saccheggiare 
la  casa  :  onde  sono  a  consigliarti  di  venirtene  qua  con  tutta  la  tua 
famiglia....  Se  vuoi  fare  un  buon  negozio,  sarebbe  di  portare  qui  un 
bastimento  carico  di  grano,  se  il  prezzo  è  a  14  o  13  lire  il  sacco.  » 

Moisè  Busnach  era  un  ebreo  levantino  o  algerino  :  proprio  quel 
giorno  22  aprile  si  spediva  a  Livorno  l'ordine  di  arrestarlo  segreta- 
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mente  e  di  tradurlo  al  più  presto  nelle  carceri  di  Firenze  :  egli  frat- 
tanto segretamente,  coli'  aiuto  dei  doviziosi  parenti,  era  scappato  a 
Genova  :  così  che  la  Ruota  criminale  iniziò  contro  di  lui  processo  in 
contumacia  per  titolo  di  corrispondenza  coi  Napoletani  :  gli  si  adde- 
bitava la  permanenza  a  Firenze  durante  l'occupazione  napoletana 
—  avere  ricevuto  in  casa  diversi  uffiziali  napoletani  —  avere  cercato 
un  commesso  per  la  fornitura  che  pare  volesse  intraprendere  per  le 
dette  truppe  —  una  gita  a  Bologna  e  una  lettera  ivi  mandata  al  se- 
gretario di  Murat  —  1'  essere  stata  bruciata  dal  messaggero  la  rispo- 
sta—la fuga  da  Firenze  nella  stessa  notte  che  i  Napoletani  riparti- 
rono —  la  sua  contumacia.  Assai  probabilmente  egli  non  aveva  avuto 
altro  in  mente  che  l' affare  delle  forniture  :  ma  fece  assai  bene  a  per- 
severare nella  contumacia,  visto  che  il  suo  commesso  ebbe  5  setti- 
mane di  carcere  preventivo  prima  di  cavarsela  col  non  farsi  luogo 
a  procedere. 

Comunque,  i  giacobini  diventarono  prudenti,  gli  ebrei  si  rinta- 
narono nel  Ghetto,  i  frammassoni  si  dissimularono  nei  sobborghi  e 
tutto  parve  quieto  :  ma  in  Toscana  si  erano  deposti  frattanto  e  co- 
vavano i  primi  germi  di  nuovi  organismi  rivoluzionari. 


I  Napoletani  erano  venuti  a  bandiere  spiegale,  a  suono  di  pro- 
clami, e  se  n'  erano  andati.  Veniva  ricercato  di  arresto,  come  so- 
spetto loro  spione,  un  singolare  personaggio  :  «  Fidanza  romano  poeta 
estemporaneo:  dopo  il  1810  a  Napoli  ebbe  diverse  commissioni  di  Po- 
lizia ;  ultimamente,  divenne  un  apostolo  dei  carbonari:  si  fermò  hmgo 
tempo  a  Firenze  e  partì  per  Bologna  pochi  giorni  prima  dell'  arrivo 
dei  Napoletani.  » 

Ed  ecco  un  altro  apostolo  :  «  certo  Parenti  figlio  di  un  macellaro 
di  Montepulciano,  già  soldato  a  Napoli,  vive  alle  spalle  delle  donne 
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(li  buon  cuore  e  di  poca  testa.  Cercava  un  locale  in  campagna  per 
stabilirvi  una  LoygUi  de' Carlomii,  da  aflratellare  con  quella  di  Napoli, 
ma  più  veramente  di  incassare  qualche  soldo  e  partire.  » 

Se  costoro  erano  veramente  o  se  tutti  gli  altri  precursori  fossero 
stati  di  tal  risma,  il  Buon  Governo  non  aveva  motivo  di  inquietarsi. 
Ma  aveva  avuto  nel  novembre  1814  informazioni  che  indicavano  l'at- 
tività di  persone  molto  più  serie. 

«  Pietro  Rambaud  d'Aix,  ingegnere,  è  incaricato  da  Bonaparte  di 
tener  vive  le  speranze  napoleoniche  fra  i  toscani  e  i  forestieri. 

»  Sta  formando  in  Firenze  con  grandissima  precauzione  una  nuova 
Loggia  denominata  dei  Carbonai  con  istruzioni  e  regole  del  tutto 
luiove  e  con  nuovi  segni  :  già  qualche  piccola  adunanza  si  è  fatta 
in  casa  di  un  generale  francese  e  l'abate  Parigi  è  uno  dei  capi  (!  I). 

»  Egli  recluta  uffìziali,  sergenti  e  comuni  per  Napoli. 

»  Gli  amici  di  questa  scoperta,  che  hanno  dato  le  suddette  notizie 
preliminari,  sono  due  :  uno  è  stato  nella  Guardia  Imperiale  a  Parigi, 
perde  un  occhio  in  battaglia,  fu  ammesso  come  fratello  in  quasi 
tutte  le  Logge  estere  :  1'  altro  è  suo  grande  amico  e  si  è  saputo  te- 
nere in  tutti  i  partiti,  ma  è  intimamente  della  buona  causa  :  questi 
due  amici  proseguono  le  indagini  secondo  le  istruzioni.  » 

Ed  ecco  il  risultato  delle  ulteriori  indagini  : 

«Delki  Loffffia.  —  Scila  massonica  de'  Carbonai:  ha  per  stemma 
una  scure  e  una  testa  di  lupo.  —  Scopo  :  la  distruzione  de'  regnanti 
a  riserva  del  capo  della  massoneria. 

»  Aveva  gran  vigore  a  Parigi  al  momento  della  Rivoluzione  :  poi 
prevalse  la  Massoneria  scozzese  :  ora  risorse  a  Parigi  e  se  ne  sco- 
prono moltissimi  nel  Regno  di  Napoli. 

»  Il  capo  a  Firenze  è  il  generale  PucMid  (ossia  Pouchain)  fran- 
cese :  membri  Rambaud  e  Lambert  di  Aix,  Yigoureux,  l'abate  Vin- 
cenzo Parigi,  il  prete  Giacomo  Garbini  di  Livorno  e  molti  altri  ita- 
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liani  e  francesi  che  frequentano  il  generale,  tutti  abitanti  a  Firenze, 
sebbene  facciano  spessi  viaggi  a  Livorno  e  all'  Elba. 

»  Pucaid  finge  di  volersi  domiciliare  a  Firenze  :  comandava  già 
il  Dipartimento  dell'  Arno  :  è  da  poco  venuto  da  Parigi  :  mostra  un 
libretto  intitolato  Réckmmtìjons  et  droits  de  la  Garde,  già  arrivato  alla 
3*  edizione,  per  far  vedere  prossima  la  caduta  de'  Borboni  :  1'  abate 
l^arigi  lo  ha  tradotto,  anzi  auìplifìcato.  Assicura  che  la  Massoneria 
va  crescendo  :  vi  aderiscono  molti  fi'a  i  grandi  d' Inghilterra  e  delle 
Potenze  alleate.  Vanta  i  sentimenti  de'  Polacchi. 

»  Ranibmid  è  ingegnere  militare  :  dall'  Elba  fu  mandato  per  pro- 
paganda a  Lucca  :  il  governo  lucchese  lo  ha  esiliato  :  invano  ha  in- 
tromesso il  Rossetti  segretai'io  di  Stahremberg  perchè  fosse  rivocato 
il  bando. 

»  Lamhert  abita  in  casa  Cerini  :  ha  scommesso  molti  luigi  che  fra 
sei  mesi  Napoleone  sarà  sul  Continente,  padrone  dell'  Italia  e  della 
Francia  ed  in  caso  forse  di  ritornare  a  Mosca  con  più  precauzione  — 
come  sa  la  Cerini  padrona  di  casa,  che  si  vuole  essere  sua  ganza. 

»  Yigoureux  francese,  già  direttore  delle  miniere,  zolfi  e  polveri  : 
per  conservarsi  l' impiego  dava  ad  intendere  al  principe  Uospigliosi 
di  essere  nativo  americano  :  dice  che  si  vendicherà  fra  poco  del  prin- 
cipe e  della  denegata  giustizia  per  i  suoi  crediti  verso  lo  Stato. 

»  h' abate  Parigi  e  il  p'ete  Garbini,  dietro  mi  brevetto  in  perga- 
mena munito  di  gran  sigilli  e  firme,  hanno  facoltà  di  ricevere  nuovi 
massoni.  Tennero  una  Loggetta  giorni  sono  nella  stanza  del  Garbini 
a  S.  Giovannino  degli  Scolopi  :  egli  ha  il  grado  di  Oratore.  » 

Il  rapporto  soggiunge  nientemeno  che  il  Piano  mandato  da  Na- 
poleone al  generale  Pucaid;  (|ui  siamo  in  pretta  fantasia  o  mistifica- 
zione :  ma  non  era  fantasia  il  difTondersi  della  setta  de'  Carbonaii,  che 
in  capo  a  pochi  anni  fu  capace  di  promuovere  una  mezza  rivoluzione 
in  mezza  l' Italia. 
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0  ad  aiutare  o  a  mistificare  la  polizia  toscana  in  questa  materia 
delle  società  segrete  ritornò  da  Napoli  il  prete  Valentino  Landucci, 
lucchese,  già  affiliato  alle  Logge  fiorentine.  Costui  nel  luglio  1814  era 
stato  espulso  da  Firenze  tempo  24  ore,  dalla  Toscana  tempo  3  giorni  ; 
il  20  luglio  1815  comparve  a  Siena  e  di  là  scrisse  al  Presidente  avere 
appreso  durante  il  soggiorno  d'  un  anno  a  Napoli  «  cose  interessanti 
che  sono  l'oggetto  de' più  segreti  maneggi.  »  E  soggiungeva:  «Io 
ho  un  carattere,  ma  pure  sono  amico  del  riposo  dell'  Europa  :  se 
V.  E.  crede  utile  ascoltarmi,  io  mi  reco  a  Lucca  e  di  là,  purché  mi 
dia  salvocondotto,  a  Firenze  :  domando  la  più  scrupolosa  segretezza, 
che  giunga  fino  a  non  commettere  ad  altri  la  risposta  che  potrìi 
avanzarmi.  »  Chiesti  anche  i  mezzi  per  il  viaggio,  concludeva  :  «  La 
prevengo  intanto  che  il  22  corrente  entreranno  in  Livorno  persone 
con  finto  nome  e  che  hanno  un  oggetto.  » 

Puccini  rispose  suhito,  ma  all'  auditore  fiscale  di  Siena  : 
«  Per  il  solito  poco  si  compra  da  costoro,  ma  pure  non  bisogna 
disprezzar  niente  :  e  perciò,  senza  mostrarsi  Ella  punto  informato  di 
quanto  sopra  e  figurando  di  prendere  una  misura  di  polizia  sopra  di 
lui,  gli  intimi  subito  di  sfrattare  da  Siena  e  di  recarsi  direttamente 
da  me  a  Firenze  :  1'  autorizzo  a  dargli  anche  qualche  sussidio,  come 
del  proprio  per  pura  commiserazione.  » 

Ma  il  prete,  arrivato  con  una  donna  che  diceva  sua  sorella,  era 
già  partito  per  Lucca  :  ivi,  per  ordine  del  Presidente,  il  vicario  di 
Pescia  lo  fece  ricercare  dal  noto  amico. 

Il  resultato  del  colloquio  col  Presidente  sta  in  ([uesf  ordine  : 
«  Il  prete  Landucci  avendomi  giustificato  che  urgenti  suoi  inte- 
ressi lo  obbligano  a  trattenersi  a  Firenze,  gli  si  rilasci  carta  di  sicu- 
rezza per  venti  giorni.  »  —  Quali  fossero,  le  sue  rivelazioni  verbali  si 
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può  supporre  vagamente  da  successive  lettere  dove  egli  parla  di  So- 
cietà/.... sostenute  da  molti  Inglesi,  specialmente  una  di  ìito  scozzese 
a  Livorno....  e  indica  qualche  nuovo  mezzo  adoperato  per  corrispon- 
dere segretamente  : 

«  Ho  veduto  un  piccolo  busto  in  cera  rappresentante  Enrico  IV  r 
r  ho  poi  veduto  in  pezzi,  e  fra  cera  e  cera  vi  era  una  lettera.  Pare 
che  questo  sia  un  mezzo  per  comunicare  le  lettere.  » 

Avevano  scelto  Enrico  IV,  come  1'  eroe  vantato  abusivamente  dal 
legittimismo  reazionario  e  quindi  imagine  non  sospetta. 

Poi  racconta  il  Landucci  che  un  Alderà  romano,  exrcommissario 
di  guerra  di  Murat,  ha  formato  una  Società  coli' aspetto  di  specula- 
tori per  comprare  quadri  e  cose  preziose  «  ma  veramente  lavorano- 
per  le  società  che  lei  sa  /.  /.  /.  » 

Seguita  a  raccogliere  (o  inventare?)  indizi  di  una  vasta  cospira- 
zione, 0  almeno  corrispondenza  in  tutta  Italia  fra  capi  specialmente 
militari  :  caso  mai  nulla  succeda,  uno  degli  impegni  principali  che 
si  sono  prefìssi  è  di  avere  prigionieri  di  distinzione.  Scrive  da  Lucca  : 

«  L'altra  sera  ero  andato  a  Pisa  per  impostare  l'altra  mia  lettera:  la 
mattina  dopo  ritornato  a  Lucca,  un  mio  amico,  che  credo  affiliato,  come 
egli  suppone  me,  mi  domandò  :  —  Cosa  fu  che  non  vi  viddi  icrsera  ? 

»  —  Ero  a  Pisa. 

»  —  Ho  inteso  :  a  Pisa  no,  ma  sul  jnonte  di  Pisa,  a  cielo  scoperto,, 
a  notte  avanzata,  con  due  livornesi,  due  genovesi,  un  lucchese  che 
sarete  stato  voi,  e  due  còrsi....  Coraggio,  costanza  e  rirtù.  — 

»Io  ripetei— Sarà  così  —  ma  mi  parve  che  aspettasse  qìialche^ 
altra  risposta. 

»  Pare  che  la  lega  italiana  che  li  ho  accennalo  a  voce  sia  in  re- 
lazione con  i  così  detti  Cavalien  prussiani  e  con  gli  Illuminali  di 
(iermania  :  lutti  questi  non  possono  essere  affiliati  a  questi  ordini 
se  non  sono  iiiiissoiii:  posi  v  dei  l.ogionorì  ìUiUnni. 
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»  Ho  veduto  i  fogli  di  rotta  che  fanno  per  i  loro  viaggiatori  man- 
canti di  mezzi  :  di  città  in  città  li  danno  una  cifra  e  li  dicono  a  chi 
si  deve  presentare  e  li  danno  i  30,  i  40,  i  oO  franchi  a  seconda  della 
lunghezza  della  rotta  :  compiuto  il  viaggio,  vengono  provveduti  e  de- 
vono poi  far  di  tutto  per  arruolarsi  a  qualche  milizia.  » 

L'  8  e  iO  novembre  da  Livorno  : 

«  Giuseppe  Binda  lucchese,  già  sostituto  procuratore  imperiale  a 
Roma,  impiegato  poi  da  Murat,  è  partito  da  Napoli  per  l' Inghilterra 
da  due  mesi,  a  spese  della  società  altre  volte  annunziatali,  per  inda- 
gare le  idee  di  quel  Governo  sulla  indipendenza  italiana  :  egli  ha  ivi 
gran  rapporti  per  mezzo  di  lord  Oxford,  che  era  a  Napoli  e  che  è 
forte  protettore  dell'  indipendenza  italiana.  So  di  certo  che  aveva 
combinato  ogni  cosa  con  Ptierio  prima  della  partenza  di  questo  da 
Napoli  per  Firenze  :  cosi  Madama  Murat  come  la  principessa  Paolina 
sono  in  questa  corrispondenza,  hanno  somministrato  e  depositato  in 
Italia  vistose  somme. 

»  Ptierio  non  è  in  Firenze  senza  mistero  :  ha  cassa,  ed  è  per  parte 
dell'  ex-regina  di  Napoli. 

»  Giuseppe  Buonaparte  non  ha  tutti  i  suoi  tesori  in  America,  ma 
molti  in  Milano  presso  il  negoziante  Lamberti  e  si  spendono  :  il  Vi- 
ceré egualmente. 

»  Sorvegli  il  Puerio. 

»  Andreozzi  di  Lucca  e  Guidiccioni  sono  i  corrieri  per  parte  della 
ex-principessa  Elisa.  » 

14  novembre.  «Appena  verranno  per  la  posta  lettere  di  Binda 
annunziando  il  suo  arrivo  a  Londra,  partiranno  dei  soggetti  per  il 
punto  di  riunione,  che  è  Alessandria  d' Egitto  :  parte  persona  anche 
da  Livorno  ed  ho  indizi  fondati  che  sia  un  certo  Antonio  Guerrazzi.  » 

21.  «  Il  Binda  ha  scritto  :  ho  sempre  più  forti  riprove  che  partirà 
il  Guerrazzi.  » 
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1°  dicembre.  «Il  Binda  a  Londra  ò  con  iniledi  Orland  (o  piuUoslo 
HoUand).  » 

11  Presidente  cominciava  a  dubitare  che  tutte  queste  fossero  bin- 
dolerie. Aveva  promesso  al  Landucci  un  piccolo  impiego  se  le  coso 
andavano  bene  :  gli  aveva  pagato  un  primo  conto  di  359  lire,  di  cui 
133  'per  la  patente  che  lei  conosce:  poi  lo  aveva  autorizzato  a  riscuo- 
tere 20  zecchini  dal  Lettini  droghiere  a  Pisa,  «  che  non  può  in  alciui 
modo  penetrare  il  segreto  :  »  si  raccouìandava  che  «  prendesse  qual- 
che filo  o  qualche  soggetto  o  qualche  piano  con  precisione.  » 

Landucci  rispondeva  che  era  difficile,  se  non  gli  riusciva  di  es- 
sere chiamato  a  qualcuna  delle  adunanze  segrete  :  raccontava  un  suo 
inconcludente  incontro  col  primo  cacciatore  di  Murat  :  soggiungeva 
che  gli  affiliati  vogliono  la  generale  rigenerazione  col  mezzo  della  ri- 
voluzione e  che  prima  di  tutto  miravano  a  impadronirsi  delle  per- 
sone dei  Sovrani. 

Affermava  essere  in  credito  di  42  monete  :  chiedeva  qualche  fondo 
a  prestito  per  avviare  un  negozio  che  lo  coonestasse....  Allora  sol- 
tanto il  Presidente  capì  che  non  valeva  la  pena  di  seguitare  :  era  stala 
una  solenne  canzonatura.  Annotò  invece  questo  affare  conviene  segui- 
tarlo in  margine  al  seguente  rapporto  dell'  ispettore  di  Firenze,  dove 
torna  in  scena  il  Becheroni  capitano  dei  pompieri  : 

23  luglio.  «  Era  asserito  da  diversi  che  il  Becheroni  avesse  aperto 
una  Loggia  ma-ssonica  nel  suo  stabile  già  del  convento  di  S.  Agostino 
sulla  Costa  :  e  che  nei  giorni  di  festa  i  fratelli  vi  facevano  ritrovali 
e  pranzi  fino  a  notte  avanzata. 

»  Domenica  scorsa  verso  le  9  un  conladino  del  Becheroni  e  un 
pompiere  ivi  recarono  due  paniere  di  commestibili  :  prima  di  mez- 
zogiorno vi  si  riunirono  il  Becheroni,  il  vecchio  suo  padre,  lo  stor- 
pio Fossi  fabbricante  di  chitarre  e  suonatore  di  mandolino,  il  chirurgo 
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Marghei'i,  il  facoltoso  valigiaio  Busi,  mi  Berlolini  (lutti  del  partito 
francese)  e  due  donne  giovani  che  non  furono  conosciute. 

»  Pranzarono  a  dovizia  di  grasso  e  di  magro  nell'  antico  refetto- 
rio de'  frati  ridotto  da  Becheroni  a  sala,  dipinta  a  colonne  inghirlan- 
date di  fiori,  con  un  palco  di  fronte  ad  uso  d' orchestra  sopra  il  quale 
sono  dipinti  due  manti  con  corone  sopra  :  e  nell'  entratura  sopra  la 
porta  è  dipinta  una  grande  aquila. 

»  Si  fecero  discorsi  grassi,  che  in  Francia  si  viveva  hene  e  con 
poco  :  ma  non  si  parlò  di  politica  mostrando  Becheroni  il  vecchio  di 
non  gradirlo. 

»  Riservarono  diverse  vivande  e  un  gran  pasticcio  per  la  sera, 
passando  il  tempo  colla  chitarra  e  col  mandolino.  Prima  di  cena, 
venuti  altri  due  del  sinedrio,  si  ballò  colle  due  donne  per  più  di 
due  ore  il  valser,  e  la  cena  terminò  un'  ora  dopo  mezzanotte.  » 


La  caccia  alle  riunioni  segrete  diventava  il  grande  affare  di  Go- 
verno, dopo  liquidati  Napoleone  e  Murat  :  il  governatore  dell'  Elba 
notava  la  voce  «  che  il  Borbone  di  Napoli  avesse  osservato  a  una  ri- 
vista molti  ufficiali  col  fazzoletto  nero  al  collo  come  segno  di  lutto 
per  Murat  e  che  ciò  gli  avesse  suggerito  una  parlata  per  illuminarli 
al  suo  bene.  Erano  però  soliti  i  militari  portarlo,  a  meno  che  fosse 
<listinto  con  qualche  affettazione  come  quelle  dei  garofani  rossi.  Le 
società  dei  carbonai  potrebbero  avere  relazione  con  questi  segnali 
e  intelUgenze.  Il  segreto  dei  massoni  non  è  più  così  scrupoloso  e 
da  molte  persone  estranee  si  conoscono  diversi  loro  segnali,  parti- 
colarmente nei  conviti.  » 

A  precisare  alquanto  le  nozioni  in  proposito  vennero  informazioni 
da  Napoli  e  da  Milano.  Col  titolo  Setta  carbonica  esiste  il  seguente 
rapporto  dell'ispettore  Fabbrini,  2  dicembre  1815: 


268  CAPITOLO  XII. 


«  L' ispettore  di  polizia  dell'  attualo  prefettura  di  Napoli,  di  ritorno 
da  Milano,  che  conosco  da  molti  anni  e  col  quale  parlai  di  affari  df 
buon  servizio,  mi  assicurò  che  non  solo  nel  Regno  di  Napoli,  ma 
che  quasi  in  tutte  le  altre  città  d' Italia  esistono  delle  così  dette  ba- 
racche carboniche  surrogate  alle  Logge  dei  frammassoni,  e  che  sono 
anzi  più  perniciose.  Mi  diede  i  seguenti  appunti  : 

Setta  dei  così  detti  Carbonai  che  è  al  presente  in  vigore. 

«La  setta  carbonica  era  antichissima;  questa  istituì  l'altra  mas- 
sonica, e  andò  1'  altra  ad  estinguersi  o  per  meglio  dire  in  disuso. 

»  Maghella,  ministro  di  polizia  a  Napoli,  per  farsi  un  solido  par- 
tito permise  colà  d' istituirsi  diverse  baracche  carboniche  e  i  loro  tra- 
vagli. Si  moltiplicarono,  e  vi  si  iniziarono  quantità  di  napoletani  di 
tutti  i  ceti,  in  particolare  de'  primi  letterati  e  la  maggior  parte  degli 
uflìziali  di  Murat. 

»  Così  nelle  Calabrie,  negli  Abruzzi  e  in  Terra  di  Lavoro. 

»  Richiamato  il  Maghella  a  Parigi  per  dispareri  colla  Regina,  il 
suo  successore  Campochiaro  fece  conoscere  a  Murat  che,  essendo 
l'unione  dei  carbonari  totalmente  repubblicana,  potevano  un  giortia 
rovesciarlo  dal  trono. 

»  Furono  quindi  proibite  le  unioni  e  atterrate  le  Jrt?'«<7c7ié:  quindi 
odio  implacabile  della  setta  contro  Murat  :  durante  il  Congresso  di 
Vienna,  il  principe  di  Moliterno  da  Roma  corrispondendo  coi  carbo- 
nari, si  temeva  potesse  rivoluzionare  gli  Abruzzi  :  diversi  suoi  emis- 
sari furono  sorpresi,  alcuni  fucilati. 

»  Neil'  ultima  campagna  Murai  tenne  ad  Ancona  un  piccolo  pai- 
ticolare  consiglio  cui  parteciparono  Poerio,  Tito  Manzi,  Azzia,  Vol- 
tare ed  altri.  Costoro  consigliarono  ed  ottennero  che  si  riaprissero 
le  baracche  carboniche;  a  Napoli  vi  soprainlesero  mutandone  il  nóme 
in  pigliara  e  quello  di  cittadino  in  hmn  cugino. 

»  Disfatto  e  partito  Murat,  il  prefetto  Mandrilli,  Poerio,  Azzia,  Voi- 
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lero,  Palili  e  Zurlo  lo  raggiunsero  a  Cannes  :  di  là  per  Ginevra  i 
primi  due  tornarono  in  Italia  :  ma  i  carbonari  non  si  interessarono 
allo  sbarco  di  Murai  in  Calabria  perchè  i  suoi  proclami  erano  come 
Re,  non  come  un  capo  di  repubblicani. 

»  In  tutta  r  Italia  ne  esistono,  travagliano  con  riserva  e  sperano 
che  presto  o  tardi  risorga  la  libertà  italiana  :  moltissimi  massoni  sono 
anche  carbonari. 

»  Prima,  per  ricevere  un  carbonaro  conveniva  unirsi  diversi  ap- 
prendisti, quattro  maestri,  il  segretario  e  il  Gran  Maestro,  nella  ba- 
racca dove,  dopo  le  prove,  dava  il  giuramento.  Adesso  anche  per 
le  strade  si  fa  un  carbonaro  :  se  li  dà  un  libretto  delle  norme  ed 
egli  nel  riceverlo  presta  giuramento.  » 

Segni  di  riconoscimento: 

«  Si  leva  il  cappello  colla  destra  in  due  tempi,  il  primo  fino  al 
mento,  1'  altro  fino  al  ginocchio  destro.  Se  1'  altro  è  della  setta,  ri- 
sponde strisciando  con  prestezza  la  mano  destra  dalla  spalla  destra 
al  ginocchio.  Si  danno  allora  le  destre  fregandosi  le  palme  col  dito 
indice,  e  poi  un  colpo  e  altri  due  colpetti  reciproci  collo  stesso  dito 
contemporaneamente,  e  poi  si  scambiano  un  bacio. 

»  11  salutato  dice  :  datemi  la  parola. 

»  Il  salutante  risponde  :  datemi  la  vostra. 

»  —  Fede. 

»  —  Speranza. 

»  Tutti  e  due  insieme  :  Carità. 

»  Allora  si  sono  bene  manifestati  per  cugini.  » 

A  leggere  ora  questi  cerimoniali  segreti,  fanno  1'  efletto  di  pue- 
rilità melodrammatiche  :  ma  non  dimentichiamo  che  da  quei  cugini 
si  preparava  la  patria  ai  fratelli  d' Italia. 
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Le  espilazioni  di  Stahremberg.  —  Il  colonnello  Werklein.  —  Prepotenze 
politiche.  —  Il  console  Zuccari.  —  Un  parere  del  Colletta.  —  La  guerra 
a  Pistoia.  —  I  disertori.  —  Gli  Ungheri  a  Signa.  —  D'Aspre  in  avan- 
guardia. —  Il  maresciallo  Bianchi  ad  Arezzo. 

Nei  sette  cieli  delia  Restaurazione  il  gran  motore  per  l'Italia  era 
r  Austria. 

L'Impero  così  detto  romano-germanico  in  realtà  non  era  né  ro- 
mano nò  germanico,  ma  serbò  il  seme  d'un  titolo  imperiale  che,  tra- 
piantalo nel  terreno  austriaco,  si  trasformò  in  albero  malefico  stendente 
la  sua  ombra  fredda  adiiggiatrice  su  tutti  i  popoli  italiani.  L' Impe- 
ratore d' Austria  si  attribuì  la  tutela  speciale  dell'  Italia,  proponendosi 
di  esercitarla  efficace  e  duratura,  sebbene  in  apparenza  rispettosa  al 
diritto  dei  principi  riconosciuti  come  legittimi  e  in  sostanza  assai 
meno  gloriosa  di  quella  esercitata  da  Napoleone, 

Dalla  commissione  governativa  provvisoria  austriaca  a  Bologna 
(presieduta  dal  consigliere  aulico  conte  Strassoldo  che  nel  gennaio 
1815  passò  a  dirigere  la  polizia  generale  in  Milano)  i  giornali  ebbero 
ordine  di  non  dare  notizie  sul  destino  delle  Tre  Legazioni  che  l'Im- 
peratore avrebbe  voluto  non  restituire  al  Pontefice. 

Del  pari  era  corsa  voce  che  I'  Austria  si  sarebbe  anru'ssa  la  To- 
scana ;  questa  nel  1814  riacquistò  officialmente  la  sua  graiìducale 
indipendenza,  ma  ridiventò  nel  rapporto  dinastico  una  secondogeni- 
lura  austriaca  :  rimaneva  sottinteso  l'intervento  militare  dell'Austria 
ogni  qualvolta   occorresse  mantenere  e  rassicurare  il  Granducato  : 
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inoltre  r  Austria  occupava  direttamente  alcuni  paesi  toscani  finché 
la  sorte  non  né  fosse  definita  dal  Congresso  di  Vienna  ;  vale  a  dire 
Lucca,  Piombino  e  i  feudi  lunigianesi. 

Si  insediò  prima  a  Lucca  come  governatore  provvisorio  il  gene- 
rale conte  di  Stahremberg  ;  il  suo  governo  fu  particolarmente  segna- 
lato per  estorsioni  arbitrarie.  Si  può  leggere  in  proposito  il  libro  XI 
della  Storia  di  Lucca  del  conte  Mazzarosa,  il  quale,  prima  di  scrivere 
a  documento  dei  posteri,  pare  che  anche  parlasse  a  favore  dei  con- 
cittadini viventi  ;  almeno  la  voce  pubblica  attribuì  il  richiamo  di 
Stahremberg  nella  primavera  del  dSlS  alle  rimostranze  del  Mazzarosa 
presso  il  Governo  di  Vienna. 

Stahremberg  era  un  giuocatore  per  la  pelle  ;  frequentava  a  Fi- 
renze la  casa  dell'  ebreo  Finzi,  dove  si  teneva  gran  faraone,  e  sfog- 
giava gran  treno  ;  aveva  un  medico  addetto  specialmente  al  suo  ser- 
vizio, il  dottor  Chiostri  di  Pisa. 

Suo  segretario  era  il  Rossetti,  già  poeta  estemporaneo,  quindi  im- 
piegato nell'amministrazione  lucchese  e  a  Portoferraio  :  sulla  condotta 
di  costui  si  ricercarono  a  Livorno  informazioni  riservate,  e  a  Parma 
«  sopra  r  opinione  che  riscuote  presso  codesto  pubblico  intelligente, 
esclusa  la  bassa  aura  popolare.  » 

Fu  risposto  da  Livorno  :  «  pare  che  egli  fosse  dei  più  zelanti  a 
piantare  alberi  di  libertà  ;  che  a  questo  scopo  o  per  trarre  seco  una 
donna  siasi  rifugiato  qualche  tempo  in  Sardegna,  dove  con  la  recita 
di  poesie,  talora  appropriatesi  e  spettanti  ad  altro  autore,  ottenesse 
protezione  da  uno  de'  principi  di  quella  reale  famiglia.  »  E  da  Parma  : 
«  È  stato  processato  per  scroccherie....  Ha  più  mogli  [?]...  » 

Quanto  allo  Stahremberg,  il  vicario  di  Pescia  riferiva  «  universali, 
grandissimi  lamenti  ;  si  esigono  somme  immense  per  il  vestiario  e 
mantenimento  della  truppa.  I!  generale  prende,  solo  per  sé,  50  scudi 
il  giorno  ;  quindi  le  casse  esauste  :  si  sono  esatte  con  violenza  perfuìo 
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le  contribuzioni  da  cui  i  Luccliesi  erano  stali  sgravati  ;  imminente 
un'  imposizione  straordinaria.  Il  generale  vuota  malamente  tutte 
quelle  casse,  lasciando  Io  Stato  sprovvisto  affatto  di  danaro  e  gli 
impiegati  senza  provvisione.  Mentre  il  signor  Sinibaldi  stava  per  par- 
tire per  questa  città,  fu  richiamato  a  versar  nel  Tesoro  tutte  le  somme 
che  aveva  in  cassa,  perchè  il  signor  generale  volle  al  momento  mille 
scudi.  —  Mi  ha  aggiunto  questo  signore  che  sono  stati  inventariati 
tutti  i  mobili  deha  villa  di  Marlia,  spettante  come  si  dice  al  Governo 
di  Lucca,  ma  che  ne  erano  stati  avanti  tolti  diversi  che  il  signor  ge- 
nerale si  è  appropriati.  » 

Finalmente  lo  Slahremberg  se  ne  andò  pubblicando  un  bel  pro- 
clama di  congedo  in  cui  parlava  ai  Lucchesi  del  suo  affetto  :  fu  osser- 
vato che  doveva  piuttosto  parlare  dei  loro  effetti.  Se  ne  andò  condu- 
cendo seco  la  cavalleria  e  lasciando  la  fanteria  al  comando  del  colonnello 
Werklein,  nuovo  governatore  provvisorio. 

C  era  poco  più  da  rubare  a  Lucca  :  e  quei  Tedeschi  pensarono 
di  rubare  sulla  Toscana  esercitandovi  il  contrabbando  con  impunità 
assicurata  dalla  prepotenza,  violando  leggi  finanziarie  e  leggi  sani- 
tarie. Il  governatore  di  Livorno  le  trovava  cose  da  strasecolare. 

«  I  feudi  di  Lunigiana  servono  di  fomite  al  contrabbando  :  le  genti 
vi  imbrutiscono  sotto  T  amministrazione  di  un  debole  signore  o  di 
un  ignorante  delegato  :  furono  loro  fatti  firmare  indirizzi  all'  Impe- 
ratore d'  Austria  per  il  mantenimento  de'  feudatari,  i  quali  provviso- 
riamente hanno  ripreso  1'  esercizio  degli  antichi  diritti  sotto  la  pro- 
tezione di  piccoli  presidi  austriaci  dipendenti  dal  colonnello  che  risiede 
a  Lucca.  » 

Da  Lucca  il  Werklein  esercitava  una  effettiva  alta  polizia  su  tiilla 
la  regione  da  Pontremoli  a  l'iombino. 

Il  Congresso  di  Vienna  attribuiva  il  grosso  della  Liuiigiana  alla 
Toscana,   gli  ex-fciuli  Intiigianesi  alla  duchessa  di  Massa  e  Carrara: 
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quindi  meraviglia  per  il  decreto  di  Werklein,  che  avocava  1'  appello 
delle  cause  civili  di  quegli  ex-feudi  ai  tribunali  lucchesi  e  per  la  terza 
istanza  alla  Cassazione  di  Milano. 

Il  marchese  Federico  Malaspina  di  Villafranca  firmò  una  memoria 
diretta  al  colonnello  per  interpellare  se  fossero  state  esatte  di  suo 
ordine  alcune  imposizioni  straordinarie  senza  che  constasse  della  di 
lui  firma.  «  Questa  memoria  vien  supposto  che  fosse  scritta  con  poca 
ponderazione  e  forse  per  tal  motivo  il  colonnello  aveva  mandato 
r  ordine  che  fosse  ritenuto  in  carcere  per  un  mese  il  suddetto  mar- 
chese, che  essendone  in  tempo  stato  avvisato,  ha  potuto  mediante  la 
fuga  evitare  1'  arresto.  » 


Stahremberg,  prima  d' insediarsi  a  Lucca,  aveva  già  esercitato 
quasi  pieni  poteri  su  tutta  la  Toscana  :  nel  giugno  1814,  quando  già 
da  settimane  era  ristaurato  il  Governo  granducale,  aveva  a  Firenze 
pubblicato  il  proclama  che  ringraziava  ma  aboliva  la  guardia  nazionale 
a  noim  dMV Imperatore  d' Amtrìa. 

Era  il  sogno  dei  realisti  ossia  de'  reazionari  :  più  tardi,  venuto  il 
Granduca,  essi  insinuavano  che  S.  A.  I.  dovesse  per  qualche  tempo 
ritornare  colla  famiglia  a  Vienna  lasciando  come  luogotenente  un 
generale  tedesco,  il  quale  non  avrebbe  avuto  scrupolo  a  depurare 
il  paese  da  murattisli  e  buonapartisti. 

Stahremberg,  al  pari  di  Werklein,  adoperava  volentieri  il  bastone 
anche  sui  borghesi.  Fece  molto  chiasso  a  Livorno  l' arresto  del  cor- 
tonese  dottor  Aureliano  Lapi,  autore  di  un  infame  poema  libello  con- 
tro la  casa  d'Austria:  se  ne  parlava  perfino  nella  Conversazione  della 
borghesia  in  Via  dei  Pilastri  a  Firenze,  e  si  pretendeva  che  l'Impe- 
ratore lo  avesse  relegato  in  Siberia  (!)  :  vero  è  che  Stahremberg  lo 
aveva  condannato  a  ricevere  le  bastonate  sulla  pubblica  piazza  :  il 

18 


274  CAPITOLO  XIII. 


medico  fu  dispensato  da  codesto  eroico  uiedicamento  solo  per  le 
istanze  del  segretario  Rossetti,  al  quale  perciò  possiamo  perdonare 
almeno  la  poligamia. 

Quale  il  generale,  tali  i  subalterni  :  se  costoro  e  le  loro  mogli 
venivano  insultati  in  Romagna  e  provocavano  a  Bologna  satire,  canti  e 
canzoni  contro  l'attuale  stato  di  cose,  in  Toscana  non  si  comportavano 
meglio.  Dall'Incisa  per  esempio  sul  contegno  degli  ufiìciali  austriaci 
vennero  rapporti  così  gravi  che  dovè  occuparsene  il  Consiglio  di  Stato. 

«  Un  ufliciale  tedesco  alla  posta  di  Firenze  pretende  i  cavalli  senza 
ordine  del  Comando  :  trae  la  sciabola  e  dà  piattonate  al  popolo  ac- 
corso, rimanendo  padrone  dell'  uffizio.  Qualcuno  disse  :  se  era  im 
francese,  il  popolo  lo  massacrava.  » 

Durante  il  carnovale  al  festino  dei  CoreofiU  i  pochi  francesi  che 
erano  nella  gran  sala,  verso  le  11  si  raccolsero  nella  sala  più  piccola  : 
ivi  comparve  poco  dopo  il  generale  Stahremberg  anche  lui  a  ballare 
colla  sua  signora.  Uno  dei  francesi  disse  :  —  Come  balla  bene  !  aspetta 
a  Primavera  che  ti  si  farà  ballare  anche  più  presto.  — 

Quando  si  fu  a  primavera  e  Murat  ebbe  iniziato  per  suo  conta 
la  campagna  deli'  Indipendenza  italiana,  la  polizia  pretendeva  sapere 
che  fossero  preparale  in  Firenze  3  mila  coccarde  tedesche  ;  ma  co- 
deste coccarde  non  vennero  mai  fuori.  La  verità  la  diceva  il  gover- 
natore di  Livorno  esprimendo  il  timore  «  che  Giovacchino  riuscirà  a 
mettere  la  discordia,  la  disperazione  e  il  dolore  nella  nostra  bella 
Italia,  perchè  i  Tedeschi  non  hanno  fatto  che  disgustare  all'  eccesso 
quelle  popolazioni  che  un  anno  fa  li  ricevettero  con  il  più  vivo  entu- 
siasmo. » 

Quanto  fosse  pesante  l' infraniettenza  austriaca,  lo  sperimentò  il 
Governo  toscano  nell'  affare  di  Domenico  Ettorri. 

Costui,  romagnuolo  e  già  segretario  del  Direttorio  cisalpino,  a  i-i- 
chiesta  del  generale  Stahremberg  venne  arrestato  nel  novembre  1814 
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;i  Livorno,  di  ritorno  dall'  Elba  dove  si  voleva  che  avesse  avuto  fre- 
([iieiiti  conferenze  «col  ca'po  dell'isola,  a  segno  che  non  vi  era  per 
esso  portiera.  »  11  maresciallo  Bellegarde  esigeva  che  lo  consegnas- 
sero al  generale  Steffanini  comandante  austriaco  in  Bologna. 

Lo  mandarono  da  Livorno  a  Firenze  senza  apparato,  in  compa- 
gnia del  nipote  del  bargello,  giovine  molto  pulito  e  decente  :  gli  con- 
cessero di  alloggiare  all'  albergo  accontentandosi  di  sorvegliarlo.  Il 
(iranduca  in  persona  volle  leggere  le  carte  a  Ini  sequestrate  :  bisogna 
che  le  trovasse  innocenti,  poiché  il  Fossombroni  riconobbe  come 
l'Ettorri  non  sembrasse  meditare  alcun  progetto  contro  il  buon  ordine 
e  suggerì  al  Presidente  di  rallentare  un  poco  la  sorveglianza,  molto 
più  che  r  Ettorri  aveva  fatto  comprendere  di  essersi  accorto  che  era 
seguitato. 

31a  il  Bellegarde  lo  voleva  ad  ogni  costo  e  si  dichiarava  pronto 
alla  spesa  necessaria  :  e  il  fisco  toscano,  pure  riconoscendo  che  non 
valeva  la  pena  di  spendere  per  quell'  individuo,  non  osò  chiedere 
nessun  rimborso  ;  pagò  i  debiti  dell'  Ettorri  e  il  suo  viaggio  fino  a  Bo- 
logna :  questo  solo  costò  193  lire  perchè  egli  esigeva  di  essere  trat- 
tato con  tutta  decenza  e  conforme,  diceva,  al  suo  grado  :  così  che 
lo  mandarono  con  quella  vettura  distinta  che  allora  si  chiamava  co- 
modo, accompagnato  da  un  caporale. 

Il  sistema  di  arrestare  ad  ogni  buon  conto  fu  sempre  particolar- 
mente austriaco  :  quindi  il  Presidente  si  rivolgeva  a  un  convertito 
scrivendo  al  conte  Strassoldo  :  «  1  forestieri  stati  impiegati  in  passato, 
se  non  sono  a  fondo  ben  conosciuti,  da  noi  si  esiliano  :  essi  sono  al 
certo  per  la  massima  parte  intriganti,  i  francesi  in  specie.  Io  reputo 
essenziale  questo  articolo  per  tutti  i  Governi  d' Italia.  » 

Era  console  di  Napoli  a  Borna  lo  Zuccari  e  per  verità  teneva  una 
condotta  alquanto  imprudente:  ne  fa  fede  (30  dicembre  1814)  que- 
sta lettera  del  cardinal  Pacca  a  lui  diretta  : 
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«  11  cardinal  Camerlengo  di  S.  Chiesa  prosegretario  di  Stato  ha  ri- 
cevuto r  ordine  espresso  da  S,  S.  di  significare  francamente  a  V.  S. 
che  è  ormai  stanca  di  soffrire  la  condotta  che  da  Lei  si  tiene  verso 
il  Governo.  Non  ignora  il  S.  Padre  che  Ella  si  è  permesso  di  orga- 
nizzare un'  occulta  officina  di  spionaggio....  non  ignora  le  stampe  che 
Ella  ha  diffuse  per  la  città  e  per  io  Stato  collo  scopo  quanto  artifi- 
cioso altrettanto  meschino  d' indebolire  1'  opinione  verso  di  chi  ha  il 
dritto  legittimo  di  governare  ;  e  non  ignora  finalmente  le  riunioni 
che  Ella  tiene,  li  discorsi  che  fa,  le  lettere  che  scrive,  ed  i  senti- 
menti che  sparge  per  soffiare  nel  fuoco  di  quella  vertigine  anticri- 
stiana, che  ha  tribolato  per  tanti  anni  il  nostro  Emisfero. 

»  S.  Beatitudine,  mentre  vuole  che  lo  scrivente  dia  nel  sovrano 
suo  nome  gli  ordini  opportuni  a  M.'"  Governatore  di  Roma  intorno 
a  quei  perfidi,  i  quali,  indegni  del  nome  romano,  servono  vilmente 
allo  spionaggio  straniero,  ed  all'  interna  fermentazione  della  massa 
politica  ;  vuole  eziandio  che  rammenti  a  V.  S.  che,  non  avendo  Ella 
in  questa  città,  né  presso  questo  Governo  alcun  carattere  pubblico, 
è  soggetto  come  ogni  altro  individuo  privato  alle  leggi  della  polizia 
locale.  » 

Malgrado  tali  motivi  di  sospetto,  lo  Zuccari  fu  tollerato  dal  Go- 
verno pontifìcio  :  ma  venuti  a  Roma  gli  Austriaci,  il  generale  Nugent 
si  affrettò  ad  arrestarlo  e  spedirlo  sotto  la  custodia  del  tenente  F'enzi 
(dei  dragoni  o  delle  guardie  urbane)  a  Firenze  dove  fu  lasciato  in 
libertà.  Si  rivolse  inutilmente  al  conte  Appony  ministro  d'  Austria, 
al  Fossombroni,  al  Puccini,  per  sapere  che  cosa  si  voleva  da  lui,  e 
partì  per  Bologna. 

Per  r  appunto  allora  Bologna  scontava  gli  entusiasmi  per  Murai  : 
vi  andò  apposta  un  generale  austriaco  da  Milano  per  riscuotere  en- 
tro tre  giorni  un'  imposizione  di  100  mila  lire. 

Già  alla  fine  di  marzo  crii  nfiìziali  in  congedo  delle  Legazioni  vcn- 
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nero  dagli  Ausli'iaci  comandati  di  recarsi  oltre  Po,  perciiò  non  po- 
tessero servire  a  Miirat  uiinacciante  :  essendo  seguito  del  chiasso  in 
città,  il  generale  Steffanini  fece  esporre  ai  capi  di  certe  strade  can- 
noni da  campagna  con  cariche  raddoppiate.  I  gendarmi  italiani  pas- 
sali al  servizio  austriaco  disertavano  così  che  furono  stabiliti  dei 
premi  per  coloro  che  aiutassero  ad  arrestarli. 

A  Rimini  il  comando  austriaco  pubblicò  un  ordine  che  a  quei 
partitanti  evasi  coi  Napoletani  che  non  si  restituissero  alle  loro  case 
entro  lo  giorni,  sarebbero  confiscati  i  beni. 

Dalle  Legazioni  ci  fu  verso  la  Romagna  toscana  una  vera  emi- 
grazione in  massa  di  ogni  ceto.  Passò  il  tenente  maresciallo  Bian- 
chi, bravo  soldato  e  buon  uomo,  il  quale  richiamò  tutti  promet- 
tendo sicurtà  e  governando  con  dolcezza  ;  ma  restò  lo  StcfTanini  assai 
diverso. 

Malgrado  il  rigore,  parvero  in  Toscana  tollerabili  gli  Austriaci  e 
in  più  luoghi  furono  accolli  con  plauso,  perchè  i  Napoletani  non 
avevano  fatto  che  del  male. 

Il  Governo  doveva  per  forza  considerarli  come  angeli  custodi  : 
quindi  il  Buon  Governo  faceva  difTondere  in  provincia,  assieme  alle 
proprie  notificazioni,  gli  ordini  del  giorno  di  Nugent  e  la  famosa 
Proclamazione  di  Bellegarde  contro  Murai,  contro  il  simulacro  della 
indipendenza,  contro  il  fantasma  dell'  unità  italiana,  ingegnosa  ed 
anche  eloquente  scrittura  di  cui  si  attribuiva  il  dettato  al  lombardo 
Sopransi. 

Quando  il  proclama  venne  affisso  a  Poscia  «  quella  commissione 
stabilita  a  Milano  per  giudicare  i  delitti  di  Stato  fece  fare  al  popolo 
delle  allusioni  che  potevano  essere  sommamente  pericolose  »  per  co- 
loro che  ivi  erano  designati  come  partitanti  francesi.  I  governatori 
di  Pisa  e  di  Livorno  somministravano  dirette  informazioni  al  Nugent. 
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ne  ricevevano  istruzioni  e  ordini  diretti,  sebbene  il  tutto  si  facesse 
a  titolo  di  comunicazioni  confidenziali. 

Si  intercettavano  in  Toscana  io  lettere  per  conto  della  polizia  au- 
striaca e  si  spedivano  al  conte  Strassoldo  a  Milano. 

Marietti,  console  di  Francia  a  Livorno,  sebbene  còrso  e  quindi  ri- 
putato napoleonista,  fece  durante  i  Cento  giorni  per  iscritto  formale 
dicbiarazione  (con  facoltà  di  pubblicarla  nelle  gazzette)  che  egli  non 
riconosceva  in  Francia  altro  sovrano  che  Luigi  XVIII  :  tale  dichiara- 
zione gli  venne  imposta  dal  (Governatore,  e,  si  disse,  per  ordini  pe- 
rentori venuti  da  Vienna  al  Granduca. 

Il  Governo  granducale  doveva  piegarsi  anche  alle  più  inginstilì- 
cate  esigenze  di  Vienna. 

Nell'afTare  dell'arresto  di  un  Arnstein  che  si  spacciava  per  figlio  del 
ricco  banchiere  omonimo  di  Vienna,  il  Ministro  d'Austria  si  mise  in 
corrispondenza  diretta  col  Presidente  sorpassando  il  Ministero  toscano 
degli  Esteri  :  il  Fossombroni  se  ne  lamentò,  ma  ormai  era  cosa  fatta. 

Il  Presidente  scriveva  al  governatore  di  Livorno  : 

«  Non  posso  dispensarmi,  perchè  ne  ricevo  espressa  comunica- 
zione dagli  Affari  Esteri,  di  passarle  le  lagnanze  di  Vienna  sulla  no- 
stra facilità  ad  accordar  passaporti.  Metternich  nella  sua  nota  a  Cor- 
sini dice  che  è  assicurato  di  tutto  il  rigore  che  si  pratica  a  Piombino 
su  di  ciò  e  della  rilassatezza  di  Livorno  :  io  so  bene  e  lo  sa  il  Go- 
verno che  tutto  è  a  rovescio.  In  ogni  modo  gli  individui  delle  na- 
zioni nemiche  all'Austria,  e  per  conseguenza  agli  interessi  di  questo 
L  e  \\.  Governo,  debbono  so|)ralutto  cadere  sotto  ((uesta  più  rigida 
sorveglianza.  » 

Fra  (jiiesti  torti  di  prepotenza  gli  Austriaci  avevano  un  merito  : 
(luello  di  saper  far  bene  la  guerra,  almeno  quanto  bastava  per  riri- 
tnzzai-e  e  disperdere  l'intrapresa  di  Minai. 

Non  fu  di  questo  parere  il  Colletta  :  ma  contro  il  suo  parere  sta 
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prima  di  lutto  il  fatto  complessivo  elio  gli  Austriaci  seppero  racco- 
gliere le  loro  scarse  forze  con  tale  prudenza  temporeggiante  (fu  al- 
lora ricordato  Fabio  Massimo)  da  avere  tutto  1'  agio  di  rinforzarsi, 
diventare  preponderanti,  assumere  una  vigorosa  offensiva  e  mano- 
vrare in  modo  da  ricacciare  Murat  completamente  disfatto  in  Napoli. 
Questo  fatto  il  Colletta,  che  comandava  il  genio  nell'esercito  napo- 
letano, lo  attribuiva  ai  fati;  ma  tale  mitologica  denominazione  non 
vuol  dir  nulla  :  la  formula  vera  è  che  la  vittoria  appartiene  sempre 
a  quello  dei  due  avversari  che  commette  meno  errori. 

Fra  altro  il  Colletta  rimprovera  gli  Austriaci  per  aver  diviso  lo 
proprie  forze  nell'  offensiva  contro  Murat  :  infatti  mentre  Neipperg 
sul  versante  adriatico  teneva  dietro  al  corpo  principale  napoletano 
limitandosi  a  molestarne  la  ritirata,  il  tenente  maresciallo  Bianchi  col 
grosso  degli  Austriaci  passò  in  Toscana,  di  dove  già  Nugent  colla  sua 
colonna  aveva  sloggiato  la  divisione  napoletana  di  Pignatelli  e  di 
Livron  ;  questa  mirava  a  riunirsi  con  Murat  e  vi  riuscì  senza  con- 
trasto, perchè  Bianchi  mirava  a  battere  e  disfare  il  nemico  d' un 
colpo  solo  prima  che  potesse  rientrare  nel  Regno,  e  vi  riuscì  a  Ma- 
cerata, colle  proprie  forze  combinate  con  quelle  di  Neipperg  :  pren- 
dendo egli  il  posto  sulla  linea  centrale,  spostò  la  marcia  di  Nugent 
a  destra  sulla  linea  Montepulciano -Viterbo  -  Roma  -  Gaeta,  minac- 
ciando le  retrovie  di  Murat  :  il  risultato  fu  completo.  Dopo  la  disfatta 
di  Macerala  non  ci  fu  più  verso  per  Murat  di  far  testa  sul  serio;  egli 
arrivò  a  Napoli  si  può  dire  senza  esercito  :  quindi  la  capitolazione  di 
Casalanza. 

Io  non  so  se  tutto  ciò  avvenisse  secondo  le  regole  classiche  della 
guerra  ;  ma  dico  che  nessun  altro  piano  di  campagna  poteva  rag- 
giungere meglio  e  più  rapidamente  (in  sei  settimane)  1'  obbiettivo 
della  guerra  :  e  allora  le  regole  restano  una  consolazione  molto  pla- 
tonica per  i  vinti. 
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Parve  al  Colletta  grave  errore  la  separazione  delle  forze  austrìa- 
che sui  due  versanti  dell'  Appennino  ;  ma,  non  fosse  altro,  buone 
ragioni  logistiche  la  consi§;liavano  :  la  Romagna  e  le  Marche  eranc^ 
esauste  dalle  due  marce  avanti  e  indietro  di  Murai  coi  suoi  30  mila 
uomini,  che  vivevano  esclusivamente  a  carico  del  paese  attraversalo, 
come  ammette  lo  slesso  Colletta  :  invece  in  Toscana  il  grosso  degli 
Austriaci  trovava  un  paese  assai  meno  sfruttato. 

11  podestà  di  Barberino  di  Mugello  comunicava  in  data  20  aprile  : 

«  Ieri  comparve  in  questa  terra  un  numeroso  corpo  di  truppe 
austriache  non  minore  di  ventisettemila  uomini,  ripartiti  questa  mat- 
tina :  sembra  incredibile  che  questa  piccola  terra,  dietro  l' avviso 
preventivo  di  un  sol  giorno  non  intero,  abbia  potuto  provvedere  al- 
l'approvvigionamento  di  tutte  le  truppe  suddette:  pure  ho  la  conso- 
lazione.... che,  mercè  soprattutto  la  bontà,  subordinazione  e  disciplina 
delle  truppe,  tutto  è  riuscito  col  massimo  buon  ordine.  » 

Dove  il  paese  era  povero,  come  nella  Montagna  pistoiese,  il  Go- 
verno mandava  scudi  per  1'  acquisto  dei  generi,  per  pagare  i  tra- 
sporti e  per  supplire  al  vitto  degli  ufiiziali  che  spesso  chiedevano  la 
razione  in  danaro. 

Nò  gli  Austriaci  trascurarono  di  mantenere  la  comunicazione  fra 
le  loro  due  linee  attraverso  l'Appennino  in  modo  sufficiente  perchè 
r  azione  riuscisse  coordinata. 

A  Pontremoli  :  «  è  stato  stabilito  un  picchetto  di  30  tedeschi  co- 
mandati da  un  tenente  (sottoposto  però  al  comando  del  maggiore  di 
questa  piazza)  per  tenere  aperta  la  corrispondenza  con  Parma  :  tutti 
i  corrieri  del  Quartier  generale  prendono  questa  strada.  » 

Così  a  San  Marcello  fu  stabilita  una  forza  militare  di  pochi  soldati 
tedeschi  e  pochi  dragoni  modenesi  sotto  il  comando  del  capitano  Fi- 
netti  modenese  :  con  (luesto  erano  in  rapporto  i  posti  di  truppa  to- 
scana, come  risulta  dal  seguente  biglietto  così  poco  toscano  : 
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«  S.  Marcello  9  aprile  1815. 

»  per  il  comand.*"  le  truppe  sul  Alpi  ed  Apenini  toscani 
»  cap."  FiMTTi  Estense. 

»  Le  sono  obbligato  delle  notizie  che  col  mezò  della  guardia  Duini 
mi  a  recato  in  questa  note  col  niezo  di  suo  coraggio  al  quale  o  pa- 
gato un  Napoleone,  che  continui  di  darmi  delle  notizie. 

»  Agradirò  volentieri  lo  aver  i  proclami  se  e  posibile  oggi  :  se 
si  può  spendere  in  avenire  qualche  cosa  di  meno  nel  Espresso  sa- 
rebbe bene,  se  poi  non  si  può  fare  sparanio  pagarò  tutto  quello  che 
Ella  acorderà. 

»  Faccio  oggi  un  raporto  al  Gran  Duca  di  Toscana  del  di  lei  zelo. 

»  Gli  compiego  diversi  proclami  che  ella  farà  attacare  a  Paesi 
Toscani  più  vicini  secondo  1'  ordine  avuto  dal  generale. 

»  P.S.  11  suo  sovranno  trovasi  a  Pisa.  » 

A  questo  proposito  vanno  citate  come  esemplari  le  scorrerie  del 
capitano  Bernardini  :  esse  costituiscono  un  episodio  anche  romanze- 
sco, sebbene  perfettamente  documentato,  che  s' intreccia  in  modo 
brillante  al  diario  delle  operazioni  austriache  in  Toscana  condotte 
da  due  generali  esperti  come  Bianchi  e  Nugent,  da  un  condottiero 
d'  avanguardia  che  cominciò  allora  a  fondare  la  sua  riputazione,  il 
barone  D'Aspre. 

Prima  però  conviene  spigolare  nei  rapporti  delle  autorità  toscane 
sulla  linea  da  Pistoia  a  Montepulciano  i  particolari  caratteristici  che 
danno  il  quadro  delle  impressioni  popolari  in  quella  guerra  da  cui 
la  Toscana  non  fu  si  può  dire  affatto  funestata  di  sangue,  ma  ebbe 
un  ultimo  disturbo  prima  di  adagiarsi  a  lunghissima  pace. 
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D' Aspre  e  Nugent  scesero  il  2  aprile  in  gran  fretta  dal  xModenese 
per  San  Marcello  a  Pistoia  con  solo  2500  fanti  e  200  ussari  :  questi  duo 
squadroni,  un  reggimento  d' infanteria,  un  battaglione  di  Tirolesi,  e 
4  cannoni  venuti  dà  Lucca,  furono  acquartierati  in  città,  la  quale 
parve  al  commissario  governativo  costituita  in  stato  di  piazza  d' arme. 
Il  resto  fu  collocato  molto  opportunamente  sull'alta  posizione  di  Ser- 
ravano. Erano  in  tutto  6000  uomini  ;  così  che,  qualora  non  fossero 
riesciti  a  fronteggiare  il  nemico,  si  pensava  di  ritirarli  a  Livorno, 
dove  il  Governatore  aveva  ordine  di  tenere  sempre  pronti  bastimenti 
da  trasporto.  Tuttavia  a  Pistoia  alcune  persone  riscaldate,  addette  alla 
buona  cau^a,  avrebbero  voluto  trar  partito  dall'  arrivo  degli  Austriaci 
per  esercitare  arbitrarie  violenze  contro  i  designati  come  partitanti 
francesi  o  napoletani  :  quindi  furono  pubblicati  i  quadri  della  guardia 
urbana  comandata  dal  cav.  Francesco  Conversini  :  «  tre  compagnie 
cui  sono  ascritti  i  più  onesti  e  più  riputati  della  classe  dei  nobili,  dei 
possidenti,  dei  mercanti  e  degli  artisti  :  solo  essi  potranno  portare  la 
coccarda  bianca  e  rossa.  Mi  pare  d'  essere  nel  Limbo  :  ho  la  mo- 
glie e  la  balia  spaventate.  »  Così  scriveva  al  Presidente  il  commis- 
sario, cui  quegli  Austriaci  parevano  pochini  :  i  Toscani  che  Nugent 
obbligava  a  far  causa  comune,  lui  non  li  contava  neppure  ;  gli  sem- 
brava inevitabile  la  vittoria  dei  Napoletani  : 

«  Abbiamo  qui  un  quarticr  generale  con  una  forza  più  capace  di 
compromettere  che  di  resistere,  con  dodici  opinionisti  detenuti  nella 
Fortezza,  capaci  di  sollevarsi  se  i  Napoletani  arriveranno,  mentre  al- 
tronde non  lio  in  mano  un  ordine  legale  d'  arresto.  Abbandonerò  il 
mio  posto  se  non  vi  compiacete  di  farmi  noto  il  vero  stato  delle  cose 
ed  il  sistema  che  devo  tenere  con  questa  truppa  austriaca  nel  caso 
che  assumesse  il  govcirno  politico  o  pretendesse  di  fare  sollevare  in 
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massa  la  popolazione  o  si  ritirasse.  In  ogni  caso  per  non  compro- 
mettermi conviene  che  abbandoni  il  mio  posto  prima  che  i  Napole- 
tani cambino  governo  e  che  lo  faccia  con  un  pretesto  che  non  mi 
arrechi  inquietudini.  » 

11  7  aprile  lo  stesso  Nugent  dubitava  di  dover  ripiegare  da  Pistoia 
verso  Pescia,  dove  fece  ordinare  .3000  razioni.  L' indomani  richiamò 
quelle  razioni,  per  il  solo  pane,  a  Pistoia,  visto  che  i  Napoletani 
invece  di  combattere  si  sfogavano  a  proclami  : 

«  Toscani  ! 

»  Mentre  il  generale  Nugent,  straniero  al  suolo  d'Italia,  traversava 
la  Toscana  con  un  Corpo  di  stranieri,  un  Corpo  di  Napoletani  vi  pas- 
sava per  un'altra  strada.... 

»  Nel  caso  attuale  è  diritto  dell'  armata  Napoletana  inseguire  sul 
territorio  toscano  un  Corpo  tedesco  che  vi  è  entrato  il  primo.... 

»  Il  generale  Nugent  ha  commesso  il  più  grande  attentato  al  diritto 
delle  genti  forzando  un  Corpo  di  bravi  Italiani  a  mescolarsi  coi  suoi 
ultramontani  per  far  la  guerra  ad  altri  Italiani  malgrado  le  intenzioni 
del  loro  Principe. 

»  Uomini  d'  onore  non  rispondono  ad  ingiurie  che  sul  campo  del- 
l'onore  :  le  ingiurie  avviliscono  e  degradano  solo  chi  osa  pronun- 
ziarle. 

»  Questa  è  la  risposta  dovuta  ad  un  generale,  le  di  cui  prodezze 
deplorano  ancora  le  prime  famiglie  dell'  ottima  città  di  Faenza,  di 
cui  molti  individui  furono  trucidati  da  pochi  faziosi  divenuti  per  sua 
colpa  padroni  della  Romagna. 

»  8  aprile  1815. 

»  Il  tenente  generale 

principe  Pignatelli  Strongoli.  » 
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Commento  manoscritto  della  polizia  toscana  :  «  Nugent  parlò  ai 
militari  e  non  alla  Nazione.  »  Ecco  infatti  1' 

Ordine  del  supremo  comando  militare  di  Toscana. 

«  La  diserzione  che  giornalmente  si  prova  nell'armata  Napoletana, 
e  che  ò  la  conseguenza  dell'  Ingiustizia  della  causa  che  Essa  è  chia- 
mata a  difendere  meritando  che  siano  prese  delle  misure  onde  pro- 
teggere quegli  infelici  che  sottrar  si  vogliono  alia  Tirannia  di  un  Am- 
bizioso, sono  incaricate  le  Autorità  civili  e  militari  impiegate  sulle 
Frontiere  del  Gran-Ducato  di  accogliere  i  disertori  Napoletani  che  si 
presenteranno  nelle  respeltive  loro  Giurisdizioni  e  di  munirli  dei  ne- 
cessari fogli  di  Rotta  per  rendersi  a  Livorno,  e  proseguire  quindi 
per  i  loro  Paesi,  mediante  i  quali  verrà  loro  di  Tappa  in  Tappa  for- 
nito r  alloggio  e  la  Razione  militare  secondo  i  veglianli  Regolamenti 
Toscani. 

»  Dal  quartier  generale  di  Pistoia,  7  aprile  1815. 

»  Il  conte  Nugent 

comandante   supremo   militare 

del  Gran-ducato  di  Toscana.  » 

Certo  il  generale  austriaco  adoperò  lo  spedientc  poco  cavalleresco 
di  spargere  per  il  Pistoiese  stampati  invitanti  i  Napoletani  alla  diser- 
zione e  le  autorità  toscane  a  favorire  i  disertori.  K  da  ritenere  una 
sua  bassa  calunnia  «  che  specialmente  gli  ufTiziali  napoletani  consi- 
gliano ai  loro  soldati  di  gettare  le  armi.  »  Del  resto  i  soldati  diser- 
tavano senza  bisogno  di  inviti  nò  di  aiuti.  Il  Presidente  così  descri- 
veva :  «  Dà  molta  pena  questa  abbondanza  prodigiosa  di  disertori  che 
.scorre  attorno  la  capitale  e  alle  frontiere  verso  i  paesi  occupati  dai 
Napoletani  :  corrono  a  bande  armate  di  25  o  30  e  riibiu\o  e  spogliano 
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per  vivere.  La  truppa  di  linea  non  può  servire,  gli  esecutori  nep- 
pure possono  supplire  :  non  ci  è  dunque  altro  compenso,  e  Io  credo 
(li  urgenza,  che  di  servirsi  e  attirare  quanto  si  può  le  guardie  urlane, 
e  le  chiamerò  tali  anche  nelle  campagne,  pagando  chi  non  può  ser- 
vir gratis  la  giornata.  » 

Vedendo  che  i  Napoletani,  malgrado  la  superiorità  notevole  del 
numero  e  la  logica  della  loro  marcia,  non  attaccavano  a  Pistoia,  dovè 
Nugent  dubitare  che  mirassero  a  girarlo  per  Fncecchio  e  intendes- 
sero gettarsi  verso  Pisa  e  Livorno  :  non  mancò  di  fare  le  conseguenti 
esplorazioni  ;  ne  abbiamo  un  saggio  fotografico  nei  rapporti  del  po- 
destà della  Lastra  a  Signa. 

«  8  aprile.  —  Quattro  ungherì  tedeschi  in  scorreria  hanno  voluto 
da  me  un  certificato  constatante  la  loro  corsa  fino  a  questo  luogo  e 
che  truppa  napoletana  non  era  transitata  alla  volta  di  Livorno. 

»  10  aprile.  —Di  nuovo  sei  ungheri  tedeschi  a  cavallo  :  rilasciano 
1'  ordine  di  notiziarli  subito  che  militari  napoletani  si  fossero  fatti  ve- 
dere.... Se  ne  partirono  colla  maggior  velocità  prendendo  la  strada 
verso  il  Poggio  a  Calano  transitando  Arno  per  mezzo  di  un  ponte 
che  rimane  appiè  di  un  piccolo  paese  detto  Signa. 

»  12  aprile. — 80  Napoletani  si  insediano  al  Ponte  a  Signa:  si  fa 
vedere  un  tal  Becheroni  famiglio  che  V  anno  scorso  figurò  come 
capo-sollevatore  :  non  ho  azzardato  prendere  nel  momento  severe  mi- 
sure contro  il  medesimo  perchè  non  credevo  potermi  fidare  molto 
dei  famigli  per  essere  tutti  della  stessa  stirpe,  tanto  più  in  quanto 
sono  rimasto  qualche  poco  informato  che  sia  stato  spedito  dal  gene- 
rale Nugent  austriaco  per  spiare  i  movimenti  della  truppa  napo- 
letana. » 

Che  cosa  intanto  accadesse  intorno  a  Pistoia  lo  abbiamo  dal  com- 
missario : 

«Il  10,  11  e  m,  siamo  stati  nella  più  grande  costernazione  col 
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nemico  a  poca  distanza,  vedendo  giungere  feriti  e  prigionieri,  a  porto 
ciiiuse,  colle  strade  interne  barricate  o  tagliate  e  trincerate,  alla 
vigilia  di  un  saccheggio  se  il  popolo,  mal  disposto,  prendeva  parte 
all'azione  mio  malgrado.... 

»  Si  è  speso  frattanto  circa  200  mila  lire  e  mi  si  fa  credere  ahe 
non  vi  siano  abusi.  I  danni  delle  campagne  sono  immensi  :  tuttavia, 
la  truppa  austriaca  è  molto  disciplinata  ;  punto  la  toscana  che  si  fa 
odiare:  il  grano  a  35  lire  il  sacco,  nò  si  trova  più  vino  a  45  lire  la 
soma  :  spariti  o  requisiti  i  cavalli  da  carrozza  e  di  posta. 

»  Nugent  ha  spedito  deputati  a  Pisa  e  Livorno  perchè  venghino 
sussidi  alla  Comunità,  la  quale  malgrado  gì'  imprestiti  particolari  non 
può  andar  avanti. 

»  i5  aprile. —Ricevuta  la  notizia  dell' evacuazione  dei  Napoletani 
da  Firenze  :  questa  dal  dì  7  in  poi  sarà  la  prima  mattina  che  man- 
gerò con  un  poco  di  appetito  con  la  mia  piccola  famiglia. 

»  Martedì  11  si  credeva  a  un'azione  interessante.  Nugent  prese 
le  chiavi  di  tutte  le  porte,  le  fece  chiudere,  e  barricare  quella  di 
Porta  San  Marco,  conservando  aperta  e  ben  guardata  dall'  artiglieria 
la  porla  Lucchese  per  la  comunicazione  della  sua  truppa  colla  città  : 
estese  la  sua  linea  retrograda  sopra  Serravalle,  fece  porlai-e  la  com- 
pagnia di  questi  veterani  a  quella  volta,  essendo  stata  consognata  la 
Fortezza  a  questa  guardia  urbana.  Lo  strade  adiacenti  alla  città  fu- 
rono puro  barricato.... 

»  lori  finalmente,  dopo  1'  arrivo  dei  deputati  toscani  di  Firenze  ai 
Quartier  generale,  che  furono  presi  per  sbaglio  dal  popolo  por  pri- 
gionieri napoletani,  le  speranze  rinacquero. 

»  ìli  stala  ammirata  la  rara  attività,  sagacità  e  .sangue  freddo  dol 
signor  generale  Nugent  e  truppa  austriaca,  che  ha  conservato  an- 
cora un'ottima  disciplina.  La  cavalleria  toscana  è  stala  lodata  dal 
menzionato  signor  Generalo:  al  contrario  la  nostra  infanteria,  mono 
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alcune  compagnie  di  granatieri,  ha  fatto  conoscere  una  nauseante 
insubordinazione,  sfrenatezza  nel  procedere  e  cattiva  volontà  d' im- 
pegnarsi col  nemico. 

»  Il  nostro  stato  finanziario  è  deplorabile:  circa  18  mila  lire  al 
giorno  sono  slate  necessarie  per  le  sussistenze  e  accessori. 

»  La  guardia  urbana  presta  il  suo  servizio,  in  mancanza  della 
maggior  parte  dei  veterani  spediti  a  Parma  a  scortare  i  prigionieri. 

»  n  aprile.  — Il  bargello  di  Pistoia  constata  che  i  signori,  tranne 
il  vescovo,  hanno  corrisposto  con  molta  ripugnanza  al  prestito  for- 
zato di  1500  scudi:  tanto  che  il  Comune  dovè  alienare  un  podere 
per  il  prezzo  di  più  che  1000  scudi  inferiore  alle  stime,  comprato 
dal  bali  Cellesi  :  il  sig.  Fabbroni,  noto  per  la  sua  opulenza,  non  pagò 
.■)0  scudi  che  dopo  aver  esatto  dal  Comune  il  prezzo  di  una  partita 
di  paglia  somministrata.  —  Ora  si  vantano  di  sacrifìci. 

»  Dilapidazioni  :  qualche  macellaro  ha  comprato  anche  a  14  crazie 
buoni  di  razione  che  costano  28  al  Comune.  Il  bavarese  Ecker,  ser- 
vitore del  nobile  Scarfantoni  membro  della  commissione  di  approvvi- 
gionamento, interprete  del  Comune  per  la  lingua  tedesca,  possedeva 
un  buono  di  1400  razioni.  Si  rivendeva  il  pane  a  4  quattrini  la  libbra 
meno  del  valore  attuale.  Nelle  campagne  le  truppe  requisirono  abu- 
sivamente e  rubarono  di  tutto,  rilasciando  buoni  fittizi  e  chimerici 
con  firme  imaginarie.  » 

Pur  troppo  questa  cattiva  condotta  fu  quasi  esclusivamente  il  torto 
delle  truppe  napoletane  e  toscane  :  alle  testimonianze  già  citate  ve 
n'  è  altre  da  aggiungere.  —  Quando  fu  pubblicata  a  Firenze  la  noti- 
ficazione del  Buon  Governo  sulla  custodia  dei  bovi,  «  quel  vecchio 
insolente  del  pentolaio  Borbottoni  disse:  — Se  la  potevano  risparmiare 
giacché  i  Tedeschi  non  rubano  :  la  dovevano  fare  a  tempo  dei  Na- 
poletani. —  »  Gli  Austriaci  erano  esigenti,  anche  violenti,  ma  solo  per 
la  necessità  delle  operazioni  ;  procedevano  con  metodo  e  con  equa 
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riparlizione  :  a  Nugent  occorrevano  43  cavalli  per  finir  di  montare 
la  sua  cavalleria  e  la  toscana  :  ne  divise  la  spesa  fra  i  Governi  di  Li- 
vorno, Pisa  e  Lucca. 

Appena  arrivato  D'Aspre  coli' avanguardia  di  usseri  e  di  bersa- 
glieri tirolesi  a  Prato,  ordinò  subito  per  mezzo  del  vicario  che  tutti 
i  cittadini  si  ritirassero  in  casa  e  fece  barricare  tutte  le  strade  meno 
quella  verso  Pistoia  :  si  era  lanciato  innanzi  con  soli  800  uomini  e 
prendeva  le  sue  precauzioni.  Ma  del  resto  furono  frottole  che  facesse 
fucilare  un  Martini  e  un  Pacchiani  per  la  diceria  che  costoro  aves- 
sero alzato  le  cataratte  del  Bisenzio  a  fine  di  sommergere  gli  Au- 
striaci (si  trattava  di  un  poco  d'  acqua  lasciata  scorrere  da  usseri  dopo 
avere  abbeverato  i  cavalli)  —  e  che  minacciasse  il  saccheggio,  rinun- 
ziandovi  solo  perchè  il  vicario  regio  in  ginocchioni  ottenne  pietà 
colla  promessa  di  dare  i  nomi  dei  cittadini  contrari  alla  buona  causa. 
Dopo  il  sacco  del  1512  quelli  di  Prato  per  tradizione  non  potevano 
sentir  stormire  foglia  di  guerra  senza  sognare  che  si  rinnovassero 
quegli  orrori  spagnoleschi  e  medicei.  D'Aspre  aveva  altro  da  fare  che 
prender  nota  dei  partilanti  avversari. 

Tenendo  dietro  ai  Napoletani  gli  Austriaci  non  fecero  che  attra- 
versare Firenze  e  dare  occasione  a  quelle  scenate  popolaresche  di 
cui  abbiamo  già  veduto  i  querimoniosi  documenti  :  fra  gli  insultati 
dal  popolo  è  da  aggiungere  il  calzolaio  Fagnoni  cui  si  rinfacciò  «  se 
i  Tedeschi  erano  di  cartone  come  lui  aveva  detto.  » 

Eh  !  no  :  e  procuravano  non  avere  di  cartone  neppure  le  suole 
delle  scarpe.  Il  podestà  di  Figline  informa  (16  aprile)  : 

»  k  arrivato  il  sig.  comandante  baron  D'Aspre  con  la  vanguar- 
dia :  il  popolo  li  ha  accolti  con  grande  plauso.  Gli  ho  dovuto  met- 
tere a  loro  disposizione  a  travagliare  nel  momento  52  uomini  calzolari 
per  i  bisogni  della  truppa  che  vuol  proseguire.  » 

D'  As|)P('  iivrebbe  voluto  volare  sulla  strada  di  Roma. 
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Montepulciano,  19  aprile:  «Esultanza  popolare  per  l'arrivo  del 
barone  D'Aspre  con  truppe  austro-toscane:  i  principali  signori  trat- 
tano generosamente  gli  ufliziali.  Ragguardevoli  esazioni,  soprattutto 
di  cuoianìi  per  rifacimento  di  stivali  e  scarpe,  che  deve  qui  essere 
eseguito,  del  che  dubito  della  regolarità.  Piccoli  furtarelli  dalle  truppe. 

»  D' Aspre  va  in  bestia  e  fa  arrestare  a  minacce  tutto  il  Munici- 
pio, efTettivamente  il  gonfaloniere  e  il  cancelliere,  perchè  gli  dimo- 
.stravano  essere  impossibile  riattare  in  24  ore  le  18  miglia  di  strada 
ora  affatto  impraticabile  di  qui  a  Radico fani  evitando  il  giro  di  San 
Quirico.  » 

Frattanto  il  maresciallo  Rianchi  era  venuto  per  il  Mugello  in  Val- 
darno  e  procedeva  per  Arezzo  a  marce  forzate,  interrompendo  tal- 
volta anche  il  rancio,  così  che  i  soldati  gettavano  sui  carri  la  carne 
cotta  solo  a  metà,  rinviando  in  Austria  le  donne  di  truppa,  procu- 
rando che  il  Governo  toscano  mandasse  ad  Arezzo  danaro  e  vi  con- 
centrasse viveri  e  vi  preparasse  spedali  per  la  fase  decisiva  della 
guerra. 

Quindi  il  Governo  toscano  riconosceva  la  necessità  di  stabilire  a 
Pietramala  un  capoposto  che  sapesse  il  tedesco  per  intendersi  colle 
truppe  in  transito  circa  gli  approvvigionamenti  e  le  informazioni. 

In  Valdarno,  dove  i  Napoletani  in  pochi  giorni  erano  passati  due 
volte,  gli  Austriaci  furono  accolti  a  festa. 

Il  podestà  di  Figline  va  in  tenerezze,  23  aprile  : 

«  Fui  ad  ossequiare  S.  E.  il  maresciallo  baron  Bianchi,  con  il  quale 
e  suoi  aiutanti  mi  concertai  per  fissare  il  valore  delle  monete,  che 
fu  annunziato  al  popolo  e  alla  truppa  :  ottenni  di  poter  fare  qoIIo- 
care  nelle  botteghe  sentinelle  tedesche.  La  brava  guardia  urbana  pat- 
tuglia ed  è  postata  alle  porte  del  paese  promiscuata  con  i  Tedeschi. 

»  Il  signor  Fiaschi,  commesso  della  segreteria  di  Stato,  accompa- 
gnava il  maresciallo.  » 

19 
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Il  popolo  di  Figline  che  per  il  cattivo  tempo  non  aveva  ancora 
sentito  suonare  le  bande  tedesche,  se  ne  cavò  la  voglia  alcuni 
giorni  dopo. 

«  7  maggio.  —  Arrivato  con  3000  uomini  il  generale  Rebrovich  (?) 
e  alloggiato  nei  quartieri  signorili  della  commenda  Serristori,  ha  con- 
cesso che  suonasse  la  banda  sulla  gran  piazza.  Folla  immensa  e  grandi 
evviva  al  Sovrano,  all'  Imperatore,  alle  potenze  alleate,  ecc.  per  due 
ore  :  una  deputazione  diede  rinfresco  ai  CO  suonatori  e  agli  ufiiziali  : 
ottenne  il  permesso  di  fare  fuochi  d'  allegria  sullo  stradone  verso 
r  Arno  :  con  molti  ufiiziali  vi  intervenne  il  generale  tenendo  a  brac- 
cetto la  moglie  del  potestà  :  alcuni  del  popolo  si  presero  la  libertà  di 
baciargli  la  mano.  » 

Queste  notizie  officiali  vengono  confermate  da  lettere  particolari 
che  un  ufficiale  austriaco  spediva  a  confidenti  del  Buon  Governo. 

Il  chev.  De  Potter  capitarne  de  V  état  major  general  aiitricMen,  scu- 
sandosi del  cattivo  francese,  dirigeva  a  chi  tradurrebbe  meglio  in 
italiano  notizie,  come  si  direbbe  ora  dal  teatro  della  guerra,  proba- 
bilmente destinate  al  pubblico,  poiché  egli  si  raccomandava  che  gli 
fosse  mantenuto  la  promessa  di  spedirgli  la  Gazzetta  di  Firenze  por 
mezzo  del  capitano  Molitor  comandante  di  piazza  a  Firenze. 

Egli  afTermava  che  fra  le  truppe  toscane  e  gli  Austriaci  di  Nugenl, 
marcianti  su  Viterbo,  regnava  la  migliore  armonia,  come  era  stata 
cordiale  l' accogUenza  fiorentina  e  toscana  agli  Austriaci  :  speciahuonle 
in  tutta  la  strada  da  Firenze  ad  Arezzo  come  veccM  amici  dopo  lunga 
assenza. 

«  Les  Arians  (voleva  dire  gli  Aretini)  cn  ayant  été  réunis  avec 
Ics  troupes  autrichiennes  se  rappellenl  encore  de  ces  bcaux  jours 
de  l'année  1799  où  ils  se  soni  distingués  par  la  défense  de  leurs 
vallées.  » 

Acclamazioni  e  illuminazioni  dappertutto.  Fra  le  truppe  e'  ora  un 
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hallaglione  del  duca  di  Modena  e  nella  cavalleria  gli  austriaci  dragoni 
Toscana. 

Ora  però  sentiamo  il  commissario  governativo  ad  Arezzo  : 

«  23  aprile.  —  Parte  la  vanguardia  (3000  uomini)  condotta  da 
Stahremberg  —  arrivano  12  mila  uomini  con  1400  cavalli  condotti 
dal  maresciallo  Bianchi  :  questi  è  ospitato  dal  vescovo. 

»  24  aprile.  —  Attesi  per  dopo  domani  altri  3  e  4  mila.  Ciò  che 
sgomenta  è  il  foraggio,  mentre  non  si  trova  più  fieno,  non  vena,  non 
formentone  :  e  d'  altro  canto  il  maresciallo  ha  imposto  al  fornitore 
Bucellato  che  nei  luoghi  di  tappa  apra  magazzini  di  foraggi  e  viveri. 

»  Le  truppe  arrivate  ieri  si  sono  portate  assai  meglio  delle  prime  ; 
il  maresciallo  ha  preso  misure  di  rigore. 

»  Aveva  lo  Stahremberg  portato  seco  i  sacchi  delle  lettere  diretto 
nel  Romano,  ed  arrestato  il  corriere,  con  esso  il  viaggiatore  BagUoni 
benché  munito  di  regolare  passaporto  :  ritenendo  tutte  le  lettere  ha 
permesso  che  il  corriere  continui  ma  in  coda  all'  armata  :  ha  messo 
il  Baglioni  sotto  la  sorveglianza  di  questo  Tribunale  perchè  sia  riman- 
dato a  Firenze. 

»  Il  commissario  toscano  Fiaschi  si  lagnò  di  queste  ingiuste  misure 
al  Bianchi  ;  ma  questi  non  ha  voluto  variarle.  Solo  più  tardi  il  Bian- 
chi, riconosciuta  l' ingiustizia,  annuì  che,  aperte  delle  lettere  ritenute 
quelle  che  potessero  credersi  sospette,  proseguisse  il  corriere  ;  e  spedì 
dietro  a  Stahremberg  per  riavere  i  sacchi. 

»  25  aprile.  —  La  truppa  per  verità  non  si  è  contenuta  benissimo  : 
nei  luoghi  dove  fu  accasermata  ha  fatto  danni  importanti.  Gran  ven- 
demmia in  punto  di  viveri  e  di  razioni,  malgrado  il  rigore  coman- 
dato a  proposito  dal  lodato  maresciallo,  il  quale  è  di  una  rettitudine 
e  giustizia  singolare,  ma  ha  degli  uffiziali  di  un  calibro  del  tutto 
contrario. 

»  La  sera  scorsa  due  soldati  ferirono  mortalmente  con  un  colpo 
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(li  fucile  un  tal  Caporali  :  i  feritori  sono  stali  arrestati.  Il  maresciallo 
mi  ha  subilo  ordinato  di  fare  gli  atti  occorrenti  per  il  materiale  e 
speciale  del  delitto  e  rimetterglielo  a  Perugia  sollecitamente.  » 

In  complesso  il  commissario,  sebbene  fanatico  reazionario,  non 
era  troppo  conlento  dei  Tedeschi  :  ne  aveva  le  sue  buone  ragioni  e 
le  vedremo  ora  in  un  singolarissimo  episodio  di  guerra. 
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Quindici  nomini  e  un  ufficiale.  —  Esplorazioni  in  montagna.  —  Fra  ma- 
gistrato e  popolo.  —  Per  riguardo  al  generale  D'Aspre.  —  L'aiutante 
JFelzer.  —  Il  commissario  canta  vittoria.  —  Il  gonfaloniere  bastonato. 

La  (lifìlcollà  più  seria  (il  Colletta  dice  l'errore  più  grave)  nel  piano 
(li  campagna  degli  Austriaci  contro  Murat,  consisteva  nella  frapposi- 
zione dell'  Appennino  fra  il  corpo  operante  in  Romagna  e  quello 
operante  in  Toscana  :  1'  Appennino  allora  era  traversato  da  poche  e 
cattive  strade  :  era  una  regione  da  briganti  e  facinorosi,  banditi  e  fuo- 
rusciti, malviventi  e  masnadieri,  malandrini  e  grassatori,  che  ivi  si 
annidavano  in  gran  numero,  svaligiando  i  corrieri  postali  anche  scor- 
tati da  cavalleria,  sfidando  non  solo  le  guardie  urbane  ma  anche  i 
picchetti  di  frontiera  de'  soldati  di  linea,  talora  saccheggiando  ra- 
dicalmente qualche  pur  grossa  borgata,  come  accadde  a  Sestino  nel- 
l' inverno  del  1813-14. 

I  due  corpi  austriaci  procurarono  di  mantenersi,  non  dirò  colle- 
gati, ma  in  comunicazione  sgombra,  mediante  picchetti  volanti  at- 
traverso la  montagna  ;  picchetti  composti  di  pochi  ussari  e  di  pochi 
cacciatori  tirolesi  o  fanti  ungheresi,  comandati  da  arditi  e  avveduti 
ufficiali,  preferibilmente  italiani  perchè  pratici,  se  non  anche  de'  luo- 
ghi, almeno  della  lingua. 

Le  autorità  locali  non  si  rendevano  ragione  del  loro  apparire,  li 
credevano  disertori  o  sperduti  :  a  malincuore  davano  le  razioni  e  i 
foraggi,  talvolta  richiesti  in  doppia  misura  per  tenere  in  gamba  no- 
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mini  e  cavalli  a  quelle  marce  lunghe,  faticose  e  continue  ;  con  in- 
quietudine li  sorvegliavano,  perchè  quei  picchetti  volanti  allarniavam 
i  popoli,  ossia  cercavano  di  ottenerne  concorso  attivo  per  molestare 
le  mosse  dei  Napoletani,  mentre  il  Governo  toscano  voleva  serhare 
le  apparenze  della  neutralità.  I  comandanti  austriaci  rammentavano 
r  efficace  concorso  trovato  contro  i  Francesi  nell'Aretino  1'  anno  1799 
e  non  avrebbero  disdegnato  qualche  cosa  di  simile  contro  Murai. 

Al  servizio  austriaco  era  un  capitano  Bernardini,  nativo  della  le- 
gazione di  Urbino  e  quindi  probabilmente  assai  pratico  di  quella  re- 
gione apponnina.  Costui  con  i  ungheresi  a  cavallo  del  reggimento 
Principe  Reggente  d' Inghilterra  e  11  soldati  a  piedi  comparve  a  Mo- 
digliana  la  mattina  del  1°  aprile,  ossia  mentre  Murat  marciava  senza 
soverchia  difficoltà  verso  Bologna  :  voleva  uomini  che  si  unissero  con 
loro  per  assalire  i  Napoletani  e  obbligarli  a  fare  un  diversivo  :  ma  il 
vicario  gli  fece  osservare  l' inclinazione  pacifica  dei  suoi  giiu'isdizio- 
nali  e  la  necessità  di  non  li  compromettei-e  di  fronte  ad  una  grossa 
forza  nemica  che  in  due  ore  avrebbe  potuto  venire  a  vendicarsi. 

Il  capitano  allora  volle  dirigersi  lungo  gli  Appennini  :  il  vicario 
gli  fece  trovare  fedelissima  scorta  e  impostò,  per  suo  desiderio,  pic- 
chetti di  truppa  urbana  in  vigilanza  sulla  strada  di  Faenza. 

fi  2  aprile  da  Galeata  di  notte  egli  coi  soli  quattro  ungheresi  a 
cavallo  scornava  (ino  a  Civilella  per  veridcare  se  vi  fosse  stato  innal- 
zato lo  stemma  napoletano. 

Il  3  a  Bagno  di  Romagna  esigeva  30  razioni  complete  di  viveri, 
i  di  foraggio,  200  libbre  di  paglia  per  la  caserma  ed  un  cavallo  con 
guida  per  trasporto.  Esibiva  un  foglio  di  rotta  firmato  (come  egli 
diceva)  dal  generale  in  capite  comandante  l'armata  austriaca  d'Italia, 
datato  da  Bologna,  con  cui  si  invitavano  le  autorità  a  fornirgli  viveri, 
foraggio  e  notizie. 

Connotali  :  naso  piuttosto  lungo,  da  buon   cane   da   caccia.   Uni- 
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rornic  :  turchino  blu  pieno  con  paramano,  collctto  e  rivoltine  alle 
laide  color  celeste,  con  cornetto  d' oro  ai  fondo  delle  medesime  (con- 
trassegno di  cacciatore),  coccarda  nera  e  grillotti  d' oro  con  fili  neri 
<li  seta  al  cappello  appuntato  —  spallacci  d'  oro  a  grillotti  con  spran- 
ghettina  gialla  e  nera  :  croce  in  petto  nera  con  contorno  di  filo  d' oro 
dalla  parte  sinistra  e  con  nastro  arancione  e  nero. 

Disse  dirigersi  l' indomani  a  Pieve  Santo  Stefano  e  che  avrebbe 
lasciato  r  indicazione  delle  successive  sue  direzioni  per  essere  infor- 
mato di  qualsiasi  movimento  dei  Napoletani. 

«  Fece  diverse  domande  dirette,  a  conoscere  le  opinioni  dei  pae- 
sani, e  neir  atto  di  criticare  come  azzardata  V  impresa  di  Murat  e 
temerario  il  di  lui  proclama,  rese  questo  ostensibile  a  diversi.  Infine 
ha  chiesto  che  fosse  spedita  per  espresso  una  sua  lettera  al  Comando 
di  piazza  di  Firenze.  » 

Arrivato  alla  Pieve,  cercava  informazioni  autentiche  : 

«  Stim.°  sig.  Vicario, 

»  Lo  prego  ricolicre  le  novità  possibile  di  Città  di  Castello  e  se  ci 
»  sono  arivati  li  Napoletani  ed  in  che  numero  e  dove  mandano  le 
»  loro  battuglie  e  per  dove  sono  diretti,  in  fine  tutto  quello  che  sarà 
»  possibile,  rendermi  informato  ed  attenderò  sue  nuove  costì,  o  il 
»  piacere  di  salutarlo  distintamente. 


»  Pieve  S.  Stefano,  li  4  aprile. 


»  Il  capitano  austriaco 
»  Bernardini.  » 


Passarono  a  Poppi  :  per  1'  appunto  quella  sera  si  videro  dei  fuochi 
nel  Casentino  :  il  commissario  di  Arezzo  dubitò  che  fossero  per  far 
partito  ed  eccitare  sollevazioni  e  brigantaggio  :  avrebbe  voluto  che 
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il  vicario  li  consigliasse  eli  rendersi  al  loro  corpo  per  le  vie  più  tra- 
verse e  più  sicure. 

Certo  il  Bernardini  cercava  la  cooperazione  popolare  dell'Aretino 
contro  i  Napoletani  ;  fu  intercettato  il  seguente  biglietto  a  lui  indi- 
rizzato il  7  aprile  : 

«  È  pervenuto  qui  il  suo  foglio....  Il  suo  caporale  spedito  è  qui 
»  giunto  alle  ore  7  e  ripeterà  le  stesse  notizie  al  comandante  austriaco 
x>  postato  a  S.  Donato  che  manda  le  scorrerie  fino  a  Palazzuolo  e  gli 
»  proporrà  di  spedire  in  questi  luoghi  a  di  lei  guida  degli  utliziali  per 
»  dirigere  i  popoli  che  sarebbono.  dispostissimi  a  secondare  le  opera- 
»  zioni  della  armata  amica  quando  ne  avesse  bisogno....  Converrebbe 
»  fra  tanto  accelerare  la  marcia  di  circa  200  Tedeschi  che  si  sa  essere 
»  nel  Casentino  e  di  fare  associare  a  questi  quei  paesani  che  sono 
»  stali  militari  nell'armate  francesi,  che  lo  stesso  sarebbe  praticato  qua 
»  a  seconda  delle  disposizioni  del  detto  comandante  combinate  con 
»  quelle  del  Casentino,  all'  oggetto  di  mettergli  in  mezzo  onde  non 
»  ne  torni  uno  al  suo  paese.  » 

L'  8  aprile  capita  a  Sostino  «  quel  tale  ullìciale  austriaco  coi  suoi 
IO  uomini;  si  offre  stazionare:  »  il  vicario  preferisce  dargli  solo  dii 
colazione:  l'ufficiale  passa  negli  Stati  pontifici  e  ripassa  il  13  con 
tre  prigionieri  civili  addetti  al  servizio  napoletano. 

17  aprile. — Il  commissario  di  Arezzo  scrive  al  Presidente: 

«  I  vicari  di  Borgo  San  Sepolcro  e  di  Poppi  si  sono  adoperati  per 
indurre  1  Io  o  46  Ungaresi  vaganti  a  riunirsi  al  loro  corpo:  invece 
scesero  nell'Aretino  :  li  consigliai  di  recarsi  a  Bucine  dove  era  truppa 
tedesca  :  invece  si  sono  ritirati  verso  Quarata  condotti  dal  loro  capo 
Bernardini.  Siccome  fomentano  disordini,  sarebbe  da  indurre  i  loro 
superiori  a  richiamarli,  e  da  rimandare  (pii  un  poco  di  forza  mili- 
tare.—  Maggiori  particolari  in  lettera  riservata. 

»  Poco  dopo  partili  i  Napoletani,  si  manifestò  agitazione  generale 
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ili  città  :  tutti  si  chiudevano  in  casa  e  chiudevano  i  tratlici  essendo 
corsa  voce  che  quelli  tornassero.  Stavo  per  uscire  io  stesso  per  la 
città  a  dileguare  i  timori,  quando  si  è  udito  un  universale  evviva  in 
mezzo  al  quale  risuonava  il  nome  Tedesco  :  sceso  sulla  porla  di  casa, 
ho  veduto  venire  in  mezzo  agli  applausi  a  cavallo  due  persone  sven- 
tolando un  fazzoletto  bianco  :  uno  vestito  da  ufKziale,  di  linguaggio 
toscano,  il  quale  smontato  ha  di  me  richiesto  e  mi  ha  detto  di  do- 
ver conferir  meco  in  segreto.  L'ho  ascoltato;  mi  ha  mostrato  un 
foglio  che  lo  faceva  per  un  incaricato  del  Baron  D'Aspre,  ed  un  pro- 
clama manoscritto  mi  ha  esibito  colla  data  di  Figline  di  questo  giorno 
firmato  dal  detto  signor  Barone,  tendente  ad  animare  il  popolo  ad 
armarsi  contro  dei  Napoletani.  Ho  fatto  rimarcare  che  non  conveniva 
aflìggere  il  Proclama,  avendo  ordine  dal  mio  Governo  di  mantenere 
la  tranquillità.  Mi  ha  detto  che  li  permettessi  di  condur  seco  quelli 
che  volontariamente  si  fossero  uniti  alle  truppe  tedesche  per  inseguire 
i  Napoletani.  Gli  ho  replicato  che  non  ostavo,  ma  lungi  sempre  qua- 
lunque emozione  popolare. 

»  Da  me  partitosi,  si  è  rimesso  codesto  sciocco  a  cavallo,  cer- 
cando coi  suoi  discorsi  ad  uso  cantimbanco  di  mettere  a  leva  il  po- 
polo :  si  è  affrettato  quindi  con  alcuno  dei  capi  insorgenti  del  1799 
e  segnatamente  con  un  tal  Pietro  Rossi,  il  quale  andava  millan- 
tando che  in  breve  avrebbe  adunato  e  raccolto  4  mila  persone 
armate.  I  buoni  della  città  si  sono  a  me  presentati,  la  costernazione 
era  divenuta  generale.  Gli  spedii  dietro  un  biglietto  del  seguente 
tenore  : 

«  Sig.  uffizialc  Bernardini, 

»  Venendomi  riferito  che  tende  a  sommovere  questa  popolazione 
»  V  allarmante  maniera  con  cui  V.  S.  scorre  le  strade  di  questa  città 
>i  e  parla  al  popolo,  astretto  dai  doveri  del  mio  impiego  e  dagli  or- 
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»  dilli  che  tengo  dal  mio  Sovrano  e  dal  di  lui  Imperiale  e  Reale  Go- 
»  verno....  mentre  mi  farò  carico  di  far  qui  rispettare  le  truppe 
»  austriache  che  possono  avanzarsi  e  procurare  loro  la  somministra- 
»  zione  di  quanto  può  occorrerle,  mi  trovo  nel  tempo  stesso  neces- 
»  sitato  a  invitarla  a  desistere  da  qualunque  ulteriore  contegno  che 
»  in  qual  si  voglia  modo  eccitar  possa  questo  popolo  al  tumulto  e 
»  alla  sommossa  ;  diversamente  sarei  costretto  a  prendere  delle  mi- 
»  sure  di -rigore  per  antevenire  qualunque  disordine,  né  rendermi 
»  responsabile  presso  il  R.  Governo  di  poca  fermezza  in  un  affare  di 
»  tanta  importanza.  » 

«  Ero  per  uscire  dal  Tribunale  quando  è  tornato  di  nuovo  avanti 
di  me  il  detto  sedicente  incaricato,  contro  del  di  cui  contegno,  pre- 
senti molti  della  città,  ho  pubblicamente  ed  altamente  esclamato.  Nel 
frattempo  mi  era  stato  recato  da  mano  non  nota  il  seguente  biglietto 
scritto  a  carbone  : 

A  porta  Fiorentina  mi  manderà  tutti  i  fucili  e  cartucce  possibili. 
—  Bernardini  capit. 

»  Li  ho  detto  che  questo  foglio  y)astava  a  farlo  apprendere  per  un 
vero  sollevatore  e  sedizioso  :  lì  ho  intimato  di  partir  nel  momento  ; 
e  perchè  vi  era  il  dubbio  che  tentasse  di  mettere  a  soqquadro  la 
campagna,  li  ho  detto  che  ben  se  ne  guardasse,  minacciandolo  gra- 
vemente. Per  assicurarmi  poi  se  il  medesimo  andava  di  fatto  a  rag- 
giungere i  Tedeschi,  ho  fatto  mettere  a  cavallo  due  caporali  di  questa 
squadra  con  ordine  di  pedinarlo  e  spiare  i  suoi  andamenti.  Imme- 
diatamente poi  ho  fatto  afllggere  un  avviso  e  ho  invitato  la  Guardia 
urbana  a  pattugliare  per  impedire  adiuianienti  e  capannelli. 

»  Ho  latto  poi  scortare  avanti  di  me  il  suddetto  Pietro  Rossi  ed 
ho  ordinato  che  sia  detenuto  in  una  delle  migliori  stanze  dell'  an- 
tico Pretorio,  dopo  averli  fatta  la  più  sensata  correzione  che  sarebbe 
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Stato  responsabile  di  qualunque  disordine  se  non  avesse  pensato  a 
contromandare  qualunque  imaginalo  disegno  di  armamento  popolare. 

»  Ho  spedito  ai  podestà  del  Casentino  lettere  avvertenti  non  aver 
trovato  nelle  carte  del  sedicente  commissario  austriaco  Bernardini  la 
conveniente  autenticità....  simili  persone  mancanti  di  titoli  legali  vi 
è  tutto  il  fondamento  per  crederle  impegnate  a  procurare  disordini 
per  profittarne  in  danno  delie  persone  e  delle  proprietà. 

»  Poco  dopo  sono  giunti  dal  Casentino  14  o  i5  sedicenti  militari 
tedeschi  condotti  da  un  Toscano,  che  ha  detto  essere  domestico  del 
Bernardini,  i  quali  pretendevano  razioni  ed  alloggio  non  ostante  fos- 
sero sprovvisti  di  buoni  e  di  carte  in  regola,  ed  ai  quali,  dopo  essere 
stato  dai  signori  deputati  agli  approvvigionamenti  esibito  qualche 
cosa  a  titolo  puramente  di  ospitalità,  è  stato  ordinato  che  vadano  a 
raggiungere  il  corpo  Tedesco,  ove  realmente  li  appartengano. 

»  Mentre  stavo  minutando  la  presente,  per  stafTetta  ricevo  il  se- 
guente biglietto  : 

III.  sig.  Commissario, 

Levane,  17  aprile  1815. 

La  prego  Signore  di  portarsi  subito  al  Bucine  per  parlare  con 
Lei  di  cose  importanti. 

Baron  D'Aspre  com,andante 

L' Avan-guardia  della  Truppa  Austriaca 

P.  e  la  prego  di  non  parlare  di  questo  a  persona. 

»  Ho  rimandato  la  staffetta  colla  seguente  al  podestà  del  Bucine  : 

»  Ricevo  nel  momento,  sono  le  ore  \%  '/^  di  mattina,  per  staffetta 

»  la  qui  annessa  Lettera.  Io  non  conosco  la  firma  del  signor  Baron 

»  D'  Aspre,  ma  posso  dubitare  che  la  medesima  sia  di  tutt'  altri.  Co- 

»  mimque  ciò  sia,  se  mai  fosse  costì  detto  sig.  Barone  realmente,  la 
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»  prego  a  portarsi  immediatamente  dal  medesimo  e  far  seco  le  mie 
»  scuse,  se  mai  l' invito  a  venir  costì  contenuto  in  detta  lettera  fosse 
»  del  prelodato  signore,  a  far  dissi  le  mie  scuse,  se  non  obbedisco 
«all'invito.  L'attualità  della  circostanza  mi  farebbe  debitore  di  im- 
»  perdonabile  trascorso  presso  il  mio  Principe  e  il  suo  R.  Governo 
»  se  abbandonassi  anche  per  momenti  questo  Paese....  » 

Raccontato  1'  occorso  col  Rernardini,  il  commissario  soggiungeva 
al  podestà  :  «  Ho  avuto  un  riguardo  al  solo  nome  che  vantava  del  detto 
»  sig.  Rarone  per  non  farlo  arrestare,  ma  li  ho  comandato  di  allon- 
»  lanarsi  da  questa  città.  Gli  ordini  che  tengo  dal  mio  Governo  sono 
»  di  promuovere  1'  ordine  e  la  quiete,  e  tener  fermo  il  sistema  di 
»  neutralità  da  esso  adottata  e,  senza  nuove  determinazioni  del  me- 
»  desimo,  io  non  posso  uè  devo  dipartirmi  dall' intrapreso  sistema.  La 
»  prego  di  riscontro  al  ritorno  della  stafl'etta.  » 

«  Ho  pregato  poi  il  sig.  podestà  del  Rucine  a  rimandarmi  la  delta 
lettera  che  porta  la  firma  o  per  meglio  dire  il  nome  del  sig.  Raron 
D'Aspre  per  renderla  poi  ostensibile  a  V.  S.  L'"". 

»  Fermo  nella  massima  di  soflrir  tutto  (giacché  il  detto  Rernardini 
ha  in  certo  modo  minacciato  di  tenermi  a  sindacato  pres.so  d."  s."  Ra- 
rone) anziché  allontanarmi  dagli  ordini  Supremi  Reali. 

»  E  per  carattere  e  per  sentimento  aborrirò  sempre  i  movimenti 
popolari.  Io  spero  che  I'  L  R.  Governo  faccia  cessare  nei  signori  co- 
mandanti Tedeschi  questo  spirito  di  sommosse  e  di  disordinati  arma- 
menti, se  è  vero  che  siano  essi  (jnelli  che  Io  eccitano  ed  infianunano. 

»  Il  Rernardini  avrebbe  meritato  che  io  lo  avessi  fatto  arrestare  : 
ma  nel  solo  dubbio  se  sia  di  fatto  addetto  al  corpo  Tedesco  ho  tra- 
lascialo di  ciò  effettuare.  Tanto  più  lo  avrebbe  meritalo  perchè  un'  al- 
tra volta,  dopoché  io  ne  lo  avevo  allontanato,  è  ritornato  in  città  e 
si  è  saputo  che  andava  allarmando  le  persone  di  canìpagiia;  del  che 
per  assicurarmi  ho  fallo  delle  segrete  spedizioni. 
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»  La  città  si  è  mantenuta  ueii'  ordine  e  nella  tranquillità  malgrado 
i  sediziosi  attentati  del  detto  Bernardini. 

»  Arezzo  17  aprile  1815  alle  ore  quattro  e  mezzo  pomeridiane. 

[firma] 
volti  per  grazia 

»  Il  caposquadra  di  S.  Giovanni  mi  dà  avviso  che  alle  ore  6  '/.,  di 
questa  mattina  sono  ivi  arrivati  cento  ussari  di  cavalleria  e  300  e.  di 
infanteria  Tedesca  con  il  Baron  D' Aspre. 

»  Dopo  poi  ho  saputo  da  persona  venuta  coli'  armata  fmo  a  Le- 
vane che  il  detto  Corpo  si  era  da  Levane  diretto  al  Bucine.  Ciò  po- 
trebbe autenticare  per  scritta  veramente  dal  detto  sig.  Barone  la  qui 
unita  lettera.  Nel  qual  caso  Ella  vede  come  questi  Signori  si  condu- 
cono per  compromettere  lo  Stato  e  sollevare  le  popolazioni. 

»  Avevo  inteso  ieri,  dopo  eh'  ebbi  fatto  partire  di  qui  il  Bernar- 
dini, che  egli  erasi  rivolto  a  Quarata  per  far  gente  :  spedii  subito  a 
quella  volta  uno  che  spiasse,  raccomandai  ad  una  delle  principali 
famiglie  e  al  Parroco  che  mettessero  in  guardia  la  popolazione  e  feci 
scorrere  verso  quella  parte  una  squadra  che  vegliasse  se  si  avvici- 
navano attruppamenti.  La  Guardia  urbana  ha  indefessamente  pattu- 
gliato per  la  città  neh'  intera  notte,  e  non  manca  adesso  che  pochi 
minuti  al  far  del  giorno  chiaro  e  sono  assicurato  che  dentro  e  fuori 
tutto  è  quieto  e  pacifico.  Sono  inquieto  sul  modo  col  quale  ho  cre- 
duto di  condurmi  rispetto  al  detto  eccitatore. 

»  18  aprile  alle  ore  quattro  e  mezza  di  mattina.  » 

Il  Presidente  gli  rispondeva  lo  stesso  18  lodandolo  ampiamente 
con  piena  approvazione,  assicurandolo  che  già  se  ne  era  tenuto  pro- 
posito con  S.  E.  il  generale  conte  Nugent  e  che  ne  avrebbe  parlato 
al  Sovrano. 
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Le  rassicurazioni  di  Firenze  però  non  impedirono  nuove  contem- 
poranee tribolazioni  al  commissario  di  Arezzo  : 

riservata  «  In  questa  mattina  alle  ore  10  e  mezza  sono  giunti  a 
questa  Posta  tre  uffiziali  tedeschi  con  un  colonnello  prigioniero  na- 
poletano, scortati  da  due  ussari  a  cavallo  e  da  altri  dodici  soldati 
ungheresi  »  (il  solito  picchetto).  «  Fra  i  detti  uffiziali  vi  era  quel  Ber- 
nardini.... aveva  infiammato,  per  quanto  può  credersi,  costui  degli 
altri  due  uffiziali  uno  che  si  sottoscrive  Felzer  aiutante  del  tenente 
ó-'^^^ra^g  Nugent,  0  Baron  D'Aspre  salvo.  Questo  al  cancelliere  della 
comunità,  al  gonfaloniere  e  al  Direttore  degli  spedali,  i  due  deputati 
agli  approvvigionamenti  che  si  sono  a  lui  presentati,  ha  fatto  uno 
sproloquio  contro  di  me  ed  era  nell'  atto  di  mandarmi  a  prendere 
colla  forza,  quando  i  detti  signori  si  sono  ofl"erti  invece  troppo  corte- 
semente di  star  essi  in  ostaggio  per  me.  Antecedentemente  aveva  lo 
stesso  uffìziale  fatta  al  sig.  Agostino  Guadagni  comandante  della  Guar- 
dia urbana  la  minaccia  che  sarebbe  stato  mandato  in  feri'i  al  Quartier 
generale  quello  che  si  era  attraversato  alle  misure  rivoltose  del  detto 
Bernardini. 

»  Stavo  attendendo  questa  chiamata  ed  accompagnatura  onorevole 
quando  sono  venuti  a  trovarmi  i  detti,  cancelliere,  gonfaloniere  e  di- 
rettore, e  mi  hanno  fatto  presente  che  non  occorreva  altrimenti  che 
io  mi  mostrassi.  Invece  mi  hanno  passato  1'  annesso  foglio  : 

«  Il  capitano  Bernardini  resta  col  suo  distaccamento  in  Arezzo  ; 
»  guardei'à  insieme  colla  Guardia  Nazionale  le  porte  della  città,  e  la- 
»  sclera  chiuse  quelle  che  sono  in  comunicazione  con  Fornovo.  — 
»  Farà  ordinare  300  para  scarpe,  e  200  di  ungaresi  secondo  il  mo- 
»  dello  :  averà  cura  che  i  Magazzini  siano  sempre  pronti  di  razioni 
»  oOOO,  ed  infme  sino  all'arrivo  dell'espresso  dell'armata  farà  lutto 
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»  che  puoi  esser  utile  per  la  buoua  cosa,  luceudo  i  suol  rapporti 
»  spesso  a  S.  E.  il  signor  Generale.  —  Sono  stati  in  seguito  venduti 
»  ai  sudditi  di  questa  città  più  cavalli  di  disertori  napoletani  ;  fra 
»  ore  12  renderanno  tutti  alla  Municipalità  questi  cavalli,  e  riceve- 
»  ranno  in  contro  cambio  la  tassa  fissa  per  un  cavallo  del  nemico 
»  conservandoli  in  6  zecchini  in  oro  :  in  caso  del  contrario,  se  si  trova 
»  tali  cavalli  saranno  presi  e  puniti  1  possessori  con  6  zecchini  che 
»  rimetteranno  alla  Cassa  dei  poveri. 

»  Il  sig.  Commissario  della  Reggenza  è  invitato  a  prestargli  tutti 
»  i  soccorsi  necessari. 

»  Arezzo,  li  18  aprile  1815. 

»  Per  ordine  superiore 

»  Felzer  aiutante  di  S.  E.  » 

«  Per  riguardo  ai  cavalli  ho  dato  ordini  al  Bargello  :  questi  poco 
dopo  è  ritornato  dicendo  che  quattro  cavalli  erano  stati  comprati  di 
fatto  ma  immediatamente  rivenduti  lungi  dalla  città  a  persone  sco- 
nosciute. Ho  ingiimto  al  Bargello  che  prenda  appunto  dettagliato  di 
tutte  le  circostanze  e  ne  faccia  rapporto  al  detto  Bernardini  come 
quello  che  apparisce  esser  stato  lasciato  al  comando  di  questa 
Piazza. 

»  È  universalmente  male  intesa  la  misura  di  tener  chiuse  le  porte  : 
ho  fatto  intendere  al  cancelliere  e  al  gonfaloniere  che  vedano  di  farla 
cessare  al  più  presto,  e  se  da  me  verrà,  come  ha  dichiarato,  il  detto 
signor  Bernardini,  ho  fermezza  bastante  per  invitarvelo. 

»  Dai  discorsi  tenuti  dal  Felzer  pare  che  dal  Bernardini  debba  di- 
pendere la  Guardia  urbana  :  di  questa  gli  uffiziali  ne  sono  bene  in- 
disposti :  succederà  del  rafl'reddamento  grande  nel  servizio. 

»  Il  Bernardini  si  adopera  per  quelli  armamenti  che  ieri  venne  a 
promuovere  :  oggi  non  ho  più  modo  di  resistere  senza  far  nascere 
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sconcerti   maggiori  :  di  sua  commissione  è  stato  attaccato  un  ma- 
nifesto. 

»  Continuandosi  in  questo  sistema  vedo  bene  che  alla  Forza  o  re- 
sterà sacrificata  V  autorità  governativa  o  esposta  la  mia  persona  e  la 
pace  della  povera  mia  famiglia....  Se  qualche  violento  provvedimento 
contro  di  me  fosse  preso,  perderei  una  troppo  sensibile  moglie,  e 
resterebbero  senza  assistenza  e  mezzi  di  vivere;  sei  sventurati  figli. 
Ma  il  Cielo,  un  Sovrano  giusto  e  amoroso,  un  Governo  saggio  ed 
limano  avranno  pietà  di  me. 

»  18  aprilo  i81o  alle  ore  tre  e  mezza  pomeridiane. 

»  P.  S.  Il  degno  cancelliere  comunitativo  mi  fa  sapere  che  sono 
state  riaperte  le  tre  porte.  » 

Ricevute  queste  informazioni,  il  Presidente  comunicò  tutto  a  Fos- 
sombroni  pregandolo  di  informare  Nugent  e  il  Granduca  e  sog- 
giungeva : 

«  Quanto  all'armamento,  il  subordinato  mio  rispettoso  sentimento 
»  sarebbe  che,  tenuti  fermi  gli  ordini  per  impedire  le  insurrezioni 
»  irregolari  e  tumultuarie  che,  senza  giovare  ai  resultati  della  Guerra, 
»  fanno  tanto  danno  presso  di  noi  al  morale  ed  economico  delle  fa- 
»  miglio,  venisse  al  Commissario  passata  l' istruzione  di  cooperare 
»  con  tutti  i  mezzi  alle  leve  regolari  per  il  completamento  dei  Reg- 
»  gimenti  toscani.  » 

Andò  poi  egli  slesso  da  Nugent,  il  quale  approvò  il  contegno  dei 
commissario  e  spedì  ad  Arezzo  il  maggiore  Mari  per  aggiustare  le 
faccende  mantenendo  il  Guadagni  al  comando  della  guardia  urbana. 
Inoltre  si  ordinò  al  commissario  di  sospendere  dal  corrispondere  le 
forniture  e  requisizioni  straordinarie. 

E  allora  (in  lettera  riservata)  il  commissario,  lutto  felice,  rincara 
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la  dose  contro  il  Bernardini  :  «  Erano  una  vera  mangeria  le  preten- 
sioni che  aveva  in  genere  di  trattamento,  di  razioni  e  di  foraggi.... 
Aveva  disegnato  di  far  delle  chiamate  e  degli  arresti  indipendente- 
mente dal  Tribunale,  conforme  dichiarò  al  Bargello;  o  questo  diedi 
ordine  di  dirìl  all'  occorrenza  che  senza  di  me  non  poteva  ei  prestarsi 
a  simili  esecuzioni....  Le  forniture  e  requisizioni  mostrano  in  colui 
avidità  di  lucro.  » 

Ma  fu  breve  la  sua  gioia  ;  una  lettera  utRciale  dello  stesso  20  aprile 
narra  :  «  Verso  il  mezzogiorno  è  arrivato  il  maggiore  Mari  ;  appena 
giunto  ha  comunicato  gli  ordini  che  teneva  per  il  Bernardini  :  que- 
sti si  preparava  a  partire  coi  suoi  14  uomini,  mentre  è  arrivato  allo 
stesso  Mari  una  staffetta  con  lettera  del  generale  Nugent,  ingiungente 
che  il  Bernardini  qui  si  trattenesse  fino  all'  arrivo  del  tenente  gene- 
rale (ossia  tenente  maresciallo)  Bianchi  all'  unico  effetto  di  spiare  le 
mosse  del  nemico  e  darne  conto....  A  render  più  ardito  il  capitano 
si  ò  combinato  il  ritorno  del  noto  tenente  Felzer.  » 

Il  commissario  poi  insinua  che  il  Bernardini  facesse  difficoltà  a 
riconoscere  il  Guadagni  come  comandante  la  piazza,  tanto  che  il  Mari 
abbia  dovuto  dirgli  cose  forti.  E  in  altra  lettera  riwmta  :  «  Siccome 
dopo  il  contegno  qui  tenuto,  proprio  di  un  capo-brigante  piuttostochè 
di  un  ulfiziale  di  onore,  la  città  non  sa  ben  vederlo,  così  va  costui 
pubblicamente  dicendo  che  la  città  è  nemica  giurata  dei  Tedeschi 
e  si  ha  fondamento  di  credere  che  per  tale  l' abbia  caratterizzata  ai 
generali  Nugent  e  Bianchi.  Essendo  per  passare  di  qui  colla  sua 
truppa  il  generale  Bianchi,  sarebbe  opportuno  che  fosse  costì  preve- 
nuto di  tutto  e  restasse  convinto  che  il  Bernardini  fa  torto  alle  onorate 
truppe  tedesche,  per  le  quali  gli  abitanti  sono  pieni  di  trasporto,  e 
che  mal  conviene  che  egli  resti  fra  noi.  Di  tanto  caldamente  la  sup- 
plico a  nome  dei  buoni  cittadini.  » 

Queste  precauzioni  poco  giovarono  al  connnissario  : 

20 
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l.ì  aprile  1815  iriseì'vata).  «Avevo  troppo  ben  conosciuto,  degnis- 
simo signor  Presidente,  il  carattere  del  Bernardini....  Costui,  avendo 
trovato  i  signori  Staiiremberg  e  Bianchi  ben  prevenuti  contro  di  esso 
ed  a  favore  della  città  di  Arezzo,  ha  saputo,  secondo  che  ho  ben 
rilevato,  guastar  talmente  il  capo  degli  ufRziali  che  stanno  intorno 
a  quelli,  da  essersi  condotti  qui  e  fatto  condur  la  truppa  in  foggia  più 
di  nemici  che  di  amici.  Insulti  ai  deputati  degli  approvvigionamenti 
da  non  trovarsi  più  chi  voglia  incaricarsene  :  scasso  dei  magazzini 
de'  foraggi,  devastazione  di  questi,  spoglio  del  postiere  di  tutte  le 
biade  che  riteneva  per  il  servizio  ;  e  tutto  queste  violenze  animate 
sempre  ed  accompagnate  dalle  espressioni  di  ghicoUni,  amanti  dei 
Napoletaìii,  higanti,  e  simili.  Cosicché  esclamar  qui  intendo  dai  po- 
veri pazienti  che  non  si  condussero  di  peggio  i  Napoletani  nemici. 

»  Nella  scorsa  notte  è  stato  finalmente  allontanato  (il  Bernardini) 
con  commissioni  per  il  Romano. 

»  >Ia  intanto  i  magazzini  de'  foraggi  erano  vuotati,  perchè  la  ca- 
valleria aveva  preso  alla  ragione  di  tre  razioni  a  testa  ;  Bianchi, 
buono  per  se  stesso  in  realtà,  ma  non  lo  volle  credere  :  ed  aspettan- 
dosi per  domani  altri  1000  di  cavalleria  fu  un  aliare  serio  per  le  au- 
torità il  provvedere,  quantunque  il  fornitore  Buccellato  sia  un  sog- 
getto di  somma  attività  ed  onestà,  capace  ancora  a  superare  la  somma 
diflìcoltà  imbarazzante  della  diversità  della  lingua.  » 


Da  tutto  questo  lungo  incidente  doveva  per  forza  rimanere  della 
riìggine  fra  i  militari  austriaci  e  i  magistrati  di  Arezzo  :  ciò  spiega 
(|ucllo  che  accadde  pochi  giorni  appresso. 

19  maggio  1815. —  Il  commissario  al  Presidente: 
«  Ieri  sera  verso  la  mezza  notte  un  alfiere  del  reggimento  Scim- 
scel  (?)  d'infanteria  di  linea  ed  un  tenente  del  reggimento  di  usseri 
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(lol  rrìncipe  reggmU  cVhujUlterra  (per  1'  appunto  il  regghnciilo  cui 
appartenevano  i  quattro  usseri  del  famoso  picciietto  di  Bernardini) 
vollero  entrare  a  forza  nella  casa  del  cav.  Girolamo  Bacci  gonfalo- 
niere e  si  fecero  a  ricoprirlo  di  ingiurie  le  pi»i  infamanti  ed  a  bat- 
terlo con  pugni  nel  viso  e  nel  petto.  Dettero  altresì  dei  scliiaili  alle 
di  lui  figlie,  presero  a  calci  un  domestico  e  un  donzello  della  Co- 
mune ;  ed  essendo  il  detto  cavaliere  uscito  di  casa  perchè  non  si 
disturbasse  maggiormente  la  di  lui  famiglia,  i  detti  due  infuriati  mi- 
litari li  andettero  dietro,  e  per  tutta  la  via,  (ino  dove  abita  il  coman- 
dante tedesco  sig.  Coronini  a  cui  pensava  dirigersi,  il  detto  cavaliere 
fu  maltrattato  con  frustate  e  con  calci  in  guisa  che  così  non  si  sa- 
rebbe trattato  un  condannato  ai  flagelli.  Per  disgrazia  del  cavaliere, 
non  era  in  casa  il  comandante  Coronini,  e  si  rivolse  allora  alla  casa 
del  comandante  di  questa  piazza  sig.  Agostino  Guadagni  accompa- 
gnato sempre  dai  soliti  strapazzi.  Vi  penetrarono  ancor  questi  aguz- 
zini, e  perchè  il  Comandante  volle  interporsi  che  rispettassero  una 
delle  prime  autorità  locali,  si  avventarono  tosto  contro  di  lui,  e  lo 
caricarono  delle  tàccio  le  più  vili  e  vituperevoli,  con  essersi  avan- 
zati pur  anche  a  darli  delle  forti  spinte  malgrado  che  si  annunziasse 
loro  per  il  Comandante  della  piazza.  È  indicibile  in  quale  spavento 
ed  in  qual  disturbo  gettasse  un  tal  successo  tutta  la  famiglia  Gua- 
dagni. Benché  a  notte  avanzata,  molto  popolo  si  era  radunato  e  pren- 
dendo parte  negli  insulti  e  nelle  contumelie  con  cui  venivano  trat- 
tate le  due  rispettabili  autorità  già  cominciava  a  dar  segni  di  emozione 
o  di  tumulto,  quando  per  buona  sorte  capitò  il  precitato  detto  te- 
nente (?)  Coronini  con  un  altro  uffiziale  e  tutto  fu  sedato  e  com- 
posto. 

»  Bacci  e  Guadagni  sono  risoluti  di  ricorrere  al  Sovrano  e  al  ma- 
resciallo Bianchi,  sebbene  il  Coronini  e  un  maggiore  si  adoperassero 
perchè  si  contentino  della  punizione  che  il  maggiore  avrebbe  data.... 
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Credo  inoltre  che  rigiiardatidosi  questa  Magistratura  come  offesa  nel 
suo  Capo  abbia  pur  essa  deliberato  di  ricorrere  al  Trono. 

»  Non  si  è  potuto  sapere  il  nome  degli  insultatori,  e  non  è  a 
dirsi  quanto  e  qui  e  in  Montevarchi  si  siano  mal  condotti  diversi 
individui  del  corpo  di  cavalleria  che  arrivò  ieri. 

»  Avendo  voluto  i  Tedeschi  metter  la  guardia  alle  porte,  escluse 
le  guardie  urbane,  hanno  i  soldati  a  forza  di  mancie  lasciate  sortire 
tutte  le  bestie  e  lutti  i  carri  che  erano  stali  dai  deputati  per  le  vet- 
ture requisiti  e  fermati  dentro  la  città  per  il  servizio  alla  truppa  che 
nella  notte  prossima  doveva  ripartire.  Erano  le  ore  23  quando  i  de- 
putati hanno  ciò  scoperto  e  intanto  il  maggiore  tedesco  dichiarava 
di  volere  venti  barrocci  altrimenti  avrebbe  arrestalo  tutti  i  compo- 
nenti la  Deputazione  e  la  Magistratura....  Mi  sono  subito  dato  pen- 
siero di  mandare  in  giro  le  squadre  per  le  requisizioni....  Voglia  il 
cielo  che  sieno  state  quante  la  truppa  ne  esige.  Ha  dato  più  fastidio 
un  corpo  di  300  tanti  di  cavalleria  che  quindicimila  uomini  che  qui 
si  ebbero  tutti  uniti.  » 

Non  occorre  soggiungere  che  i  magistrati  di  Arezzo  non  otten- 
nero nessuna  soddisfazione  :  il  commissario  era  stalo  così  inge- 
nuo da  credere  sul  serio  alla  neutralità  officialmente  asserita  dai 
Governo  toscano,  mentre  cogli  Austriaci  marciavano  truppe  to- 
scane :  il  gonfaloniere  e  il  comandante  di  piazza  pagarono  per  lui. 

I  soldati  hanno  sempre  ragione,  fin  che  vanno  innanzi  :  un  umile 
funzionario  in  montagna  mostrò  di  averlo  ben  compreso.  Arrivano 
a  Marradi  5  cacciatori  austriaci  :  esigono  le  razioni  doppie  e  a  peso 
tedesco  :  mangiano  e  bevono  e  si  ubbriacano  alle  osterie  (in  un  solo 
pasto  per  17  paoli,  quattro  pasti  sul  percorso  di  18  miglia)  pagando 
con  appunti  a  matita  —  pretendono  cavalli  sebbene  siano  soldati  di 
fanteria  —  minacciano  e  bastonano  —  costringono  colla  violenza  una 
signora  incontrata  sulla  strada  a  scendere  da  cavallo  —  tolgono  il  so- 
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maro  a  un  contadino  —  estorcono  a  un  oste  cibarie  gratis  per  l' im- 
porto di  28  paoli  —  requisiscono  stivali  e  pantaloni  —  rubano  fazzo- 
letti e  altra  roba  —  commettono  violenze  notturne  —  esigono  tabacco 
e  acquavite.  Ciò  malgrado  il  vicario  rilascia  al  capo  del  distaccamento 
un  certiricato  di  buona  condotta  e  conclude  :  «  Felicemente  mi  è 
rlescito  di  condurre  le  cose  in  modo  che  se  noi  abbiamo  da  lagnarci 
degli  Austriaci,  essi  non  hanno  da  lamentarsi  di  noi.  lo  devo  moltis- 
simo lodarmi  dei  signor  tenente  comandante  al  Borgo  S.  Lorenzo, 
il  quale  ha  fatto  tutto  quello  che  ha  potuto  per  contener  i  suoi  su- 
bordinati nella  necessaria  disciplina.  » 

La  guerra  è  così  :  il  maresciallo,  il  tenente  fanno  quello  che  pos- 
sono ;  i  soldati  ([nello  che  vogliono  :  ma  almeno  la  guerra  è  un  ma- 
lanno transitorio  ;  accade  invece  che  i  popoli  siano  talora  assai  peggio 
ridotti  nell'ordine  di  una  lunga  pace. 
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LE  TRUPPE  TOSCANE. 


La  lìace.  —  La  legione  discioìta.  —  I  2yresidì  di  Livorno  e  di  Firenze. 
—  Gli  ufjiciali  del  113".  —  Creazioni  austriache. — La  guerricciuola 
del  1815.  —  I  reduci  da  Najjoli.  —  Guardia  urbana.  —  La  difesa  delle 
coste.  —  Cesare  De  Laugier.  —  Il  discolato,  —  Reclutaviento  arbitra- 
rio. —  Le  donne  dei  soldati. 


Durante  l'effimera  Restaurazione  del  1799  si  rimproveravii  ni  ini- 
nistri  toscani  la  loro  contrarietà  per  l' armamento  a  difesa  del  paese  : 
le  loro  segrete  ii^truzioni  non  solo  contrariavano  e  ritardavano  la  for- 
mazione di  due  nuovi  reggimenti  ordinati  dal  Granduca,  ma  anche 
la  ricomposizione  dell'unico  reggimento  di  linea  esistente  nel  1796. 
Essi  professavano  apertamente  questa  massima  :  «  la  Toscana,  per 
quanto  disastrata,  ha  sempre  del  miele  da  offrire,  che,  saputo  beiu* 
spendere,  terrà  luogo  con  più  efficacia  di  qualunque  armamento.  » 
I  pochi  ufficiali  in  disponibilità  consideravano  per  ciò  traditori  i  mi- 
nistri, ma  la  genti»  inclinava  all' inveterata  (\('v\^M\n' \wv  ì  soldati  del 
Centundici  (di  Ferdinando  ///). 

Napoleone  seppe  fabbricare  ottime  lru[)pe  anche  in  Toscana:  ma 
non  gli  riuscì  di  suscitare  nella  massa  del  popolo  la  propensione 
bellicosa.  Neil'  ap|)arato  jxm-  il  ritorno  del  Granduca  abbiamo  già 
veduto  quale  l'osse  il  motivo  dominante,  veramente  popolare  :  la  pace  ; 
non  più  guerre,  giù  le  armi  !  Il  popolo  detestava  il  regime  napo- 
leonico sopra  lutto  per  il  servizio  militare  obbligatorio  uu^diante  la 
coscrizione. 
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Strappati  i  figli  dal  materno  seno, 
Dalle  spose  i  mariti,  e  dati  a  Marte, 
L' innocente  cnltor  tolto  al  terreno, 
All'  armento  il  pastor,  1'  artista  all'  arte, 
Sotto  le  man  tremanti  il  vaso  pieno 
La  sorte  aprla  dei  numerati  in  carte 
Miseri  figli  :  e  n'  era  fin  1'  acerba 
Messe  recisa  al  primo  fior  dell'  erba. 

Così  cantava  il  Bagnoli. 

Un  tal  Chiesa,  impiegato  al  bureau  della  guerra  nella  prefettura 
<li  Firenze,  era  stato  condannato  ai  lavori  forzati  per  falsità  nei  re- 
gistri della  coscrizione  :  il  titolo  del  reato  venne  da  molti  riputato  con 
indulgenza,  appunto  perchè  si  trattava  di  frodare  1'  odiata  imposta 
del  sangue.  Nel  sussurro  di  Livorno  il  17  aprile  1815  fu  presa  spe- 
<Malmente  di  mira  la  casa  di  Petit  perchè  questi,  come  segretario 
della  Mairie,  aveva  tenuto  1'  archivio  di  leva. 

Durante  le  guerre  napoleoniche  i  Toscani  si  erano  più  che  di- 
stinti, specialmente  a  Gratz  nel  1809  e  nelle  campagne  di  Spagna  : 
fra  i  superstiti  di  quella  grande  scuola  c'erano  parecchi  buoni  iitfiziali 
e  graduati  inferiori  e  soldati  ormai  veterani.  Se  il  restaurato  Governo 
granducale  avesse  voluto  formare  un  piccolo  ma  rispettabile  esercito, 
i  quadri  non  gli  facevano  difetto  :  ma  esso  non  lo  voleva,  perchè 
non  lo  voleva  l'Austria,  che  temeva  lo  spirito  di  quegli  uflìziali,  visto 
la  loro  provenienza. 

Nel  giorno  che  il  principe  Rospigliosi  riprese  •  possesso  del  Go- 
verno a  nome  del  Granduca,  il  generale  austriaco  Stahremberg  passò 
in  rivista  la  Legione  toscana  ordinata  dal  Lecchi  durante  la  provvi- 
soria occupazione  napoletana  dell'inverno  1813-1814,  e  invitò  gli 
ufficiali  ad  assistere  alle  pubbliche  funzioni. 

Appena  dieci  giorni  dopo,  egli  pubblicava  il  seguente  ordine  del 
giorno,  controfirmato  dal  colonnello  Capponi  comandante  provvisorio 
della  Legione  : 
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«  Visto  che  la  formazione  e  montatura  della  Legione  ordinala  dal 
»  cessato  Comando  provvisorio  napoletano  non  è  conveniente  ne  coni- 
»  patibile  con  i  regolamenti  e  sistemi  del  Governo  che  va  felicemente 
»  a  ripristinarsi,  si  ordina  Io  scioglimento.  La  truppa  viene  passala 
»  sotto  r  ispezione  provvisoria  del  colonnello  Scarlatti  comandante  la 
»  compagnia  di  riserva  del  distretto  dell'  Arno  :  i  non  Toscani  siano 
»  mandati  alla  fortezza  di  Belvedere  e  quindi  rimpatriati,  qualora  non 
»  vogliano  arruolarsi  nei  due  reggimenti  che  devono  formarsi  per 
»  servizio  della  Toscana.  Gli  utliciali  rimangono  in  libertà:  possono 
»  presentare  i  titoli  che  avessero  per  un  grado  nei  suddetti  due  reg- 
»  gimenti.  » 

Gli  ufliciali  si  provarono  a  protestare  :  Slahremberg  rispose  al 
Capponi  meravigliandosi  «  del  reclamo  di  un  corpo  provvisorio  per 
una  misura  presa  sovente  da  diversi  governi  riguardo  reggimenti  e 
corpi  molto  mpettabili  »  e  confermò  inesorabile  la  dissoluzione. 

In  questi  termini  poteva  parere  uno  schialTo  :  gli  ufficiali  che 
avevano  appartenuto  alla  Legione  venivano  così  resi  la  favela  e  lo 
scherno  della  Toscana. 

Venuto  il  momento  critico  nella  primavera  successiva,  Slahrem- 
berg mise  in  giro  la  voce  che  40  mila  Tedeschi  erano  deslinati  ad 
occupare  la  Toscana  e  che  i  soldati  toscani,  da  non  lldarsene,  pas- 
serebbero di  guarnigione  a  Mantova  :  un  ordkie  del  giorno  del  Gran- 
duca smentiva  la. diceria  rendendo  onore  ai  suoi  soldati  ;  ma  la  ge- 
neralità pretende  che  non  lo  meritino,  soggiungeva  un  rapporto  della 
polizia. 

Generalissimo  (!)  delle  forze  toscane  era  il  generale  Vettori,  \\n 
buon  diavolo  circondalo  da  ufliziali  di  stato  maggiore  rinomati  |)or 
ignoranza.  Soldati  cattivi  e  così  pochi,  da  non  poter  disporre  nep|)ure 
di  una  compagnia,  richiesta  dai  vicari  defila  Romagna  toscana  perchè 
nel  Dipartimento  del  Rubicone  esisteva  tuttora  un  forte  ed  esteso  par- 
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tito  per  la  passata  diìmstia  ikilimia,  fomentato  dagli  uiliziali  rimandati 
alle  proprie  case  colla  metà  della  paga.  A  mala  pena  furono  distese 
due  compagnie  fra  San  Sepolcro  e  Cortona  e  a  Radicofani,  comandate 
dai  due  migliori  ufiiciali,  i  maggiori  Casanova  e  Spannocchi,  per  aver 
1'  aria  di  coprire  la  frontiera  dai  disertori  e  dalle  violazioni  territoriali. 

Il  governatore  di  Siena,  vedendo  che  lo  Spannocchi  era  corre- 
dato di  un  cannone,  temeva  che  volesse  misurarsi  colla  divisione  na- 
poletana ! 

Si  procurò  di  far  gente  armala,  almeno  in  apparenza,  per  onor 
di  firma.  Fu  pubblicata  la  notificazione  che  il  Granduca  intendeva 
ricuperare  gli  armamenti  da  militare  che  si  potessero  trovare  presso 
i  particolari  per  armare  i  guardaporte  e  mantenere  la  pubblica  tran- 
quillità :  i  Fiorentini  si  contentarono  di  criticarne  la  lingua  e  la 
sintassi. 

Un  altro  ordine  portava  che  gli  impiegati  sarebbero  obbligati  a 
iscriversi  nel  corpo  urbano  e  fare  la  guardia  :  incruento  sollievo  alle 
ore  d'  ufficio. 

Deliberatamente  non  si  voleva  fare  sul  serio. 

Negli  arruolamenti  volontari  si  richiedeva  l' obbligo  di  servire 
per  6  anni  :  ciò  impedì  che  molti  si  arruolassero  come  avrebbero 
fatto  forse  facilmente  per  breve  termine.  Anche  i  giorni  dell'  assento 
parevano  scelti  per  burla. 

«  Per  il  1°  del  prossimo  aprile  —  riferiva  il  vicario  di  Pcscia  —  ho 
invitato,  di  concerto  col  signor  maggiore  Wigdon,  tutti  i  coscritti,  i 
cambj  e  i  volontari  a  presentarsi.  Io  devo  sfuggire  il  pericolo,  anche 
il  più  lontano,  di  preparar  gente  per  il  nemico  :  invoco  notizie  ulte- 
riori che  regolino  la  mia  condotta  in  questo  arruolamento.  » 

La  segreteria  di  Guerra  fece  interrompere  1'  operazione  :  il  con- 
cetto del  Governo  era  neutralità  a  parole  verso  Murat,  stretta  alleanza 
in  fatto  coIl'Austria;  l'una  e  l'altra  il  meno  armate  che  fosse  possibile. 
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Il  governatore  di  Pisa,  profonditore  di  consigli  non  richiesti,  dava 
<luello  di  approfittare  delle  relazioni  che  aveva  in  Firenze  il  generale 
napoletano  Livron  per  ottenerne  in  via  di  favore  che  rispettasse  la 
piazza  di  Livorno  : 

«  Ho  tenuto  coi  più  vecchi  ufiìziali  della  guarnigione  un  serio 
proposito  sulla  convenienza  di  difendere  Livoi-no,  come  vorrebbero 
vari  militari  e  parecchi  paesani  di  colà.  Non  e  possibile  :  perchè  man- 
cano i  viveri  e  le  munizioni,  per  la  poca  tattica  militare  che  si  ma- 
nifesta nelle  truppe  di  quel  reggimento,  perchè  i  sobborghi  facilitano 
l'azione  dell'artiglieria  nemica.  La  piazza  potrebbe  tenere  al  più 
15  giorni.  » 

Il  tenente  generale  Spannocchi,  governatore  di  Livorno  e  coman- 
dante supremo  del  litorale  toscano,  scriveva  eroicamente  al  Puccini: 

«  Non  abbino  paura,  i  Napoletani  non  vengono,  e  non  è  questo 
il  loro  piano  e  quindi  non  verranno  certamente,  se  gli  si  farà  sen- 
tire che  queste  nostre  popolazioni  non  ce  li  vogliono;  nel  mio  solo 
territorio,  se  vogliono  20  mila  uomini  che  gli  caschino  addosso,  alle 
spalle  e  di  fianco,  io  credo  poterci  contare;  come  dunque  ci  lasce- 
reuìo  dare  la  legge  da  dei  maccaronai  ?  Io  vedo  che  Klla  ha  più  co- 
raggio degli  altri  ;  da  bravo  gridi  al  arni?',  che  io  lo  seguilo,  e  mi 
fo  ammazzare  se  vogliano  ;  sarò  contento  morendo,  se  posso  contare 
che  Ella  dica  lo  Spannocchi  aa  un  brav'  uomo.  » 

Ma  le  altre  informazioni  confidenziali  descrivono  la  guarnigione 
<li  Livorno  in  modo  da  ispirare  ben  poca  fiducia  : 

«  Il  governatore  raccomanda  spesso  agli  ulliciali  cho  per  l'amor  di 
Dio  abbiano  attenzione  sulla  condotta  dei  soldati  :  ora  i  giovani  uHi- 
ziali  sono  accostumali  al  tuono  iuìponente  dei  marescialli  francesi. — 
Ci  vorreblx^  di  tempo  in  tempo  qualche  rivista  passata  dal  Sovrano.... 
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»  ....  Il  vecchio  maggiore  Fischer  ristabihsce  nella  disciplina,  nel 
vestiario  e  nelle  manovre  le  costumanze  che  si  praticavano  alla  metà 
del  passato  secolo. 

»  Sarebbe  bene  che  i  militari  dovessero  vestir  sempre  l'uniforme: 
invece  gli  uffiziali  di  stato  maggiore  e  i  capitani  sono  i  primi  a  far 
uso  dell'  abito  di  confidenza,  anche  sulla  panca  della  Gran  Guardia 
a  prendere  il  fresco,  che  paiono  giovani  di  banco.  Il  comandante  di 
piazza,  appena  repartita  la  guardia,  si  spoglia  dell'  uniforme. 

»  xVnche  il  governatore  ambisce  l' incognito  da  paesano,  invece 
di  andare  sempre  distinto  con  tutte  le  ordinanze  dietro.  Il  tenente 
colonnello  Guerrazzi  gli  aveva  suggerito  di  approfittare  del  rapporto 
degli  uilìziali  per  raccomandare  contro  la  bestemmia  (che  molti  di 
l'ssi,  anche  decorati  del  merito  di  San  Giuseppe,  credono  dia  forza 
al  comando  se  pronunciata  in  grado  superlativo).  Spannocchi  dice  di 
si  :  ma  poi  si  presenta  al  circolo  :  —  Non  aviamo  niente  di  nuovo  : 
lor  signori  procurino  di  fare  il  loro  dovere  :  stamani  aspetto  lei,  e 
lei  a  pranzo  da  me,  —  licenziandosi  con  una  profonda  reverenza. 

»  Ora  è  tutto  Gherardi  maggiore  di  piazza,  giovane  di  talento  ma 
odiato  perchè  bonapartista  e  di  punta  religione.  Costui,  invece  di 
adempiere  all'  obbligo  di  visitare  tutti  i  posti  nelle  24  ore,  ci  manda 
uno  degli  aiutanti  o  ci  va  in  abito  da  paesano  col  giunchino  in  mano 
e  gli  occhiali  sul  naso  :  è  uomo  di  talento  perchè  prima  di  fare  il 
militare  esercitava  come  dottore  in  leggi. 

»  Il  colonnello  Capponi  pensa  ad  intonacarsi  per  non  comparire 
tanto  cadaverico  perchè  è  pieno  di  malanni  ed  ha  quasi  perso  la 
voce  ;  non  tiene  rapporto.  Il  colonnello  dei  veterani  Federighi  dice 
di  essere  più  defatigato  dei  comandanti  di  linea  :  veste  meschinamente 
da  paesano  sempre  col  sigaro  in  bocca  che  fa  orrore. 

»  Fra  i  capitani,  il  Gori  nobile  senese,  melenso  a  forza  di  bere 
rum  e  acquavite,  pare  una  figura  del  Callotta  ;  un  Romei,  vecchio 
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quanto  un  nu^dagliono,  proviene  da  caporale  e  vorrebbe  un  posto 
di  cadetto  reale  per  il  figlio  non  ancora  decenne. 

»  È  slato  avanzato  nel  militare  un  certo  Natti  il  quale  non  ha  che 
il  merito  di  aver  fatto  la  rivolta  a  Siena  nel  1799  e  di  avere  abbru- 
ciato vivo  un  ebreo  e  un  suo  figlio. 

»  1  paesani  stati  ufliziali  all'  armata  dicono  il  soldato  non  deve  mai 
avere  un'  ora  di  riposo  e  anche  nei  giorni  di  festa,  secondo  il  si- 
stema francese,  dovrebbero  fare  la  parata  in  piazza  :  questo  discorso 
non  garba  ai  vecchi  utfiziali,  assuefatti  a  vita  comoda,  cui  par  troppo 
la  guardia  ogni  dieci  giorni  e  l'ispezione  alle  caserme  :  il  Piccinini, 
retrocesso  per  codardia  dai  granatieri  ai  fucilieri,  cerca  un  comando 
di  piazza  per  starsene  al  caminetto.  » 


Quanto  ai  giovani  ufliziali  subalterni,  (luelli  che  nella  carriera  mi- 
litare sognavano  qualche  cosa  di  più  elevato  che  la  gloriola  dell"  imi- 
forme  e  la  paga,  inclinavano  colle  simpatie  piuttosto  verso  la  prodi- 
giosa epopea  napoleonica  che  verso  la  causa  l'eazionaria  rappresentala 
in  Toscana  dall'Austria. 

Se  il  governatore  di  Pisa  potè  affermare  illibata  la  condotta  po- 
litica di  tutti  i  militari  da  lui  dipendenti,  se  quello  di  Siena  potè  ap- 
pena avvertire  qualche  momentaneo  moto  di  gioia  sul  volto  di  qual- 
cuno dei  suoi  quando  si  intese  la  partenza  di  Napoleone  dall' Hlba, 
invece  ai  primi  di  marzo  l'auditore  (iscale  di  Livorno  comunicava  in 
fretta  :  «  Stanotte  sono  disertati  cinque  soldati.  Stamani  alla  parata  da 
alcuni  ufliziali  voltati  alle  finestre  del  governatore  è  stalo  dello  : 
—  L'  altra  volta  li  mandorno  via  i  Francesi,  questa  volta  ti  maiule- 
remo  a  far  b....  noi. — »  Ciò  mi  vieti  rif(TÌlo  da  uffizialc  probo,  che 
a  tal  oggetto  mi  aspettava  (|ui  in  casa.  Un  tal  Bertani  ufliziale  disse 
in  un  cntcchio  di  camerati,  alludendo  a  Napoleone  :  —  (ira  è  nell'eie- 
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mento  infido,  ma  fra  poco  sarà  in  seno  di  Cerere.  —  Tra  molti  nffiziali 
si  nota  insolita  ilarità.  » 

Veimero  richiamati  da  Livorno  7  ufliziali  e  detenuti  nelle  due  for- 
tezze di  Firenze  :  furono  collocati  in  stato  di  riforma,  fu  ad  essi 
ingiunto  di  ritornare  nel  proprio  paese  con  ordine  di  non  poter  far 
uso  dell'  uniforme,  e  rimasero  sottoposti  alla  sorveglianza  della  po- 
lizia, «  Tra  gli  arrestati  ce  ne  sono  di  quelli  che  8  giorni  addietro  pre- 
dicavano massime  degne  del  più  onorato  soldato  e  del  più  tranquillo 
e  filosofo  cittadino.  »  Il  corpo  degli  uffiziali  si  mostrò  costernato:  ina 
pochi  giorni  dopo,  a  pranzo  fra  parecchi  di  essi,  certo  Audan,  figliastro 
del  colonnello  Federighi,  sopraggiunto  al  dessert,  avendo  promosso 
di  tirare  un  brindisi  a  Napoleone,  fu  da  tutta  la  comitiva  applaudito. 

«  I  fanatici  dicono  che  tutti  i  militari  che  hanno  servito  Napoleone 
sono  Urhanti giacoUni :  i  rimasti  solo  più  ipocriti  dei  richiamati.  Certo 
le  ingiurie  contro  Napoleone  non  sono  ascoltate  con  piacere  da  nes- 
suno che  abhia  militato  sotto  i  suoi  stendardi  :  ma  non  lo  erano 
neppure  dagli  ufficiali  inglesi.  » 

Lo  stesso  austriaco  generale  Nugent  ribenedisse  i  sette  ufficiali 
come  soltanto  imprudenti,  dicendo  :  —  Anch'  io  quando  ho  bevuto  un 
bicchiere  di  punch  potrei  dire  delle  cose  che  non  proferirei  a  mente 
fredda.  — 

Umori  consimili  serpeggiavano  nel  presidio  di  Firenze. 

Una  sera  di  carnovale  1'  Annina  Risoluti,  1'  avventuriera  e  dela- 
trice  già  nota  di  Via  Larga,  preso  il  caffè  al  Bottegone,  va  con  diversi 
amici  e  due  ufficiali  dei  dragoni  alla  Pergola  :  dopo  Io  spettacolo  si 
associano  ad  essi  nella  sala  del  ridotto  due  ragazze  lucchesi  e  una 
fiorentina  vestita  da  uomo  :  vanno  tutti  a  cena  alla  trattoria  :  la  Ri- 
soluti denunziò  che  il  sottotenente  Tosoni  e  il  conte  Malvezzi  grida- 
vano :  Viva  Napoleone,  Viva  la  Francia,  noi  speriamo  di  veder  hen 
presto  il  nostro  liberatore. 
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Il  Bechei'oni  comandante  dei  pompieri  aveva  un  Iraleilo  che  teneva 
il  caffè  in  Via  Larga,  dove  il  capitano  Cilla  dei  dragoni  ed  altri,  be- 
vendo il  rosolio,  parlavano  in  francese  e  dicevano  :  Ettirn  il  nostro 
'Niccolino  !  Forza,  forza,  e  avanti  ! 

Il  capitano  aveva  confidato  alla  Risoluti  più  volte  che  quasi  tutto 
il  militare  era  del  partito  di  Napoleone  e  di  Murat;  che  bastava  un 
passo  per  farli  muover  tutti. 

L'  Annina  voleva  salvare  il  Baldassini,  suo  amico  del  momento,, 
assicurando  che  egli  si  dimostrava  del  tutto  cambiato  ed  attaccato  al 
sovrano:  aggravava  invece  il  Cilla,  forse  perchè  questi  era  intimamente 
legato  colla  Cristina  Cassotti  di  Bergamo,  virtuosa  di  musica,  prima 
donna  alla  Pergola,  tanto  che  ritenendola  incinta  per  opera  propria, 
si  diceva  avesse  promesso  di  sposarla. 

Certo  il  Cilla  aveva  dei  precedenti  poco  rassicuranti  per  la  polizia 
toscana. 

Già  capitano  della  giandarmeria  lucchese  inveì  contro  i  primi  In- 
glesi che  sbarcarono  a  Viareggio,  e  fu  il  promotore  di  togliere  una 
Madonna  nel  sobborgo  di  Lucca.  Anche  lui  del  resto  un  mezzo  mi- 
litare appena  :  aveva  chiesto  in  prestito  alla  principessa  Elisa  io  mila 
franchi  al  3  o  al  4  7„  con  ipoteca  per  fare  acquisto  di  beni  demaniali 
e  avere  un  pezzo  di  terra  da  potervisi  occupare  qualche  momento 
avanzato  dal  servizio. 

Davano  maggiore  pensiero  gli  ufficiali  del  già  113"  reggimento 
napoleonico,  che  si  era  illustrato  magnificamente  nella  guerra  di  Spa- 
gna sotto  Bessières  e  Marmont.  Se  ne  contava  utui  trentina  a  Firenze 
in  ritirata  a  mezza  paga,  finche  non  fossero  rimpiazzati  o  licenziati  : 
portavano  tutte  le  decorazioni  e  l'uniforme  del  passato  Governo,  numo 
la  coccarda  ;  giravano  per  la  città  sempre  uniti  a  gruppi  facendo  di- 
scorsi segreti. 

Pare  che  qualcuno  dicesse  :  —Tra  poco  si  fumerà  del  tabacco  mi- 
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gliorc.  —  Riferiva  una  Assunta  Gogiictti  che  due  ulliziaii  le  confidarono 
sarebbero  partiti  con  un  collega  por  Napoli  a  prender  servizio  con 
Murai  :  uno  restò  a  dormire  coli'  Assunta  e  questa  gli  domandò  per- 
chè non  cercava  di  impiegarsi  nelle  truppe  toscane. 

—  Non  sono  —  rispose  —  tanto  e...  a  servire  un  sovrano  ridicolo  : 
e  poi  a  maggio  deve  tornare  al  suo  posto  il  nostro  Nappa. 

—  0  chi  e  questo  Nappa  ì 

—  Oh  bella  !  il  nostro  imperatore  Napoleone.  — 

Il  commissario  di  Santo  Spirito  fu  incaricato  di  chiamare  tutti 
quelli  del  113°,  intimare  ad  essi  la  partenza  entro  24  ore  e  di  ri- 
mettersi subito  al  rispettivo  paese  e  domicilio.  I  rispettivi  giusdicenti 
criminali  ebbero  l' incarico  di  sorvegliarne  ogni  mossa  e  ogni  azione 
e  ragguagliarne  ogni  settimana  anche  se  non  dessero  motivo  ad  ec- 
citare provvedimenti.  —  I  più  savi,  per  non  sbagliare,  e  non  cedere 
alle  tentazioni  dei  Napoletani,  si  chiusero  in  casa. 

Del  resto  la  letizia  per  le  riaccese  speranze  napoleoniche  dagli 
uffiziali  discendeva  ai  sergenti  e  ai  soldati  :  quelli  che  si  trovavano 
in  cura  di  malattie  cutanee  allo  spedale  di  Bonifazio  vennero  se- 
gnalati. 

Alcuni  coscritti  campagnuoli,  appena  ritornati  dall'armata  fran- 
cese, si  mostravano  entusiasti  ;  qualcuno  diceva  :  —  Dio  lo  volesse  ! 
subito  lascerei  la  zappa  per  riprendere  il  fucile.  — 

Invece  le  disposizioni  a  militare  coli'  Austria  erano  assai   fredde. 

Nugent,  arrogandosi  il  comando  militare  del  Granducato,  aveva 
posto  un  dilemma  pohticamente  discutibile,  militarmente  assai  ra- 
gionevole :  —  0  cacciate  voi  i  Napoletani,  o  incorporatevi  nelle  mie 
truppe.  —  I  Toscani  in  generale  preferivano  dileguarsi:  ne  arrivarono 
appena  un  200  a  Pistoia,  di  quelli  che  erano  partiti  cogli  Austriaci 
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dal  campo  fiorentino  lungo  il  Mugnono  :  gli  altri,  sbandati  a  destra 
e  a  sinistra,  ripresero  la  via  di  casa  arrivando  carichi  di  polvere,  ma 
senza  allori  :  si  vergognavano  per  il  primo  momento  di  mostrarsi, 
e  poi  mettevano  1'  animo  in  pace. 

Lo  stato  maggiore  toscano  aveva  sguernito  il  litorale  dei  presidi 
chiamando  a  marce  forzate  fino  a  Pisa  la  compagnia  di  Orbetello  : 
il  generale  austriaco  per  prima  cosa  ordinò  che  essa  rifacesse  imme- 
diatamente la  strada  ;  poi  si  diede  a  fabbricare  dei  soldati  a  nuovo. 

Ricompose  i  due  reggimenti  toscani  di  fanteria,  ciascuno  a  due 
compagnie  di  granatieri  e  a  tre  battaglioni  di  fucilieri  di  quattro  com- 
pagnie. Così  intendeva  «  dar  luogo  al  collocamento  del  maggior  nu- 
mero di  quei  bravi  ufilziali  che  con  tanto  zelo  hanno  offerto  il  loro 
servizio  al  sovrano.  » 

Contemporaneamente  creava  un  nuovo  corpo,  colla  seguente 

Notificazione. 

«Il  conte  Nugent  avendo  stabilito  di  organizzare  un  battaglione 
di  cacciatori  per  il  servizio  dei  posti  avanzati  dell'  armata  toscana, 
esso  sarà  formato  di  sei  compagnie,  comandato  dal  cap.  Spannocchi 
coli' istesso  rango  di  maggiore  che  occupava  al  1°  reggimento. 

»  Ingaggio  di  lire  30  :  capitolazione  di  sei  anni,  di  tre  a  quelli  che 
hanno  prestato  servizio  nelle  armate, 

»  Il  corpo  dei  cacciatori  essendo  per  il  suo  servizio  uno  dei  più 
distinti  avrà  paga  eguale  ai  granatieri. 

»  Uflìziali  per  il  reclutamento  saranno  spediti  nelle  Provincie, 

»  Pistoia,  8  aprile. 

»  Il  maggiore  capo  dello  stato  maggiore  toscano 

»  C,  Fortini, 
»  Nugent,  » 
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Fu  scello  Poscia  per  luogo  di  formazione  :  ivi  si  trasferivano  le 
reclute  concentrate  a  Pistoia  scortate  da  distaccamenti  tedeschi:  ivi 
in  capo  a  due  giorni  la  cassa  militare  e  l'auditore  delle  truppe  toscane, 
il  maggiore  Spannocchi  e  gli  uffiziali  destinati  al  battaglione  :  il  vi- 
cario dovè  cedere  loro  perfino  il  salotto  dove  stava  ordinariamente 
sua  moglie.  Tosto  i  volontari  si  presentarono  in  buon  numero,  per- 
chè a  Pesci  a  c'era  una  viva  animosità  contro  il  regime  napoleonico. 

La  sera  la  cassa  partì  verso  Lucca  :  così  l' indomani  un  convoglio 
con  fanti  e  mogli  di  militari  austriaci.  Parecchie  compagnie  toscane 
da  Pistoia  ripiegarono  a  Borgo  a  Buggiano  dove  dicevasi  preparato 
l'alloggio  per  Nugent:  pareva  che  il  nemico  volesse  per  Lamporecchio 
e  Monsummano  prendere  alle  spalle  la  posizione  di  Serravalle  :  quindi 
spavento  a  Poscia,  molto  più  che  da  Pisa  venne  ordino  di  spedire 
.staffetta  a  cavallo  qualora  si  presentassero  i  Napoletani. 

Così  durò  il  timore  anche  negli  ujiziali  toscani  fino  al  15. 

Il  vicario  rammentava  che  già  durante  l' inverno  dal  i813  al  18i  i 
egli  si  era  trovato  come  vicario  in  Romagna,  dove  Nugent  combat- 
teva i  F'rancesi  :  ora  gli  toccava  da  capo  a  lui  e  a  sua  moglie  simili 
spaventi  :  si  raccomandava  che  gli  trovassero  un  impiego  più  quieto. 
Intanto  comunicava  quanto  segue  : 

«  Si  asserisce  che  in  casa  di  Cesare  Forti  intervenissero  a  cena 
alcuni  ufìiziali  del  nuovo  battaglione  dei  cacciatori,  che  vi  si  parlasse 
molto  di  un  preteso  celebre  libercolo  intitolato  Avertissement  mix 
peuples  italiens,  sparso  per  Firenze  dai  Napoletani,  e  che  i  militari  pro- 
mettessero di  procurarlo  al  Forti. 

»  Gli  ufliziah  del  battaglione  (escluso  il  solo  maggiore  e  il  suo 
aiutante  Notter)  sono  capacissimi  di  disseminare  cattivi  libri  :  qui 
hanno  scandalizzato  la  maggiore  e  migliore  parte  di  questa  popola- 
zione. » 

Il  Presidente  comunicò  tutto  questo  al  Fossombroni,  il  quale  disse 
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che  bisognerebbe  piuttosto  farlo  sapere  a  Niigent  :  ma  già  sappiamo 
che  questi  non  annetteva  grande  importanza  ai  sentimenti  poHlici 
degli  uIRziali  :  fidava  nello  spirito  di  corpo  e  gli  premeva  soprattutto 
che  sapessero  il  mestiere.  Se  mai,  vedeva  difficile  riempire  i  quadri 
anche  di  quei  due  soli  reggimenti  che  si  esigevano  come  contingente 
toscano  :  il  Governo  di  Firenze  stentava  a  reclutare  e  procurava  di 
fabbricare  soldati  colla  peggiore  canaglia.  Il  Presidente,  diramando  ai 
subordinati  una  nuova  circolare  'per  far  soldati,  comunicava  :  «  Non 
siamo  ancora  al  punto  cui  si  vuol  portare  la  nostra  forza  militare,  ed 
in  tutta  segretezza  le  confido  che  siamo  anche  nell'  impegno  di  farlo 
per  corrispondere  alle  premure  del  Governo  austriaco  e  degli  Alleati. 
Questa  mi  è  parsa  una  bella  occasione  per  purgare  i  paesi  quanto 
si  può  da  ogni  soggetto  nocivo.  Se  si  trattasse  di  formare  dei  reg- 
gimenti per  r  interno  soltanto,  bisognerebbe  mettere  più  scrupolo 
nelle  scelte  ;  ma  nelle  circostanze  attuali  si  può  prendere  tutto  il  cat- 
tivo sia  quanto  si  vuole  ;  perciò  i  ladri,  i  condannati  e  ammogliati 
di  detrimento  alle  famiglie,  onde  sia  minore  la  quota  che  si  prenderà 
sui  buoni  e  sulle  braccia  necessarie  alle  arti  ed  alle  campagna'  se 
anche  colla  più  eslesa  Uva  di  discoiaio  ci  trovassimo  corti.  » 

Insomma,  soldati  pochi  e  cattivi  :  e  si  fecero  le  gran  risale  della 
missione  di  un  capitano  a  Mantova  per  prendervi  8000  fucili,  che  sa- 
rebbero arrivali  a  cose  finite. 

Si  presentarono  a  Firenze  volontari  in  discreto  inuiici-o  e  che  sem- 
bravano animati  di  gran  zelo  :  ma  questo  due  giorni  dopo  che  i  Na- 
poletani erano  partiti  in  ritirata. 

Si  raccontava  che  nella  scaramuccia  di  Prato  un  dragone  toscano 
avesse  ucciso  V  aiutante  di  Pignatelli  con  un  colpo  di  pistola  dopo 
avergli  spaccata  una  mascella  con  una  sciabolata  e  che  nel  porta- 
mantello  del  vinto  trovasse  150  piastre:  i  maligni  pretendevano  cIkì 
fosse  vera  sollanlo  1'  ultima  circostanza. 
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I?i  mancanza  di  meglio,  si  mettevano  in  conto  le  gesta  compinte 
in  Romagna  da'  dragoni  Toscana,  che  era  però  un  reggimento  au- 
striaco, e  si  pubblicavano  poesie  ;  per  esempio  a  Livorno  la  Canzone 
irniica  in  occasione  dei  mommenti  fatti  dall'  armata  toscana  contro  i 
Napoletani  cominciava  : 

Su,  coraggio,  falange  guerriera 
Che  difendi  l' Etrusca  famiglia.... 

K  alludendo  alla  veramente  distinta  condotta  del  contingente  to- 
scano a  servizio  di  Maria  Teresa  nella  guerra  dei  Sette  anni  contro 
Federico  II  di  Prussia,  proseguiva  : 

Del  Borusso  rammenta  la  tema 
Quando  in  armi  ti  vide  si  forte.... 
Fuggi  pur  di  Cupido  l' Impero  ; 
Non  curar  degli  amici  i  lamenti  ; 
Lascia  i  figli,  le  spose,  i  parenti  ; 
V  è  Fernando  che  resta  per  te. 

Più  giustificata  era  la  composizione  D'un  civico  toscano  in  lode  del 
generale  Nngent  che  lia  puffnato  contro  i  Napoletani  in  Toscana. 

Nella  notte  che  i  Napoletani  ripassarono  per  Firenze  «  i  pochi  ul- 
fiziali  toscani  della  piazza,  compresi  dal  più  vile  spavento,  andarono 
a  dormire  fuori  delle  loro  case,  si  barricarono  nelle  stanze  e  la  mat- 
tina si  videro  ricomparire  vestiti  da  paesani.  »  E  quando  si  In  alla 
partenza  dietro  il  nemico  in  ritirata,  «  molti  uffìziali  cercavano  di 
esentarsi:  solo  volonteroso  il  maggiore  Casanova  :  i  soldati  dicevano 
mille  imprudenti  espressioni  dandosi  il  caso  di  doversi  battere.  » 

Queste  troppo  prudenti  espressioni  fossero  almeno  state  suggerite 
da  patriottica  ripugnanza  a  guerra  fra  Italiani  ! 

Ad  ogni  modo  la  fusione  colle  agguerrite  truppe  austriache  do- 
veva migliorare  le  qualità  militari  dei  Toscani  reclutati  alla  peggio. 
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Cominciarono  dall' imparare  la  dura  disciplina:  si  sci'ivova  dai  Val- 
darno  :  «  La  truppa  tedesca  si  contiene  passabilmente  bene,  accolta 
da  l'olla  immensa  di  popolo  esultante.  I  soldati  toscani....  non  è  la 
miglior  truppa:  uno  di  essi  minacciava  con  insulti  la  casa  di  un  one- 
sto cittadino  tacciandolo  di  partitante  francese.  Jl  comandante,  verifi- 
cato il  disordine,  fece  nel  momento  a  forza  di  fiere  percosse  di  bastone 
allontanare  il  soldato  e  quindi,  fattolo  disarmare,  lo  fece  passeggiare 
arrestato  in  mezzo  alle  file.  » 

Poi  impararono  a  marciare  :  anche  7  od  8  leghe  tedesche  al  giorno. 

Finalmente  anche  a  combattere. 

Due  compagnie  di  fanteria,  col  maggiore  Gherardi,  si  condussero 
benissimo  in  una  scaramuccia  a  Rieti  :  vi  si  distinse  il  tenente  Man- 
cini di  Cortona. 

A  Pignataro  il  capitano  Bartolozzi  con  la  sua  compagnia  di  dra- 
goni toscani  e  un  distaccamento  di  usseri  austriaci  sorprese  200  Na- 
poletani, ne  uccise  parecchi  e  fece  40  pi'igionieri. 

Presso  Gaeta  il  maggiore  Palagi  con  due  compagnie  del  \"  reg- 
gimento toscano  e  alcuni  dragoni  comandati  dal  tenente  Baldini  era 
stato  spinto  in  avanti  sopra  il  forte  Sant'Andrea  armato  di  4  pezzi  e 
800  uomini.  Il  maggiore,  rinforzato  da  una  quantità  di  insordenti,  si 
disponeva  ad  attaccare  il  forte  su  due  lati,  lasciando  sulla  strada  in 
osservazione  la  cavalleria,  ma  il  nemico  abbandonò  il  forte  ritiran- 
done l'artiglieria  :  fu  inseguito  in  disordine  fino  ad  Uri  lasciando  3  ullì- 
ziali  e  70  uomini  uccisi  e  200  prigionieri. 

.Un  dfstaccamento  toscano  del  maggiore  Trieb  insieme  agli  Au- 
striaci del  barone  D'Aspre  attaccò  di  (ianco  la  divisione  Manliès  a 
San  Germano. 

Spannocchi  fu  promosso  tenente-colonnello  e  nominato  aiulanle 
generale  del  Granduca. 

Il  corpo  di  Nugent  si  riunì  col  miiresciiillo  l^iiim^hi  a  Miizniino  r, 
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in  seguilo  alla  eoiiveiizioiic  di  Casaiaiiza,  I'  armata  coììMnata  faceva 
ingresso  a  Napoli. 

Non  furono  a  Napoli  gli  ozi  di  Capua  :  tuttavia  un  soggiorno  no- 
civo per  i!  morale  della  truppa.  Ecco  ciò  che  ne  scriveva  un  soldato 
toscano  alla  sua  donna  :  «  Dopo  che  pareva  che  fossimo  stati  qua 
accolti  con  piacere  in  Napoli,  siamo  ora  sottoposti  ad  essere  ammaz- 
zati dal  popolo  e  tutte  le  ore  segue  degli  omicidi  :  ed  -è  seguito  a  me 
pure,  che  sarei  morto  nell'  atto  se  un  mio  camerata  non  mi  levava  di 
mano  agli  aggressori  ;  non  ostante  ricevetti  un  colpo  mortale  nel 
petto  e  forse  passerò  all'Eternità.  » 

I  Toscani  in  genere  si  lagnavano  di  gran  miserie  soflerte  laggiù  : 
quasi  nudi,  pieni  di  sozzura,  ehhero  a  mangiare  erbe  dei  prati,  men- 
tre i  capi  ritornarono  con  danari  e  pariglia. 

Arrestato  come  ladro  di  orinoli  un  reduce  toscano,  i  Livornesi 
lo  scusavano  :  —  Poveretto,  ha  imparato  a  Napoli  !  — 

II  contingente  toscano  rimpatriò  per  mare  r  e  il  governatore  di 
Livorno,  vecchio  soldato,  così  si  compiaceva  :  «  Seguì  lo  sbarco  della 
nostra  vittoriosa  brava  truppa  in  mezzo  alla  più  viva  commozione  e 
contento  del  popolo.  Si  portarono  a  plutoni  in  piazza  d' arme,  ove 
si  schierarono  in  parata  ed  io  cogli  ufliziali  dello  Stato  Maggiore  li 
passai  in  rivista  :  bellissimo  colpo  d'  occhio  :  la  Piazza  era  magni- 
ficamente vestita  di  tappeti  :  ognuno  si  fece  un  dovere  di  guarnire 
le  finestre  senz'  ordine  del  Governo.  Oggi  alle  3  pom.  il  famoso 
pranzo  alla  Casina  delle  ostriche  di  circa  140  coperti:  domattina  la 
rivista  economica  del  Commissario  di  guerra  e  domani  1'  altro  partirà 
un  battaglione  (600  uomini)  per  Pisa.  » 

I  meriti  dei  Toscani  in  quella  campagna  di  guerra  furono  rico- 
nosciuti anche  dall'Imperatore  d'Austria:  parecchi  ufficiali  ebbero  la 
croce  di  San  Leopoldo  :  il  Casanuova,  il  Trieb  e  il  Palagi  ebbero  la 
corona  ferrea,  diventata  ormai  decorazione  austriaca. 
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Per  qualche  giorno  i  Toscani  poterono  credere  che,  dopo  aver 
l'alto  la  guerra  a  Murai,  1'  avi-ebbero  falla  anche  a  Napoleone. 

«  Per  ora  le  nostre  truppe  che  ritornano  si  dice  che  debbono  re- 
star qua,  ma  si  conta  che  probabilmente  andranno  come  le  altre  in 
IMemonte,  e  che  per  farla  più  corta  prenderanno  la  via  di  mare. 
Così  si  eviteranno  delle  grandi  mortalità,  inevitabili  se  i  nostri  po- 
veri soldati  dovessero  attraversare  la  campagna  in  questa  stagione.  > 

Per  lo  meno,  e'  era  da  conquistare  l' isola,  dell'  Elba  :  e  là  si  cre- 
deva di  aver  mollo  da  sudare,  sia  pure  col  concorso  inglese  :  il  go- 
vernatore di  Pisa  aveva  notato  con  inquietudine  che  vi  erano  sbar- 
cati un  400  soldati  còrsi,  che  le  artiglierie  di  Portolongone  erano 
concentrate  a  Porloferraio,  e  soggiungeva  :  «  Se  si  fosse  potuta  eflet- 
tuare  prima  quella  spedizione  che  aveva  immaginata  il  governatore 
di  Lucca,  credo  che  1'  osso  non  sarebbe  stato,  come  suol  dirsi,  tanto 
duro.  » 

Ma  poi,  compiuta  facilmente  l' incruenta  impresa,  si  ridussero  ai 
più  modesti  servizi  di  sicurezza  interna.  I  dragoni  soprattutto  dove- 
vano supplire  alla  mancanza  di  giandarmeria  e  vennero  distribuiti  nei 
punti  più  pericolosi  delie  strade  principali  per  assicurare  il  transito 
dei  corrieri  e  dei  forestieri  :  li  adoperavano  anche  per  rinforzo  alle 
compagnie  drammatiche  ;  quando  fu  rappresentata  in  due  sere  a  Li- 
vorno la  «  commedia  di  Emico  IV  »  comparvero  sul  palcoscenico  i 
dragoni  a  cavallo  con  i  cannoni  da  cauipagua. 

Durante  la  quasi  totale  assenza  delle  poche  truppe  di  linea,  si  eni 
ilovuto  provvedere  in  qualche  modo  al  servizio  interno  risuscitando 
la  guardia  che  non  si  volle  chiamare  né  nazionale  né  civica  (per  non 
cadere  in  francesismi  politici),  bensì  urbana  anche  nei  comuni  rustici. 
Ma  gli  ordini   del  Governo  per  formarla  si   eseguivano  assai  lenta- 
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inoiUc  e  alla  peggio  :  scarse  erano  le  armi  e  minore  la  buona  vo- 
lontà. 11  podestà  di  Figline  riferiva  in  data  16  aprile: 

«  La  guardia  urbana  pattugliò  tutta  la  notte  senz'  armi;  parve  mi- 
glior consiglio  perchè  non  essendo  essa  organizzata  quando  i  Napo- 
letani passarono  e  solamente  avendo  cominciato  a  prestar  servizio 
«irmati  il  giorno  avanti,  non  si  volle  far  supporre  che  si  fosse  armata 
per  opporre  resistenza.  —  Stamani  hanno  ripreso  le  armi  con  deside- 
rio ;  veggo  che  uno  stimolo  fortissimo  è  che  si  munissero  della  coc- 
i^arda  toscana  bianca  e  rossa.  » 

A  Livorno  il  Governatore  invitò  a  trasformarsi  in  cacciatori  i  ne- 
gozianti, i  possidenti,  i  fondachi,  i  sensali,  gli  artigiani  e  i  bottegai  : 
prometteva  il  servizio  meno  gravoso  possibile  ;  si  raccomandava  che 
le  persone  distinte  si  portassero  qualche  volta  all'esecuzione  del  loro 
servizio  in  persona  :  la  gente  senza  mezzi  avrebbe  avuto  un  ade- 
quato emolumento. 

«  Anche  la  nazione  ebrea  vi  fu  invitata  colla  condizione  che  gli 
«brei  non  avrebbero  montato  la  guardia  ma  pagato  la  fazione  quando 
gli  toccava.  Gli  ebrei  accettarono:  così  1'  aiutante  fiscale  fece  rivestire 
un  certo  numero  di  fazzionieri  per  non  vederli  in  sentinella  nudi  e 
bruchi. 

»  Le  persone  civili  non  vogliono  essere  promiscuate  colla  feccia  del 
paese:  si  vedono  per  fazzionieri  collo  stioppo  soggetti  che  fanno  paura; 
essi  montano  per  due  o  tre  pavoli,  pagati  da  chi  non  vuol  montare. 

»  Molti  degli  ufficiali  per  guadagnare  da  vivere  bisogna  che  fru- 
stino tutti  i  banchi  dei  negozianti  sempre  col  cappello  in  mano.  Per 
esempio,  il  colonnello  Maggi,  ricco  ma  sordido,  come  perito  conso- 
lare, insieme  col  tenente-colonnello  Mac  Cartis,  per  guadagnare  una 
pezza  vanno  in  bottega  del  pizzicagnolo  a  periziare  il  barile  della 
tonnina  o  delle  salacche  :  e  poi  si  devono  vedere  coi  distintivi  mili- 
tari di  stato  maggiore  ! 
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»  Il  maggiore  Bartoletti  fallì,  fu  in  carcere  per  debiti  ed  è  segre- 
tario alla  Borsa  :  fra  i  capitani  e  i  tenenti  parecchi  sono  miserabili 
e  indebitati  :  il  popolo  li  derideva  piuttosto  che  rispettarli  vedendoli 
in  uniforme.  » 

Poco  meno  disordinato  era  il  servizio  di  guardia  alle  coste,  pure 
per  riguardi  militari,  politici  e  sanitari  assai  importante,  coli'  Elba  na- 
poleonica a  poche  miglia,  i  corsari  iwcM  in  caccia,  fuggiaschi  e  av- 
venturieri di  ogni  provenienza  e  di  ogni  qualità  in  cerca  di  approdo 
clandestino.  Di  questi  si  riuscì  ad  agguantarne  quatti'o,  armati  di  ar- 
chibuso,  pistole  e  stiletti  ;  uno  era  delle  Baleari,  un  altro  calabrese, 
il  terzo  ligure  e  il  quarto  di  Perpignan. 

Il  vicario  di  Grosseto  avvertiva  che  mancavano  i  fondi  per  pagure 
le  truppe  del  Litorale  :  suggeriva  di  dare  le  razioni  invece  del  con- 
tante ai  soldati. 

Specialmente  negli  ex-Presidi  la  vigilanza  era  trascuratissima,  per- 
chè il  comandante  colonnello  Massio  aveva  preso  una  moglie  troppo 
giovane  per  la  di  lui  inoltrata  età.  In  poche  settimane  del  1814  gli 
erano  disertati  64  uomini  dalla  compagnia  guardacoste,  probabilmente 
diretti  a  Napoli. 

Spannocchi  credeva  sapere  che  si  trattasse  di  Veterani,  corpo  mal 
vestito  e  peggio  pagato  ;  ignorava  che  vi  fossero  uigaggiatori  napo- 
leonici :  secondo  lui  si  trattava  di  malcontento  diffuso  nelle  truppe. 

Le  istruzioni  all'  Ispettore  delle  Coste  del  Granducato  o  per  il  sor- 
vizio  sanitario  e  militare  erano  di  riferii'e  al  Consigliere  soprinten- 
dente della  Sanità  e  alla  Segreteria  di  Guerra,  i  quali,  sentito  occor- 
rendo l'oracolo  sovrano,  parteciperebbero  le  risoluzioni  al  governatore^ 
di  Livorno. 

Nugent,  quasi  canzonando,  scriveva  che  per  la  difesa  costiera  si 
adoperasse  1'  unico  battaglione  di  linea  rimasto  in  Toscana  e  gli  altri 
da  formare  secondo  1'  obbligo  di  contingente  assunto  verso  l'Austria, 
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che  non  ci  teneva  punto  ad  agguerrire  in  via  permanente  la  To- 
scana :  infatti  il  Presidente,  comunicando  le  decisioni  definitive  del 
Congresso  di  Vienna,  rilevava  :  «  il  nostro  contingente  è  fissato,  e 
»  Corsini  ha  veramente  fatto  tutto  ciò  che  un  Ministro  ahile  e  zelan- 
»  tissimo  poteva  fare  per  il  hene  del  Sovrano  e  del  suo  paese.  » 

A  mala  pena  si  potè  disporre  di  un  dragone  col  suo  cavallo  piaz- 
zato a  ciascuna  torre  del  litorale,  così  da  stabilire  la  scorreria,  vale 
a  dire  la  corrispondenza  militare  da  un  forte  all'  altro  nel  caso  che 
apparissero  legni  sospetti. 

Un  discreto  battaglione  franco  da  guarda-coste  funzionava  all'Elba  : 
occupata  V  isola,  il  primo  pensiero  del  Governo  fu  quello  di  scom- 
paginarlo, per  diffidenza  degli  ulfiziali  :  una  parte  di  questi  e  i  sol- 
dati utili  si  volevano  far  passare  per  qualche  tempo  sul  continente  : 
«  oltre  all'  avere  per  così  dire  degli  ostaggi,  si  rettificherebbero  al- 
quanto le  loro  idee.  » 

Ecco  la  commissione  al  conte  Fantoni  di  fare  le  sue  proposte  per 
purgare  1'  nffizialità  del  battaglione  franco  :  «  Dall'I.  R.  Governo  sono 
incaricato  a  dirle  che  se  per  il  bene  del  servizio  e  per  consolidar 
sempre  più  il  buono  spirito  per  la  causa  del  Governo,  reputasse  espe- 
diente allontanare  anche  momentaneamente  dall'  Isola  e  rinviare  ad- 
dietro nel  continente  qualch'  uno  dei  già  uffiziali  o  di  quelli  che 
per  il  loro  troppo  esagerato  contegno  a  favore  dello  spento  regime 
hanno  incontrato  la  pubblica-odiosità,  potrà  farlo.  Questa  misura  pro- 
durrebbe un  buon  effetto  e  sullo  spirito  di  quelli  che  si  tratta  di 
intimorire  se  non  possono  più  correggersi  e  sullo  spirito  delle  masse 
della  popolazione  irritata  dai  loro  scandali,  e  che  mormorano  della 
dolcezza  del  Governo  :  all'  occasione  me  ne  dia  avviso,  che  le  sue 
disposizioni  verranno  pienamente  secondate.  » 

Solo  alla  fine  di  novembre  (poiché  rimaneva  sempre  la  minaccia 
de'  Barbareschi)  si  decise  di  formare  le  compagnie  guarda-coste  lungo 
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liUlo  il  Litorale  :  e  si  progettava  di  aggiungervi  come  riserva  il  corpo 
delle  Bande  volontarie  in  sostituzione  delle  guardie  urbane  ;  si  im- 
maginava di  poter  arrivare  a  12  mila  uomini  e  che  i  ricchi  possi- 
denti delle  colline  avrebbero  ambito  di  servire  in  esse  come  ufTiziali  : 
ma  questo  rimase  un  sogno. 


La  ditiidenza  politica  verso  coloro  che  avevano  servito  la  Francia 
privava  le  truppe  toscane  (non  oserei  dirlo  esercito  toscano)  di  ufll- 
ziali  sperimentati  e  capaci.  Il  segretario  di  Stato  da  cui  dipendeva 
il  dicastero  di  guerra  chiedeva  informazioni  alla  polizia,  e  i  criteri 
di  questa  prevalevano. 

Niccola  Giannelli  di  Lari,  già  militare  nelle  truppe  militan  toscane 
al  servizio  francese  nel  1812-13,  si  era  prestato  a  Dresda  per  i  feriti 
wiirzburghcsi  che  militavano  sotto  le  venerate  ùisegne  di  Ferdi- 
nando III  allora  granduca  di  Wiirzburg  :  domandava  la  revoca  dello 
sfratto.  La  polizia  si  oppose  perchè  ritornando  egli  avrebbe  richia- 
mato r  attenzione  particolare  del  pubblico  contro  di  lui. 

Tennero  -40  giorni  carcerato  nella  cappella  alta  come  sospetto  di 
spionaggio  un  Pecci  che  fino  dal  1807  aveva  servito  come  chirurgo 
maggiore  :  ivi  si  riempì  di  rogna  e  invano  chiese  un  medico  per  cu- 
rarsi d'  uno  spermalocele.  Liberato,  era  pronto  a  servire  anche  col 
grado  di  basso  ulfiziale  :  lo  posero  a  domicilio  coalto  e  per  somma 
grazia  gli  concessero  un  passaporto  per  impiegarsi  all'  estero. 

Caso  caratteristico  fu  quello  di  Cesare  De  Laugier,  il  più  illustre 
.soldato  che  la  Toscana  abbia  avuto  nei  tempi  moderni. 

Ecco  1  documenti. 

Segreteria  di  guerra,  25  luglio  i815. 

«  Vista  una  supplica  di  Cosare  Laugier  antico  militare  toscano  pas- 
salo al  servizio  italico  e  modernamente  con  annuenza   del  Governo 
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u  quello  di  Napoli  da  dove  attualmente  è  ritornato,  si  chiedono  infor- 
mazioni sul  suo  contegno  nel  suo  trattenimento  in  Toscana  allorché, 
abbandonato  il  servizio  italiano,  sollecitava  di  ritornare  a  servire  nel 
militare  del  Granducato,  non  meno  che  sulla  di  lui  condotta  dopo  il 
recente  ritorno  dall'armata  di  Napoli.  » 

L'ispettore  Fabbrini  rammentò  che  «secondogenito  del  fu  capi- 
tano Laugier,  era  cadetto  nel  reggimento  toscano  in  tempo  dell'  ex- 
regina di  Etruria  :  e  già  allora  si  dimostrò  irreligioso,  dedito  ai  vizi, 
impegnoso  ed  amante  di  donne,  pel  qual  motivo  ebbe  una  questione 
in  Fortezza  da  Basso  con  il  cadetto  Bendini  dell'  istesso  reggimento, 
l)er  cui  dopo  la  chiama  lo  aspettò  nella  cosi  detta  strada  della  Via  di 
Foligno  ed  a  tradimento  lo  ferì  colla  spada  e  lo  privò  di  vita.  Non 
si  sa  bene  come  rimase  libero  e  se  ne  venisse  fatto  processo  :  certo 
se  ne  andò  via  da  Firenze  ed  entrò  al  servizio  del  Regno  italico.  F 
sempre  dedito  al  libertinaggio,  lontano  dai  doveri  di  Religione,  di 
carattere  altero  e  sempre  pieno  di  vivacità  collerica  :  ha  circa  28  anni, 
giusta  statura  e  passabile  presenza.  » 

In  un  successivo  rapporto  il  commissario  Ferrati  ripeteva  anche 
lui  come  positivo  il  fatto  dell'  omicidio. 

Ma  il  Presidente,  limitandosi  alla  precisa  domanda  della  Segreteria 
di  guerra,  rispose  solo  che  il  De  Laugier  «  ha  conservato  massime  di 
irreligione,  carattere  molto  vivace  ed  altiero.  » 

Infatti  r  omicidio  a  tradimento  era  una  ridicola  e  infame  ca- 
lunnia. Alla  fmc  di  urui  lunga  e  onoratissima  carriera  Cesare  De  Lau- 
gier pubblicò  (1870)  i  suoi  Concisi  ricordi  di  un  soldato  napoleonico  : 
ivi  è  narrato  con  molta  vivacità  di  colore  ed  evidente  sincerità  il  suo 
affare  col  cadetto  Bendini  ;  ne  risulta  che  questi  ebbe  tutti  i  torli, 
compreso  quello  di  infilzarsi  sulla  spada  che  De  Laugier  aveva  do- 
vuto sguainare,  per  la  seconda  volta  ingiustamente  assalito,  a  più 
che  legittima  e  cavalleresca  sua  difesa:  e  non  si  trattava  di  donne, 
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bensì  (li  villane  espressioni  del  Bendini  a  riguardo  del  vecchio  capi- 
tano padre  del  De  Laugier. 

Questi  praticò  in  quell'incontro  L'  arte  di  mn  farsi  uccidere  né 
ferire  ùi  duello  che  pubblicò  poi  nel  1828:  ecco  tutto. 

Tanto  ciò  era  vero  che  il  processo  finì  semplicemente  coli'  asse- 
gnare il  De  Laugier  alla  guarnigione  di  Orbetello  per  due  anni,  prov- 
vedimento soltanto  disciplinare  di  cui  egli  ottenne  tosto  la  comnni- 
tazione  nella  facoltà  di  allontanarsi  dalla  Toscana  e  ne  approfittò  per 
arruolarsi  semplice  soldato  nei  veliti  della  Guardia  Reale  italiana  :  e- 
con  questa  combattendo  egregiamente  in  Spagna  e  in  Russia  si  gua- 
dagnò il  grado  di  capitano. 

Qui  ora  non  occorre  ricordare  le  sue  vicende  militari  che  ter- 
minarono solo  colla  gloriosa  sconfitta  di  Curtatone  nel  1848  :  basta 
notare  che  nel  1815  egli  era  nell'  esercito  di  Murat  col  grado  di  capo 
battaglione. 

Le  obbiezioni  della  polizia  ritardarono  la  sua  riammissione  al  ser- 
vizio toscano:  era  un'ingiustizia,  ma  fu  una  vera  fortuna  per  lui  e 
per  r  onore  militare  degli  Italiani.  Non  potendo  altrimenti,  egli  servì 
allora  la  patria  colla  penna  :  incominciò  pubblicando  la  dignitosa 
«  Lettera  d'  un  ufliziale  italiano  agli  autori  delle  Effemeridi  ìnilitari 
di  Francia  »  nelle  (juali  si  rivelava  la  solita  ingiustizia  francese  verso 
gli  Italiani  :  a  meglio  illustrare  i  meriti  di  questi  fece  seguire  Gli  Il(i- 
liani  in  Russia  e  intraprese  la  sua  opera  capitale  Fasti  e  vicende  (mi- 
litari) dei  popoli  italiani  dal  i80i  al  1815,  serie  preziosa  di  volumi,  a 
cui  la  prefazione  è  con  fiera  semplicità  firmata  Soldato. 

I  più  distinti  suoi  commilitoni  favorirono  questi  lavori  :  il  capi- 
tano Carlo  (lambiagi  pubblicò  le  sue  acute  e  pratiche  Osservazioni 
sulV arte  della  guerra  :  il  colonnello  Casanova  nel  1817  lo  incaricò 
di  redigere  I  Regolamenti  pel  servizio,  l'esercizio  e  le  evoluzioni  delle 
truppe  toscane:  cinque  volumi,  dopo  i  quali  non  fu  più  possibile  nep- 
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pure  alla  polizia  impedire  che  Cesare  De  Laugier  fosse  riammesso 
neir  esercito  col  suo  grado  di  capitano  :  giammai  spalline  furono  me- 
glio guadagnate  e  colla  spada  e  colla  penna. 


Il  vizio  fondamentale  della  truppa  toscana  consisteva  nel  recluta- 
mento. Non  si  volle  il  metodo  napoleonico  della  coscrizione  che  rac- 
coglieva nell'  esercito  le  forze  migliori  del  paese  :  non  si  volle  il 
metodo  inglese  dell'  ingaggio  volontario  perchè  costava  danaro  :  si 
accettò  il  reclulamento  coatto  dei  discoli,  vale  a  dire  di  affidare  le 
armi  e  1'  onore  del  paese  alla  schiuma  della  canaglia,  facendo  l'eser- 
cito una  gran  compagnia  di  disciplina  punitiva.  Ciò  corrispondeva 
perfettamente  alle  vedute  dell'  Austria  :  se  il  Piemonte  avesse  in 
questa  materia  seguito  l'esempio  della  Toscana,  l'Italia  era  davvero 
morta  e  sepolta. 

L'onesto  vecchio  generale  Spannocchi  scriveva  molto  chiaro  al 
Presidente  del  Buon  Governo  :  «  Ho  dato  corso  alla  circolare  sul 
reclutamento  dei  discoli.  Che  faremo  di  tante  truppe,  per  carità  ?  un 
buon  piede  in  generale  mi  piace,  ma  lo  vorrei  proporzionato.  Quanto 
alla  scella  dei  soldati,  io  mi  rimetto;  ma  la  mia  opinione,  abbia  pa- 
zienza, in  qualunque  caso  è  sempre  contraria  alla  sua.  La  sicurezza 
non  solo,  ma  anche  l'onore  della  Nazione  è  affidato  al  Militare.  Le 
truppe  napoletane  collcttate  fra  la  feccia  del  popolo,  nelle  prigioni 
e  anche  nei  Bagni,  ne  sono  una  prova.  Quando  gli  Austriaci  hanno 
avuto  a  che  fare  coi  corpi  scelti  noi  sappiamo  che  hanno  trovato  del 
duro  e  solo  facilità  quando  hanno  avuto  che  fare  con  i  primi  corpi. 
Qualcheduno  cattivo  soggetto  mischiato  qua  e  là,  non  vi  è  male, 
ma  la  base  dev'  esser  buona.  È  questo  il  mio  sentimento,  quale  si 
estende  anche  agli  uffiziali,  che  vorrei  non  dico  delle  prime  famiglie, 
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ina  in  circostanze  di  avere  avuto  una  qualche  educazione  e  di  non 
essere  de'  morti  affatto  di  fame.  » 

I  giovinotti  anche  ammogliati,  denunziati  come  discoli,  per  irre- 
ligione dai  preti,  per  mala  condotta  dalle  famiglie,  per  spirito  irre- 
quieto dalla  polizia,  venivano  arruolati  per  forza  col  ministero  degli 
esecutori  e  dei  bargelli.  Molti  di  quelli  che  si  sentivano  minacciati 
a  ragione  o  a  torto,  si  davano  alla  latitanza  :  «  La  gioventù  vive  fug- 
giasca e  quelli  che  la  sinderesi  li  rimprovera  non  dormono  in  casa 
propria.  » 

Nessuno  poteva  ritenersi  sicuro  dall'  arbitrio  mosso  da  denunzio 
troppo  spesso  maliziose.  «  Il  caporale  dei  famigli  della  squadra  di  San 
Marcello  disse  a  Michele  Giannini  detto  testa  secca:  — Se  Giuliano 
Bacci  e  Cosimo  Boni  non  dicano  conforme  ho  dato  la  querela,  ten- 
terò tutti  i  maliziosi  mezzi  per  farli  marciare  come  discoli  :  —  le  pre- 
citate parole  le  confermò  anche  al  Boni  padre  di  detto  Cosimo,  come 
difatti  sono  tutti  e  due  al  Reggimento.  » 

E  dall'  arbitrio  si  poteva  sperare  anche  la  meno  giustificata  esen- 
zione. Fantoni  si  raccomandava  che  un  Gaspari  arruolato  per  discolo 
venisse  licenziato,  per  la  tranquilliti»  coniugale  di  m.''  Prinot,  per  ii 
caso  che  il  suo  corpo  andasse  di  guarnigione  a  Livorno. 

Qui  un  prete  denunziava  il  figlio  del  suo  sagrestano  come  avente 
tresca  colla  matrigna....  che  a  lui  molto  probabilmente  slava  a  cuore. 
Là  un  cui-alo,  per  risparmiare  il  reggimento  a  un  giovine  già  ar- 
ruolato, prometteva  di  fargli  fare  una  buona  confessione. 

«  Per  il  reclutamento  forzoso  il  Governo  chiese  ai  parroci  la  nota 
dei  giovani  che  lo  meritassero  :  ma  ha  avuto  ii  torto  di  lasciar  sa- 
pere al  pubblico  che  la  reclutazione  si  faceva  dai  preti  anziché  dalla 
pulizia  :  i  preti  si  vedono  compromessi  presso  i  parenti  ed  amici  delle 
reclute....  La  pulizia  francesi^  era  pronta  e  segreta.  A  motivo  della 
leva  si  moltiplicano  e  precipitano  le  nozze  :  sarebbe  stala  cosa  buona 
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inibire  i  matrimoni  dai  18  ai  ilo  anni  fino  a  nuovo  ordino.  Parecciii 
j^enitori  dopo  avere  a  contanti  liberato  i  figli  discoli  dalle  prece- 
denti coscrizioni,  gli  hanno  ora  ascritti  al  corpo  urbano  e  pagano  la 
fazione  quando  gli  tocca  la  guardia,  contenti  di  salvarli  dal  Reggimento 
di  linea.  Andrebbero  levati  di  mezzo  anche  i  discoli  signori,  vale  a 
dire  quei  vagabondi  pieni  di  vizi  che  vestono  piUitamente  e  menano 
una  vita  scandalosa  :  ve  ne  sono  a  dozzine  :  per  es.  quelli  che  fanno  il 
ganimede  alle  quattro  figlie  dello  zoppo  dott.  Rossi  che  sono  altret- 
tante pettegole,  i  fratelli  della  nota  Maria  Pacinetti,  tornata  d'Ame- 
rica, conosciuta  per  il  lascivo  vestire.» 

Ma  e'  è  bisogno  di  dire  che,  trattandosi  di  arbitrio,  il  mezzo  più 
sicuro  per  esimersi  era  quello  di  avere  danaro  e  di  spenderlo? 

«  I  padri  e  le  madri  e  le  mogli  e  le  sorelle  li  reclamano  :  quando 
pochi  giorni  addietro  piangevano  a  calde  lagrime  per  la  loro  scostu- 
matezza  e  non  pochi  ricorrevano  ai  Tribunali  e  ai  Parrochi,  ora  li 
rappresentano  tanti  angeli  del  Paradiso  :...  il  chirurgo  fiscale  con  fa- 
cilità prende  il  boccone,  fa  diventare  inabili  e  pieni  di  cancheri  quelli 
che  son  robusti  e  forti  come  tori....  Una  sposa  offre  il  suo  vezzo  di 
perle  perchè  tal  Pistoiesi  procuri  al  suo  damo  una  erpete  istantanea 
che  sembra  tigna  contagiosa  :  questa  polvere  è  composta  di  rospi 
l>ruciati  e  di  sublimato  corrosivo  e  conosciuta  come  del  prioì'C  For- 
zoni.  » 

Malgrado  la  remissività  del  popolo  toscano  d'  allora,,  si  arrivò  in 
(fualche  luogo  alia  ribellione  aperta.  11  29  giugno  un'd  compagnia 
di  guardia  urbana  scortava  da  Arezzo  a  Firenze  39  reclute  coatte  : 
gran  riunione  di  popolo  a  Montevarchi  con  grida  tumultuose  e  colla 
violenza  forzò  ia  guardia  a  lasciar  libere  le  reclute  e  spezzò  a  queste 
le  funi  che  le  tenevano  legate  mettendole  in  libertà.  Tuttavia  28  dei 
giovani  liberati  ripresero  spontaneamente  il  cammino  colla  guardia. 

Il  Buon  Governo  scrisse  al  commissario  di  Arezzo  perchè  prece- 
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(lesse  col  inassiino  rigore  contro  gli  autori  del  tiiinullo  e  avvisasse 
con  staticità  se  gli  occorreva  altra  forza  per  sostenere  il  transito  delle 
altre  reclute. 

Lo  stesso  giorno  a  Barberino  di  Mugello,  i  parenti  di  un  tal  Laudi 
si  oppongono  con  violenza  all'  arresto  di  lui  come  recluta  :  seguitati 
da  altro  popolo  con  minacce  di  gravi  violenze  alla  porta  delle  pri- 
gioni, ne  ottengono  il  rilascio.  Ordine  di  arrestare  i  colpevoli  e  il 
Landi  inviandoli  alle  carceri  di  Firenze,  se  occorre. 

A  Livorno  molti  di  questi  in  forze  (ossia  reclutati  per  forza)  si 
disse  che  gridassero  evviva  Napoleone!  Se  non  altro  la  coscrizione 
napoleonica  era  egualmente  dura  per  tutti  ! 

Si  arrotavano  i  discoli  col  pretesto  di  toglierli  alla  vita  immo- 
rale :  ma  al  reggimento  e  in  caserma  trovavano  tutto  fuori  che  un 
ambiente  da  emenda.  Spannocchi  scrive  :  «  Siamo  mollo  inquietati 
per  questo  benedetto  reclutamento  forzato  :  trovo  molto  molesto  che 
questa  gente  sia  qua  trattenuta  :  mi  ha  scritto  anche  il  colonnello. 
Che  i  Fiorentini  vengano  qua,  lo  trovo  in  regola,  ma  ugualmente 
occorre  che  i  Livornesi  siano  costà  trasportati.  Mi  dicono  che  da  Pisa 
ne  sono  venuti  da  40,  la  metà  maritati  :  come  è  possibile  una  tal 
cosa?  I  preti  gridano  contro  il  soverchio  numero  delle  put....  :  mi 
sembra  questa  la  maniera  di  moltiplicarle.  » 

Viene  presto  esaudito  circa  V  Invio  dei  discoli  livornesi  a  Fi- 
renze :  gli  .si  spiega  che  1'  arruolamento  dei  discoli  ammogliati  è  per 
quelli  solo  che  sono  di  aggravio  alle  famiglie.  Ma  fgll  insiste  a  la- 
mentarsi : 

«  È  un  casa  del  diavolo  :  pianti,  grida,  raccomandazioni....  Il  con- 
siglio di  guerra  non  dovrebbe  accordare  così  facilmente  che  1  soldati 
prendano  moglie  :  abbastanza  ve  ne  sono  de'  miserabili  in  tutte  le 
compagnie.  Non  poche  donnette  per  il  paese  che  hanno  i  mariti  al 
reggimento  e  non  dormono  ai  (luarlieri  :  per  vivere  bisoiifiiii  che  rrr- 
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chino  avventori  :  siccome  i  quartieri  per  gii  ammogliati  ci  sono,  esse 
ivi  potrebbero  industriarsi  a  fare  i  bucati.  » 

Intorno  alle  caserme  si  vedevano  sempre  ragazze  a  complotti, 
iin  vero  carnaio:  fu  arrestata  in  Fortezza  a  Firenze  una  donna  che 
si  era  arruolata  come  cacciatore  maschio.  Si  vedeva  qualche  capo- 
posto abbandonare  impunemente  la  guardia  per  tener  compagnia  alle 
donnacce.  Perfino  in  chiesa  durante  la  Messa  i  soldati  si  permette- 
vano impertinenze  verso  ie  femmine. 

«  È  ne'  soldati  gran  numero  di  infetti  da  mal  francese  :  e  poi  ò  mi 
malanno  per  i  tamburini,  ragazzi,  che  veggono  tutte  queste  sciatterie.  » 

La  disciplina  veniva  mantenuta  con  mezzi  da  galera,  principal- 
mente colle  bastonate  :  se  ne  lagnavano  non  solo  i  soldati  rammen- 
tando la  disciplina  francese  senza  bisogno  di  bastone,  ma  gli  uffiziali 
convenivano  che  si  poteva  rinunziarvi  e  ottenere  la  subordinazione 
con  espedienti  più  civili. 

Era  nello  stesso  tempo  più  che  evidente  come  il  reclutamento 
coatto  dei  discoli  avrebbe  finito  col  costituire  un  esercito  di  ribaldi. 
Lo  stesso  Presidente  del  Buon  Governo  se  ne  dovè  persuadere,  (^ 
confessava  :  «  Questo  discolato  è  la  più  terribile  diavoleria  che  io  mi 
abbia  avuto  :  se  dovessimo  andare  innanzi  sopra  un  piede  militare, 
per  me  la  coscrizione  colla  facoltà  dei  cambi  non  mi  par  cattiva  :  non 
ha  almeno  gì'  inconvenienti  dell'  arbitrio.  » 


IV.iH 


Capitolo  XVI. 
LIVORNO  E  LA  MARINA. 


Il  governatoì^e  Spannocchi.  —  I  ladri.  —  /  falsificatori.  —  La  Sanila.  — 

I  cpiestuanti.  —  I  rapporti  del  cappellano.  —  L'  ufficialità  di  marina. 
—  Disordini  del  servizio.  —  I  corsari  elbani  e  i  iJivati  barbareschi.  — 
La  spedizione  dell'Elba.  —  Gli  ebrei  di  Algeri.  —  Gli  schiavi  turchi. 

Era  proverbio  antico  di  casa  Medici  che  «  a  Livorno  non  comanda 
il  Principe  ma  il  Governatore,»  il  qiial  posto  per  costante  tradizione 
veniva  riservato  a  signori  di  nascila  :  colia  Restaiu-azione  venne  affi- 
dalo al  senese  tenente-generale  Spannocchi-Piccoloniini,  clie  lo  aveva 
già  tennto  innanzi  alla  prima  comparsa  dei  Francesi  nel  1796  e  che 
era  stato  allora  rimosso  per  prepotenza  di  Bonaparte. 

II  generale  Spannocchi  così  fu  rili'atlo  dal  maggiore  I-'isher  suo 
aiutante  :  «Buono  di  cuore,  cocciuto,  puntiglioso  nell'  etichetta  e  spe- 
cialmente sull'ammettere  al  paleo  regio  in  teatro,  poco  segreto.  Dacché 
si  ammalò  il  suo  cameriere  ha  preso  a  ben  volere  un  prete,  l'ralello 
di  questo  :  lo  vuole  tutte  le  mattine  a  colazione  e  spesso  a  pranzo. 
I  Livornesi  vecchi  lo  videro  venire  in  qualità  di  guardia  marina  :  poi 
passò  come  uffiziale  a  Napoli,  dove  Acton  chiamava  molli  dei  nostri 
ufiiziali  cavalieri.  Dicono  che  è  buono  per  le  pubbliche  rappresentanze 
essendo  signore  di  nascita  e  ricco,  ma  non  lo  credono  un'aquila  per 
il  tavolino.  Livorno  iia  bisogno  di  un  uomo  che  im])onga.  » 

Altre  lodi  e  altri  biasimi  :  «  Il  Governatore  e  buono,  cento  volte 
buono....  scrive  quanto  Sani'  Agostino,  ma  poi  in  fondo  non  pensa 
a  nulla.  È  un  degno  cavaliere  :  ha  preso  a  cambio  da  oOOO  scudi  per 
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iiminobiliaro  il  suo  quartiere  e  fare  dell'  argenteria,  iion  volendo  toc- 
care nulla  della  sua  casa  di  Siena  :  ma  è  cocciuto  e  vuol  far  tutto 
da  sé  ;  chiama  ogni  mattina  1'  auditore  solo  prò  forma,  tanto  che 
l'auditore  si  limita  a  leggere  la  gazzetta.  Va  volentieri  a  tutte  le 
fcsticciuole  :  accetta  il  cioccolato,  il  cafTe  e  i  gelati,  come  i  fichi,  il 
prosciutto  e  il  buon  vino. 

»  Non  ha  previdenza  per  gli  incendi,  mentre  il  suo  predecessore 
Da  Montauto  girava  lui  in  persona  per  la  città  a  impedire  che  i  fale- 
gnami scaldassero  il  calderotto  della  colla  in  strada.  Un  giorno  cadde 
malamente  per  una  buccia  di  cocomero  ;  quelli  che  lo  aiutarono  a 
rialzarsi  gli  dissero  :  — Eccellenza,  dappertutto  seguono  di  queste  ca- 
dute, perchè  nessuno  pensa  alla  pulizia  delle  strade.  —  » 

Del  resto  la  sporcizia  non  era  il  peggior  uìalaniio  di  Livorno  :  la 
sicurezza  della  roba  vi  era  in  pessime  condizioni,  cosa  tanto  più  de- 
plorevole perchè  comprometteva  la  ripresa  dei  commercio. 

Fra  i  più  gravi  erroi'i  di  Napoleone  era  stato  il  così  detto  sistenm 
coìitlÉcntale ,  che  rovinava  il  commercio  di  tutta  l'Europa  col  vano 
intento  di  rovinare  il  commercio  inglese.  La  sua  cessazione  venne 
salutata  come  uno  dei  più  grandi  benefici  della  catastrofe  napoleonica. 
Nell'apparato  trionfale  di  Firenze  per  l'ingresso  di  Ferdinando  III 
«il  dio  del  commercio  consola  l'addolorata  Toscana  additandole  il 
»  porto  di  Livorno  aperto  alle  nazioni  :  due  mercanti  prendendosi  per 
»  la  destra,  antico  pegno  di  fede,  sanciscono  un  contratto  :  i  marinai'i 
»  si  affrettano  a  trasportare  dalla  nave  sul  lido  le  desiderate  merci.  » 

Coir  autunno  del  1814  la  ripresa  commerciale  fu  veramente  in- 
tensa. 

«  27  ottobre.  —  Anche  stamani  sono  arrivati  da  14  bastimenti  mer- 
cantili tutti  con  ricco  carico  di  diversi  generi  :  il  popolo  accorre  al 
molo  in  folla  :  il  molo  pare  un  bosco  :  erano  anni  che  non  si  vede- 
vano tanti  arrivi,  cioè  dal  1764:  uno  solo  ha  900,000  libbre  di  caffè 
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del  Brasile:  è  raccomandalo  al  Filicchi,  il  più  capace  dei  negozianti 
livornesi.  » 

In  novembre  continuano  gli  arrivi  ;  quindi  ribassi  precipitosi  nei 
prezzi  e  incaglio  della  speculazione  :  guadagnano  moltissimo  i  navi- 
cellai e  facchini  ;  i  due  capi  navicellai  che  servono  i  primari  nego- 
zianti, possono  comprare  una  villa.  Se  i  negozianti  vogliono  scaricare 
certi  generi  d,i  mercanzie  alla  rinfusa,  bisogna  si  facciano  assistere 
dai  soldati  per  tener  lontani  dallo  scalo  i  compagni  di  quelli  che  la- 
vorano, tutti  sbaraznni,  ossia  ladri. 

«  f  negozianti  inglesi  hanno  cominciato  a  sbarcare  le  loro  mer- 
canzie :  o  i  marinari,  o  i  facchini,  o  i  navicellai  hanno  rubato,  perchè 
si  trovarono  casse  e  bauli  pieni  di  sassi,  mentre  del  cmnbrìc  sospetto 
si  vede  spedito  a  Genova.  Non  si  osano  trasportare  le  merci  dagli 
scali  ai  magazzini  senza  la  custodia  della  truppa  :  la  notte  colle  torce 
a  vento  :  i  negozianti  si  vergognano  di  addebitare  i  loro  corrispondenti 
delle  spese  per  la  sorveglianza  dei  soldati.  11  bargello  e  gli  esecutori 
non  fanno  il  loro  dovere. 

»  I  ministri  del  tribunale,  che  è  situato  sui  Fossi,  vedono  coi  loro 
occhi  passare  in  pieno  giorno  i  navicelli  e  i  gozzi  carichi,  i  vogatori 
aprire  i  barili,  cavarne  manate  di  roba  e  gettarle  sotto  la  prua, 

»  Quelli  del  paese,  xcnenani,  barchettaioli,  legaballe,  navicellai  e 
facchini,  il  furto  lo  chiamano  pulitamente  hmca. 

»  1  fondachi  dove  va  a  seppellirsi  la  roba  rubata,  detti  perciò  cam'pi 
santi,  sono  noti  a  tutti,  perchè  aprono  prima  e  chiudono  dopo  gli 
altri  :  »  una  società  di  ebrei  roma'ni  esercitava  di  preferenza  questo 
negozio  da  manutengoli  :  ma  e'  erano  anche  cristiani  e  qualcuno, 
diventalo  ricco  a  quel  modo,  prendeva  aria  da  negoziante  con  capi- 
tali rispettabili,  e  spendeva  parecchio  in  esposizioni  al  Santissimo  »' 
in  feste  di  santi. 

Nelle  ore  tarde  e  anche  di  giorno  non  si  eni  adatto  sicuri  dalle 
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rapine:  i  negozianti  avevano  messo  su  una  Borsa  sul  gusto  di  Mar- 
siglia e  di  Londra,  ma  durò  pochi  mesi  «  perchè  a  Livorno  la  maggior 
parte  dei  negozianti  sono  iazmrioUi  (mercantucoli  da  hazar)  e  non 
di  cartello  :  sogliono  fare  le  operazioni  nei  loro  banchi,  molte  volte 
risparmiando  anche  il  sensale.  »  Dovettero  risolversi  a  chiudere  i  pa- 
gamenti alle  Stanze  alle  4  pomeridiane  per  non  trasportare  danaro 
dopo  le  ^4,  e  far  scortare  da  un  facchino  il  portatore.  Viceversa,  furti 
simulati  :  come  quello  di  cui  volle  lagnarsi  «  un  Bastogi  magnano,  im- 
»  broglione  Mvibissario  (giuocaiore  di  vantaggio),  mercanteggiante  di 
»  cabale  e  di  raggiri,  da  non  confondere  col  negoziante  Bastogi,  il 
»  quale  ha  credito  in  piazza.  » 

I  vinai  si  lagnavano  di  una  notificazione  che  aveva  annullato  la 
legge  1704  e  quindi  i  privilegi  goduti  dagli  osti  fino  al  maggio  1815. 

II  mercato  dei  commestibili  un  vero  ridotto  da  assassini  :  diceva  il 
popolo  che  «  in  piazza  dell'  erbe  non  vi  è  passato  Mosè,  vàie  a  dire 
che  non  vi  è  legge.  » 

Il  Governatore  al  Presidente:  «Mi  parla  V.  S.  111.'"*  della  tabella 
dei  prezzi  da  affiggersi  o  no  alle  botteghe  dei  commestibili.  Che  vuole 
che  dica  io?  mi  conformerò  sempre  agli  ordini  superiori  perchè  è  stata - 
sempre  mia  massima  di  legare  1'  asino  dove  vuole  il  padrone.  Ma 
come  possono  i  grascieri  vigilare  all'  esattezza  dei  pesi  quando  questo 
peso  non  è  conosciuto  ?  e  che,  trovata  una  pagnotta  di  iO  once  an- 
ziché di  12  venduta  per  8  soldi,  può  il  mercante  dire  che  vende  il 
pane  9  soldi  e  sono  8  .^  sarà  nonostante  quello  che  Iddio  vorrà.  » 

La  fabbricazione  di  oreficeria  e  di  argenteria  si  faceva  con  inganno 
ed  alterazione  fino  all'  eccesso  :  «  Tutti  gli  argenti  non  arrivano  al 
valore  di  lire  3  1'  oncia  e  lo  vendono  per  6  :  qualcuno,  come  il  detto 
pulcinella,  anche  peggio  :  chi  lavora  onestamente  è  ridotto  alla 
miseria.  Così  1'  oro  per  3  lire  il  danaro  non  è  che  da  2  '/,  a  2  7»  6 
anche  meno.  Poi  esigono  il  così  detto  cala  di  un  danaro   per  oncia 
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neir  ai'g(Mito  e  di  un  grano  pei-  danaro  nell'  oro.  i  periti  sono  tulli 
di  lega  anche  in  tril>iinalc  a  sostenere  I*  inganno.  Negli  ori  da  pi- 
stellini  e  da  campanelle  da  orecchio  mettono  molta  saldatura  :  tanto 
che  al  Monte  non  si  valuta  che  ì  lira  ai  danaro.  Si  invoca,  un  ufficio 
di  verificazione  e  multe  ai  IrufTalori  :  inoltre  hisognerebbe  minorare 
discretamente  la  tassa  di  garanzia,  che  secondo  la  larifla  francese  era 
ti'oppo  gravosa  alla  liherlìi  del  commercio.  » 

Usure  ?  fino  al  40  "/„  col  pegno  in  mano  :  vi  si  dedicavano  ebrei 
e  cristiani,  e  anche  donne,  fra  cui  notoria  la  soprannominata  l'ebreim: 
e  poi  i  così  detti  scrocchi  birocci,  e  la  rojja  venduta  a  mezza  gamha. 
Intermediari  e  mezzani  senza  lihro  e  quelli  di  basetta.  La  mancanza 
di  danaro  al  Monte  pio  favoriva  gli  usurai  mediante  ipoteca  dell'  1  '/, 
al  l  Vi  7»  al  mese,  colla  condizione  che  ci  fosse  margine  per  il  doppio 
del  valore  e  per  le  senserie. 


Non  e'  «'  jjisogno  di  dire  se  venisse  frodala  la  dogana  e  la  gabi'lla, 
([uanlunque  il  presidente  del  Concistoro  israelitico  avesse  emanalo 
una  circolare  ai  suoi  perchè  si  astenessero  da  tali  frodi,  quantunque 
i  parroci  spiegassero  la  sentenza  evangelica  date  a  Cesare  ciò  che  è  di 
Cesare. 

Despola  in  dogana  era  il  Barlorelli  :  egli  aveva  comincialo  bene 
come  medico  :  era  stato  in  gioventù  uno  dei  braccieri  di  madama 
Fixon  (forse  la  moglie  del  valoroso  colonnello  che  comandò  la  I>el- 
lissima  difesa  di  Portoferraio  contro  i  Francesi  nel  1801  ed  ebbe  perciò 
dagli  Inglesi  una  pensione  ainiua  di  IO  mila  lire  in  oro)  nel  suo  ritiro 
a  Calci  :  poi  cavaliere  errante:  a  Livorno  nella  posta,  quindi  alle  dogane. 
La  versatilità  o  almeno  l'adallabililà  degli  uomini  ai  più  diversi  uffici 
fu  una  delle  più  curiose  conseguenze  della  mobilità  estrema  di  evenli 
politici  dal  1789  al  1815. 
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11  servizio  della  Sanità  trascuralissimo,  quantunque  disponesse  di 
iOO  guardie  arruolate  e  di  altrettante  soprannumerarie  alla  giornata, 
distinte  con  una  tracolla.  «L'aiuto  dei  ministri  di  sanità  è  sospetto 
di  aver  preso  in  regalo  dallei'i  da  un  legno  in  contumacia.  Le  man- 
canze ai  regolamenti  sanitari  è  stato  sempre  costumanza  di  seppel- 
lirle colla  massima  segretezza  e  di  confidare  nel  salmo  M.?r  ^m^?/^ 
cusbdient  ciùtatem,  frustra  tir/ilat  qui  custodii  eam.  » 

Davano  il  cattivo  esempio  le  navi  forestiere  :  «  Gli  Inglesi  non 
scrupoleggiano  punto  in  materie  sanitarie  :  colla  massima  franchezza^ 
esaminati  se  hanno  avuto  commercio  con  nessun  bastimento,  rispon- 
dono di  no  :  sono  ammessi  a  pratica  sulla  loro  parola  d'  onore,  colla 
<iuale  possiamo  trovarci  la  peste  in  casa.» 

Scarse  le  provvidenze  di  pubblica  assistenza  :  «  La  Misericordia 
non  è  montata  come  a  Firenze  in  modo  da  poter  soccorrere  gli  af- 
fogati coi  necessari  strumenti  da  richiamarli  in  vita.  » 

La  Via  Ferdinanda  e  la  Tromba,  ossia  i  luoghi  più  frequentati  dai 
padroni,  dai  noleggiatori,  dai  sensali,  dai  mercanti,  erano  disturbate 
dal  chiasso  indiavolato  dei  merciaiuoli  ambulanti  ebrei,  dai  fruttiven- 
doli, dai  rivenditori  di  giuocate  al  lotto  :  un  nuvolo  di  donne,  di 
ragazzi,  di  ciechi,  di  facchini  procuravano  di  esitare  (per  il  tenue  be- 
nefizio di  i  quattrini)  gli  storni  o  pagherò  gridando  a  squarciagola  : 
clii  vuole  la  sorte  e  ki  fortuna  ? 

Sul  molo  un  formicolio  di  questuanti,  anche  donne  col  cappellino 
e  collo  scialle;  por  lo  più  massesi  e  lucchesi,  tenendo  per  mano  le 
creature  ignudo  e  urlando  si  mtiore  di  fame. 

Come  si  vede,  non  mancavano  a  Livorno  gli  elementi  da  disordini  : 
e  c'erano  dei  pretesi  capi-popolo,  qualificati  dalle  autorità  come  buffóni 
e  venditori  di  fumo,  per  esempio  quel  tal  Malaìiima,  e  un  Lena  im- 
piegato al  Monte,  di  cui  però  l' influenza  sui  veneziani  doveva  essere 
positiva,  giacché  gli  ebrei  Io  adoperavano  per  riscuotere  le  pigioni. 
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Per  la  prevenzione  e  Ja  repressione  v'  era  poco  da  contare  sui 
bargello  e  sngli  esecutori.  Vi  si  aggiunsero  le  pattuglie  di  soldati 
che  uscivano  dalla  Gran  Guardia  a  nn'  ora  di  notte,  e  anche  di 
giorno  si  facevano  vedere  nelle  strade  delle  donne  pubbliche  e  in 
quelle  che  conducono  alla  marina.  Ma  le  pattuglie  giovavano  appena 
a  far  cessare  qualche  chiassata  intorno  alle  bettole.  La  gente  cui  pre- 
meva la  sicurezza  personale  e  degli  averi  rimpiangeva  i  tempi  dei 
Francesi  quando  giravano  anche  gli  uffiziali  d' ispezione,  e  lo  stesso 
governatore  generale  Mattei  si  vedeva  per  la  città  di  notte  far  la 
ronda  con  uffiziali  volontari  dei  cacciatori,  obbligando  a  rincasare  i 
nottambuli  e  consegnando  alia  Gran  Guardia  i  forestieri.  «  Ora  le 
»  persone  comode  che  non  hanno  carrozza  si  fanno  accompagnare  dai 
»  loro  facchini  o  dal  servitore.  » 

Il  contingente  della  classe  pericolosa  veniva  alimentato  «  dall'af- 
fluenza di  forestieri  malviventi  e  accatteroni  che  a  frotte  infeslano^ 
i  banchi,  i  fondachi  e  le  case:  il  bargello  non  è  informato  che  delle 
persone  dabbene  dai  locandieri  e  dai  vetturini.  Ci  vorrebbe  un  post(y 
di  dragoni  alla  palazzetta  di  Stagno  dove  convergono  tutte  le  strade 
della  campagna.  Da  mare  la  Sanità  non  dovrebbe  accordare  lo  sbarco- 
se  non  a  chi  è  raccomandato  per  negozio  o  ha  merci  proprie.  » 

Il  forestiero  aureo  era  già  tradizionalmente  in  Toscana  l'  inghi- 
lese  :  esso  però,  dopo  il  trioufo  della  Coalizione  e  il  ci-ollo  del  siste- 
ma continentale  napoleonico,  apparve  modificato  in  confronto  dalla 
sua  precedente  larghezza  nel  trattare  gli  affari.  «  l  negozianti  inglesi 
venuti  ultimamente  a  stabilirsi  sono  tenacissimi  :  vorrebbero  far  tutl<^ 
da  loro  per  non  spendere  in  giovani  di  baivco,  magazzinieri,  ec.  : 
talmente  che  i  vecchi  loro  nazionali  Webb,  Grant,  Dabry,  ec.  li  chia- 
mano bazzariotti.  » 

11  1814-13  fu  il  bienno  delle  metamorfosi. 

L'antico  console  russo  a  Livorno,  il  Calamai,  cavaliere  di  San- 
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t'  Anna,  clie  aveva  maritalo  due  sorelle  in  Russia,  una  ad  un  ge- 
nerale che  fu  anche  ambasciatore  a  Costantinopoli,  si  teneva  certo 
della  conferma  :  invece  vide  sopravvenire  senza  preavviso  un  nuovo 
titolare. 

In  data  28  giugno  lo  Spannocchi  notava  :  «  Abbiamo  in  porto  due 
ammiragli  inglesi  ;  a  momenti  si  aspetta  la  divisione  tedesca  di  8000 
uomini.  Amico  caro  :  è  questo  Governo  (di  Livorno)  una  vera  lan- 
terna magica  :  a  tutti  i  momenti  cose  nuove,  cose  contrapposte  le 
une  alle  altre.  » 


L'avvivarsi  del  traffico  rendeva  urgente  di  provvedere  alla  sicu- 
rezza del  mare  :  ora  il  Granduca  trovava  la  mariiui  da  guerra  toscana 
ridotta  quasi  al  nulla.  Comparve  a  Livorno  la  squadriglia  sarda  co- 
mandata dal  Cugia  :  2  mezze  galere,  un  bovo  e  una  pernice  :  in  tutto 
10  cannoni  e  400  uomini.  Parve  degna  d'invidia. 

Il  prete  Martolini,  cappellano  di  marina,  dedicava  la  maggiore  e 
la  miglior  parte  de'  suoi  rapporti  quasi  quotidiani  a  rilevare  le  defi- 
cienze del  materiale  e  del  servizio. 

Alla  fine  di  aprile  181o  si  lavorava  a  foderare  di  rame  l'unica 
goletta  toscana  che  fosse  quasi  all'  ordine  di  poter  navigare,  la  Arci- 
duchessa Ilaria  Teresa,  costruita  allora  :  mentre  si  pensava  guernirla 
dei  cannoni  comprandoli  da  bastimenti  mercantili,  si  trattava  la  com- 
pra di  un'altra  goletta,  che  prese  il  nome  di  Arciduchessa  Luisa.  Poi 
se  ne  aggiinise  una  terza,  la  Tisie,  comprata  da  un  corsaro  :  cia- 
scheduna era  capace  di  circa  90  uomini  fra  equipaggio  e  truppa. 

Di  costruttori  capaci  non  ci  erano  che  il  Mancini  e  Antonio  Mar- 
tolini :  tutti  gli  altri  semplici  capi  maestri  d' ascia  che  lavoravano 
a  caso. 

Il  Governatore  credeva  con  due  golette  e  due  fìlugoni  di  poter 
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proteggere  la  costa  e  le  navi  fino  a  Civitaveccliia  ;  ma  osservava  il 
Martolini  :  «  Per  assicurare  il  nostro  litorale  da  ([iiahuique  barberesco 
è  necessaria  una  fregata  o  una  corvetta  :  i  legni  die  ci  sono  non  pos- 
sono mostrare  la  faccia  a  un  barberesco  più  forte  di  loro.  Le  fregale 
renderebbero  più  rispettabile  la  marina  per  attaccare  i  Barbereschi  in 
alto  mare  e  proteggere  il  commercio  toscano  fino  allo  Stretto  (di  Gi- 
bilterra) :  ma  portano  spesa  considerevole  e  necessità  di  uflfiziali  stra- 
nieri per  comandarle.  » 

L'insieme  degli  equipaggi  era  costituito  da  180  fra  bassi  uiliziali 
e  marinari  :  questi  più  numerosi  del  bisogno  a  due  golette  :  appena 
un  terzo  mediocri  di  qualità  ;  figuravano  come  marinari  anche  ra- 
gazzi appena  buoni  per  mozzi  ;  l'ottimo  Spannocchi,  se  una  donna  an- 
dava a  raccomandargli  un  parente  e  la  vedesse  piangere,  faceva  met- 
tere r  uomo  a  molo  :  e  notare  che  gli  scooner  o  golette  esigono  una 
juanovra  speciale,  diversa  dalle  fregate  e  dai  brigantini. — Si  erano 
presi  anche  dei  Napoletani,  i  quali  «  valgono  poco  per  terra  e  punto 
»  per  mare,  non  essendo  buoni  che  per  la  [)esca  e  per  costeggiare 
»  colle  felughe.  » 

Abbondanza  di  scrivani,  di  sottoscrivani,  di  piU)tini,  di  marinari 
levati  da  far  l' imbianchino  o  il  ciabattino  per  compiacere  V  amico  o 
la  signora.  «  Volendo  S.  A.  acquistare  altri  legni  bisogna  che  faccia 
ufliziali  e  piloti  di  cartello,  né  graziare  i  pilotini  se  non  hanno  prima 
subito  r  esame.  » 

0  a  che  serviva  il  lettoi'e  apposito  di  nautica  e  di  matematiche 
nelle  pubbliche  scuole  di  San  Sebastiano  ? 

«  Sparmocchi  non  vorrebbe  che  nobili  luMT  uHicialità  di  marina: 
mentre  l' immortale  Leopoldo  anche  in  (jnesto  dipartimento  seguiva 
il  vera  noMlitas  est  mrttis.  E  dove  si  trovano  in  tutta  la  Toscana  no- 
bili che  sappiano  la  navigazione?  si  potrebbero  l'ormare,  imbarcan- 
done come  Guardie  marine.  Per  questi   nostri  piccoli  bastimenti  ci 
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vogliono  comandanti  che  si  mettinu  il  cappotto  addosso  e  stiano  in 
coverta  di  notte  e  di  giorno,  e  non  Cavalieri  che  amano  tutti  i  loro 
comodi,  compreso  il  cameriere  a  vestirli,  esigono  dall'  erario  spese  di 
lusso  a  bordo  (canapè,  brande,  tappeti,  seggiole,  persino  lo  specchio 
<ì  il  bidè),  esigono  servitù  da'  marinari  anche  quando  sono  a  terra  : 
questi  potranno  fare  la  loro  figura  sopra  una  fregata.  » 

Due  soli  uffiziali  c'erano  al  principio  del  1815  in  attività  di  ser- 
vizio :  il  Falchi,  che  faceva  le  veci  di  comandante,  bisognava  si  rap- 
portasse in  tutto  ai  piloti  e  ai  nostruomini.  «  Il  Sammartini  sarà  uomo 
di  mare,  ma  nessuno  Io  crede,  sebbene  a  sentirlo  parlare  ne  sa  più 
<lel  capitano  Cook,  »  il  grande  navigatore  inglese.  «  Essendo  la  sua 
famiglia  in  Trieste,  egli  era  ufficiale  di  terra  e  dovendosi  in  quel 
tempo  imbarcare  della  truppa  sulla  flottiglia  russa  per  una  scorreria 
neir  Arcipelago,  toccò  anche  ad  esso  :  ed  in  queir  occasione  conobbe 
il  mare.  Dopo  la  morte  del  di  lui  genitore,  la  vedova  madre  venne 
con  tutti  i  suoi  figli  in  Toscana,  io  anni  sono,  e  si  ritirò  a  Fauglia 
ove  avevano  i  loro  beni.  Una  delle  ragazze  fuggì  con  un  francese, 
un'  altra  mezza  pazza  si  monacò  e  la  terza  sposò  un  Alessandri  di 
Firenze  :  la  quale,  per  quanto  dice  egli,  è  grande  amica  di  S.  E.  Frul- 
lani.  Rimasto  solo,  egli  dissipò  la  maggior  parte  del  patrimonio  ; 
avendo  parentele  a  Pisa  sposò  una  figlia  del  cav.  Torti  di  Poscia  o 
di  Lucca  con  dote  di  3000  scudi,  ora  in  gran  parte  scialacquati  :  è 
pieno  di  idee  signorili  :  molti  restarono  sorpresi  che  Io  proponessero 
per  tenente  di  fregala. 

»  Sarebbe  eccellente  il  Nocetti  tenerne  di  vascello  :  ma  ha  8ì!  anni 
di  età  e  62  di  servizio  e  quasi  sempre  incomodato  :  almeno  ne  ascol- 
tassero i  consigli,  per  esempio  quello  di  costruire  cannoniere  guarda- 
coste. 

»  I  marinari  si  domandano  perchè  S.  A.  non  richiama  in  servizio 
i  cavalieri  Mazzei  e  Inghirami  :  ma  questi  ha  poca  salute  ed  è  tutto 
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dedito  al  negozio  dei  suoi  alabastri  volterrani.  Il  cav.  Mazzci  è  marino 
e  presto  riacquisterebbe  quelle  cognizioni  che  può  aver  perdute  in 
tanti  anni  che  non  naviga  :  ma  dicesi  non  voglia  riprender  servizio 
(aveva  un'  amica  che  Io  tratteneva  a  terra). 

»  Vi  e  in  Pisa  Filippo  Cianchf,  che  ha  navigato  moltissimo  cogli 
Tnglesi,  ha  comandato  navi  mercantili,  fatto  da  piloto  sulle  fregate 
toscane,  da  Acton  nominato  capitano  di  fregata  di  S.  M.  il  Re  di  Na- 
poli :  è  toscano,  di  circa  58  anni,  pare  un  colosso....  Spannocchi  sa 
e  conosce  la  sua  capacità  :  ma  non  è  cavaliere.  » 

Insomma  venne  richiamalo  l' Inghirami  ;  e  im  Lorenzi,  racco- 
mandato dalla  signora  Mari  (la  famosa  amazzone  aretina  del  1799), 
venne  fatto  uffiziale  di  fregata,  quantunque  sapesse  appena  di  ma- 
tematiche e  non  avesse  mai  visto  il  mare. 

Mancava  un  capo  che  fosse  capace  di  sistemare  e  dirigere  la  ma- 
rina ;  specialmente  per  riguardo  all'economia  mancava  un  intendente 
che  funzionasse  da  ispettore. 

In  cantiere  si  rubacchiava,  perchè  due  scrivani,  un  piloto  e  utt 
nostromo  dovevano  supplire  a  tutte  le  faccende.  «  Gli  impresari  der 
teatri  si  servono  del  Regio  Magazzino  di  mai'ina  per  dipingere  gli 
scenari  e  però  concedono  il  passo  libero  al  magazziniere.  Si  è  fatto 
fare  dal  Falchi  per  condurre  le  signore  per  mare  un  bellissimo  hargio, 
che  esige  12  uomini  di  equipaggio.  11  commissario  di  guerra  dà  com- 
missioni all'  Antoni  di  cui  corteggia  la  moglie.  » 

Un  ex-frate  senza  matricola  aspirava  ai  posto  di  cerusico  mag- 
giore, che  in  addietro  era  stato  occupato  con  zelo  dal  celebre  dottor 
Dussub  ;  si  pensava  piuttosto  di  scegliere  il  Landini  :  ma  fu  rannnen- 
talo  che  questi,  quando  era  praticante  a  Firenze  in  Santa  Maria 
Nuova,  aveva  messo  il  pasticcino  tricolore  sul  capo  a  un  Crocifisso. 

Sentite  le  disavventure  di  uno  che  sarebbe  stato  ottimo  cerusico 
a  bordo.  Silvestro  Angiolini  di  Prato,  già  chirurgo  nelle  armate  fran- 
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cesi,  non  trova  impiego  nella  marina  toscana,  cerca  clienti  ;  nel- 
r  ottobre  iHllj  parte  a  piedi  da  Livorno  per  la  Maremma,  diretto  a 
Roma  :  alloggia  alla  meglio  nelle  osterie,  dai  pastori,  dai  pescatori  : 
a  Civitavecchia  1'  oste  lo  avverte  che  bisognava  presentarsi  al  Go- 
verno :  lui  rispose  che  in  Toscana  si  consegnava  il  passaporto  all'oste, 
il  quale  pensava  alle  altre  pratiche  :  tu  arrestato,  perquisito  e  tratte- 
nuto in  carcere  perchè  fra  le  sue  carie  c'erano  due  poesie  satiriche 
contro  il  paese  di  Cutigliano,  e  un'altra  satira  contro  i  preti:  diceva 
<li  averle  solo  trascritte,  composizioni  di  un  abate  di  colà  :  ma  aveva 
indosso  anche  una  minuta  di  lettera  contenente  espressioni /wfó  con- 
tro il  Governo  e  contro  il  Granduca,  «  delitto  da  classarsi  in  uno  dei 
gradi  inferiori  di  Maestà.  »  Il  Presidente  non  credè  che  valesse  la  pena 
richiedere  la  sua  estradizione  ;  ma  per  il  caso  che  gli  fosse  concessi) 
■di  rientrare  in  Toscana,  si  stabilì  di  sottoporlo  a  sorveglianza. 

Il  prete  Martolini  con  ragione  si  lagnava  che  la  Tube  non  avesse 
cerusico,  e  neppure  il  cappellano  per  risparmiare  un  camice,  una 
pianeta,  un  calice,  una  pietra  consacrata  e  un  messale  —  mentre  il 
comandante,  che  non  aveva  grado  di  ufliziale,  godeva  tutti  i  comodi 
e  ^200  lire  al  mese  di  appuntamenti  di  navigazione  oltre  la  paga 
<li  384. 

Anche  sull'  uniforme  e'  era  da  ridire  :  «  Gli  equipaggi  toscani 
hanno  la  coccarda  nera,  come  se  fossero  a  servizio  inglese,  mentre 
i'  avevano  sempre  avuta,  come  la  bandiera,  di  nastro  rosso  cordo- 
nata di  bianco  :  poi,  tulli  i  corpi  senza  distinzione  a  torto  usano  i 
bottoni  coli'  àncora.  » 

Spannocchi  credeva  di  rimediare  a  tutto  facendo  compilare  un 
nuovo  Regolamento  della  manna  reale:  ma  il  difetto  stava  nel  ma- 
nico ossia  negli  uomini. 

Dopo  questo,  nessuna  meraviglia  che  la  marina  toscana  facesse 
meschina  figura  :  vediamola  all'  opera. 
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Durante  i  Cento  giorni  di  Niipoleone  in  Francia,  l' isola  d'  Elba 
armò  non  meno  di  15  corsari  che  davano  addosso  a  tulle  le  ban- 
diere ;  mentre  gì'  Inglesi  si  limitavano  a  predare  le  navi  francesi  e 
le  corsare,  gii  Elbani  rispettavano  soltanto  le  bandiere  ottomana  {^ 
americana.  Si  ebbe  nn  momento  l' idea  di  sequestrare  i  capitali  di 
negozianti  elbani  affidati  a  negozianti  livornesi  :  ma  il  governatore 
Spannocchi  più  saviamente  si  contentò  di  spedire  parlamentari  a  Por- 
toferraio  per  trattare  il  riscatto  delle  prede. 

La  TLsbe  andò  a  Genova  per  provvedersi  di  \ì  cannoni  e  300  fu- 
cili ;  per  armare  d'  urgenza  la  Maria  Luisa  e'  era  chi  suggeriva  di 
prendere  anche  per  forza  cannoni  alle  navi  mercantili  che  non  li  vo- 
lessero vendere  o  affittare,-  come  facevano  i  Francesi.... 

Mentre  si  studia  come  provvedere,  ecco  presentarsi  nelle  acque 
toscane  altri  corsari  peggiori  :  i  turchi  ossia  i  barbareschi. 

«o  giugno. — Questa  mattina  la  lancia  di  una  goletta  barbaresca 
ha  sorpreso  due  navicelli  e  un  lento  a  tre  miglia  di  3I(»nlenero  fa- 
cendo schiavo  r  equipaggio.  Spannocchi  voleva  dar  la  caccia:  fu 
armata  e  tirata  alla  punta  del  molo  una  piccola  goletta  :  ma  infine 
fu  coucliiso  che  non  era  prudenza  sortire  e  la  goletta  è  stata  disar- 
mata. Si  spedì  invece  un  gozzo  armato  di  16  persone  a  solo  oggetto 
di  avvertire  i  pescatori  che  il  nemico  è  nelle  acque. 

»9  giugno. — La  pollaeca  toscana  predata  nel  porlo  vecchio  di 
Piombino  da  im  corsaro  tunisino  fu  venduta  per  buona  preda,  non 
avendo  voluto  il  bey  di  Tunisi  confermare  la  tregua  del  suo  ante- 
cessore colla  Toscana.  A  Tunisi  sono  pronti  a  far  vela  ì'ò  armamenti 
(la  corsa,  fra  cui  4  fregate  e  2  corvette.  Neil'  acque  di  Sardegna  è 
(comparsa  una  squadra  algerina  di  10  bastimenti.  Il  Gherardi  mag- 
giore di  piazza  e  lo  Spadini  commissario  di  guerra  progettano  di  prò- 
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leggero  le  coste  mediante  lance  cannoniere.  Bisognerebbe  rinforzare 
le  torri  di  soldati  e  di  artiglieria  e  raddoppiare  le  scorrerie  dei  dra- 
goni :  e  allora  colle  dne  golette  e  colla  Tishe..,.  » 

GÌ'  Inglesi  per  mare  e  gli  Anstriaci  da  terra  potevano  concorrere 
anch'  essi  alla  difesa  delle  coste  :  nn  rapporto  (22  giugno)  del  diret- 
tore della  posta  di  Piombino  riferisce  il  seguente  episodio:  «Una  fregata 
inglese,  al  blocco  in  questo  canale,  aiidò  a  riconoscere  una  goletta 
tunisina,  quindi  venne  ad  ancorare  a  mezzo  tiro  di  cannone  da  noi 
ed  obbligò  la  goletta  passando  sottovento  ad  avvicinarsi  moltissimo 
a  queste  mura.  Il  nostro  comandante  austriaco,  dopo  avere  interpel- 
lato il  comandante  della  fregata,  fece  tirare  diversi  colpi  di  cannono 
sul  barbaresco,  e,  sebbene  questi  avesse  siU)ito  tirato  in  fuori,  si  vuole 
che  avesse  qualche  palla  a  bordo. 

»  Ci  vorrebbe  un  telegrafo  o  Portoferraio  che  avvisi  le  torri  del 
litorale  se  ci  sono  navi  sospette  a  levante  di  Livorno  :  »  ma  1'  Elba 
era  ancora  tenuta  per  Napoleone. 

In  luglio  si  trattava  di  spedire  un  corpo  di  truppe  all'  Elba  per 
prendere  possesso  dell'isola.  A  comandare  le  paranzelle  da  trasporto 
si  dove  prendere  piloti  e  guardie  di  sanità.  Tutti  i  5  legni  da  guerra 
costituenti  la  quasi  improvvisata  squadretta  toscana  dovevano  scortare 
il  convoglio  e  assicurare  lo  sbarco. 

Le  truppe  furono  passate  in  rivista  il  2o  dal  colonnello  Casanova 
in  Piazza  Grande.  Tutti  gli  uffiziali  e  i  soldati  avevano  il  lauro  sul 
loro  gmsco  e  si  mostravano  pieni  di  furore  'marziale.  Ma  il  cattivo 
tempo  impediva  l' imbarco  :  solo  il  Governatore  voleva  che  partis- 
sero ad  ogni  costo;  ci  volle  del  buono  a  persuaderlo  che,  se  le  grosse 
navi  avrebbero  potnto  reggere  il  mare,  non  così  i  navicelli  da  tra- 
sporto. 
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Portarono  a  bordo  la  bandiera  e  partirono  all'  alba  del  27  con 
tempo  cattivo  e  mare  inquieto  :  giunto  il  convoio  sotto  Montenero,  la 
nave  Maria  Teresa  salutò  la  Madonna  con  tutta  1'  artiglieria.  Alle  \\ 
temporale:  un  fulmine  rompe  l'albero  a  un  navicello,  ferisce  un  sol- 
dato, danneggia  uno  sciabecco.  Il  Falchi  comandante  dà  il  segnale 
di  tornare  indietro  quantunque  il  vento  fosse  favorevolissimo  :  un 
brigat)tino  inglese  partito  di  conserva,  tirò  innanzi  benone.  Prima 
delle  ventiquattro  erano  tutti  di  nuovo  in  porto  :  le  truppe  sbarca- 
rono sul  molo  ma  con  ordine  di  tornare  a  bordo  a  dormire.  Non 
e'  erano  cappellani  nella  spedizione  —  osserva  il  prete  Martolini  —  seb- 
bene i  comandanti  si  fossero  provvisti  di  polli,  carne  fresca,  prosciutti 
e  bottiglie:  la  sera  Falchi  e  Sammartini  comparvero  in  palco  al  tea- 
tro, mostrali  a  dito  :  «  vogliono  tutti  i  loro  comodi,  divertimenti  e 
pranzi  :  bravissimi  per  servire  una  dama  bizzarra....  » 

Il  28  il  tempo  è  cattivo;  i  soldati  stanno  malamente  lungo  il 
molo:  grave  danno  al  commercio  perchè  non  si  lascia  partire  nessun 
bastimento  fino  a  che  il  convoio  non  abbia  delle  ore  di  navigazione.  — 
Partirono  di  nuovo  il  29  :  erano  le  buone  mosse,  ed  effettuarono  il  .JO 
lo  sbarco  a  Portolongone  sotto  le  provvide  ali  di  fregate  inglesi  :  eb- 
bero appena  l'onore  di  qualche  colpo  di  fucile  spicciolalo.  Porloferraio 
venne  a  patti  e  l' incruenta  conquista  fu  così  compiuta. 


Di  nuovo  i  pirati  barbareschi. 

Il  conte  Fanloni  nominato  commissario  per  1'  Elba  voleva  partire 
subilo  con  una  barca  a  12  remi:  ma  il  Governatore  gli  fece  osser- 
vare che  non  sarebbe  sialo  aflatlo  sicuro  dai  corsari. 

Il  noleggio  di  una  barchetta  con  persona  fidala  da  spedire  in  Cor- 
sica ad  esplorare  Murai  e  far  la  contumacia  d'osservazione,  costava 
lire  .'>00,  per  il  rischio  dei  Barbareschi  :  per  poco  tempo  150  lire. 
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Il  13  selleiiibre  sono  alle  viste  ariiiaiiicnti  algerini  e  tunisini:  si 
parla  molto  di  spionaggio  per  parte  del  giovine  ebreo  Moisè  fiacri  al 
proprio  zio  attuai  ministro  di  Algeri.  Da  circa  25  anni  stabilite  a  Li- 
vorno, le  due  notissime  case  ebree  algerine  fiacri  e  Busnacb  erano 
strettamente  unite  di  parentela  e  d' interessi.  Naftalj  Busnacb  era  ad 
Algeri  come  capo  della  nazione  israelitica  e  con  altre  incombenze 
per  il  Dey  di  cui  godeva  la  piena  fiducia  :  accumulò  grandi  ricchezze  : 
nel  1800  egli  fu  ucciso  da  un  giannizzero  e  il  Dey  detronizzato.  Al 
posto  del  Busnacb  subentrò  uno  dei  fiacri  ;  questi  negarono  ogni  par- 
tecipazione di  aflari  ai  fiusnacb,  sacrificando  alla  loro  gelosia  alcune 
delle  più  rispettabili  case  ebree  di  Algeri,  fra  cui  il  gran  rabino 
Abuleher  decapitato  come  partitante  dei  fiusnacb:  i  quali  tutti  emi- 
grarono a  Livorno,  meno  un  vecchio  ottuagenario  e  cieco. 

Il  referente  dice  di  sapere  quanto  sopra  da  un  legale  informatis- 
sinio  e  non  da  un  ebreo  (?)  —  e  suggerisce  una  perquisizione  :  la  quale, 
se  fu  fatta,  naturalmente  riuscì  infruttuosa.  Nullameno  si  vocifera  e 
si  impreca  contro  gli  spioni  ebrei  meravigliandosi  nello  stesso  tempo 
che  il  fiacri  stesse  nascosto. 

«  I  fiarbareschi  tentano  uno  sbarco  a  cannonate  con  otto  lancioni 
verso  Marciana  :  i  paesani  armati,  accorsi  alle  campane  a  martello,  li 
obbligano  a  prendere  il  largo. 

»  lo  legni  barbareschi  sorgono  intorno  alla  Capraia  :  il  «?^r  ancora 
francese  manda  ad  avvisare  che  per  prendere  il  possesso  dell'  isola 
a  nome  del  l'e  di  Sardegna  ci  vuole  una  forza  imponente  di  legni 
da  guerra,  perchè  i  turcìd  hanno  un  3000  uomini  da  sbarco  (!!!).  » 

La  gente  del  litorale  è  nella  massima  costernazione,  aumentata 
da  falsi  allarme  dei  dragoni. 

La  Maria  Luisa  e  la  Tisbe,  ^ì  settembre,  allargatesi  troppo,  cor- 
rono rischio  di  essere  prese  da'  legni  barbareschi  :  fortunatamente^ 
questi  sono  tenuti  in  rispetto  da  una  fregata  inglese  uscita  da  fiastia. 

23 
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Ecco  il  rapporto  di  Sammartini  : 

«  In  rotta  verso  la  Corsica  V Arciduchessa  Luisa  e  lo  sciabecco  la 
Tishe,  si  trovarono  a  8  miglia  da  Bastia  sul  far  del  giorno  circon- 
dati da  4  bastimenti  barbareschi,  cioè  una  gabarra  di  40  cannoni, 
un  brik  di  20,  una  mezza  galera  e  un  buove. 

»  Subito  ho  fatto  segnale  alla  Tisbe  di  far  forza  di  vele  ed  ho  inal- 
berato la  bandiera  inglese  per  ingannare  i  Barbareschi  e  guadagnar 
tempo  di  metter  tutte  le  vele  al  vento.  I  medesimi  hanno  curato 
poco  r  inganno  ed  hanno  cominciato  a  far  fuoco  :  la  bandiera  di 
S.  A.  I.  e  R.  allora  fu  subito  inalberata:  tG  colpi  di  cannone  ci  fu- 
rono tirati  senza  recarci  verun  danno  :  la  Tisòe  per  5  quarti  d'  ora 
rimase  inviluppata  fra  i  nemici.  Dopo  due  ore  di  caccia  il  vento 
risolse  a  nostro  favore  e  i  Barbareschi  furono  obbligati  ad  abban- 
donarci. 

»  Seguitando  la  bordata  sopra  Bastia,  in  distanza  di  6  miglia  vidi 
la  fregata  inglese,  suppongo  la  Bellom-,  che  si  messe  alla  vela  per 
incrociare  sul  canale  :  io  ho  creduto  bene,  vedendo  il  vento  costante, 
tornare  colla  mia  bordata  sull'  isola  d'  Elba. 

»  Se  non  ci  sono  due  legni  di  forza  nella  R.  Marina,  la  bandiera 
di  S.  A.  I.  e  R.  sarà  sempre  schiava. 

»  Inutile  sarebbe  stato  qualunque  fuoco  sopra  i  nemici  giacché 
i  nostri  cannoni  non  erano  alla  metà  di  portata  dei  loro. 

»  Mi  sono  creduto  in  dovere  di  ritornare  con  i  due  armamenti 
per  non  esporli  ad  una  perdita  sicura,  tanto  più  che  nel  mio  ri- 
torno ho  avuto  luogo  di  osservare  altri  Barbareschi  fra  T  Isola  e  Mon- 
tecristo. 

»  La  forza  di  questi  cani  è  imponente,  »  e  per  di  più,  osserviamo 
noi,  esagerata  dall'  immaginazione  e  dalla  paura.  Infatti  il  risultato 
della  campagna  fu  più  favorevole  alla  marina  toscana  di  quel  che 
fosse  mcrilato. 
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Il  il  comparvero  alle  bocche  di  Longone  una  gabarra  e  un  pic- 
colo sciabecco  o  scappavia  di  nazione  tunisina  :  lo  sciabecco  entrò 
in  porto  :  la  filuga  della  Sanità  andò  a  riconoscerlo  con  bandiera  to- 
scana, tenendosi  a  qualche  distanza.  I  Tunisini,  36  uomini,  non  ri- 
conoscendo la  bandiera,  domandarono  se  quivi  comandava  sempre 
Napoleone  :  il  deputato  rispose  che  andassero  a  buon  porto  :  quando 
furono  alla  Sanità,  si  trovarono  dinanzi  due  distaccamenti  di  truppa 
toscana  e  udirono  la  dichiarazione  di  arresto  e  di  contumacia.  Il  loro 
rais  stette  alquanto  come  istupidito,  poi  si  strappava  i  mustacchi  e 
si  schiafieggiava  dal  furore.  —  Per  attirare  anche  la  gabarra  si  inal- 
berò sulla  piazza  la  bandiera  francese:  ma  un'  imprudente  cannonata 
a  palla  e  l'accorrere  della  gente  e  1' arresto  della  ,y^2«  persuasero  la 
gabarra  a  girare  di  bordo  e  a  cercare  acque  meno  infide. 

Il  12  ottobre  entrarono  in  porto  a  Livorno  la  Tisbe  e  due  canno- 
niere scortando  altre  prede  tunisine  montate  da  equipaggio  della 
3Jaria  Luisa;  cioè  una  galeotta  armata  di  2  cannoni,  e  un  bove  di 
I  cannone  e  2  petrieri,  complessivamente  46  uomini  fatti  schiavi. 

Il  i3  nuovo  allarme  per  equivoco.  «  Le  torri  del  litorale  segna- 
lano costeggiante  la  squadra  tunisina  :  nella  notte  si  vedono  fuochi 
e  si  odono  cannonate  lontane  :  si  tengono  pronte  le  truppe  e  due 
cannoni  :  galoppano  i  dragoni.  »  La  mattina  arrivano  le  due  golette 
toscane  e  riferiscono  che  le  torri  del  litorale,  avendole  prese  per 
turche,  le  avevano  cannoneggiate  :  i  castellani  erano  scusabili  ;  nel- 
i'  incertezza  notturna,  quando  si  intravedeva  spuntare  una  vela,  ad 
ogni  buon  conto  le  torri  sparavano. 

Sulla  indicazione  che  esistessero  corrispondenze  sospette  fra  la 
Corsica  e  1'  Elba  e  anche  coi  corsari  tunisini,  fu  autorizzato  il  conte 
Fantoni  a  visitare  le  lettere,  a  perquisire  la  barca  corriera  e  le  per- 
sone del  suo  equipaggio.  Egli  avrebbe  voluto  una  lega  dei  principi 
italiani  per  la  sicurezza  comune  interna  ed  estera  e  per  la  protezione 
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del  commercio  :  «  Tutte  le  bandiere  italiane  sono  schiave  dei  Barba- 
reschi, e  particolarmente  la  Toscana,  non  ha  né  può  avere,  senza 
rovinare  le  sue  finanze,  una  marina  tale  da  far  rispettare  la  sua  : 
onde  utilissima  una  lega  con  il  Re  di  Turino,  il  Re  di  Napoli  e  gli 
Stati  Pontifici.  » 

In  conclusione  la  squadra  toscana  aveva  fatto  schiavi  82  turchi, 
i  quali,  in  attesa  del  vestito  per  essere  adoperati  nei  lavori  pubblici, 
impararono  subito  a  questuare  dicendo  :  dotmre  una  crozina  ! 

Non  erano  trionfi  come  quelli  di  cui  fanno  testimonianza  a  Li- 
vorno i  quattro  Mori  di  bronzo  ;  ma,  dopo  tante  paure,  poteva  sem- 
brare una  conclusione  degna  di  colonna  rostrata. 
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/  pompieri  di  Firenze.  —  Mali  ìiviori.  —  Carestia.  —  Eiiiifjrazione.  —  Gli 
Austriaci  a  Livorno.  —  La  Regina  d' Etruria.  —  L'arbitrio.  —  I  pro- 
scritti di  Francia.  —  L' alta  polizia.  —  Circolare  riservalissima.  —  Il 
piano  di  un  covviìzissario.  —  Un  pallone  sgonfiato. 


Nessun  episodio  può  meglio  dimostrare  la  moderazione  equanime 
di  Ferdinando  Ilf,  nei  limili  compatibili  colle  esigenze  della  polizia 
austriaca,  quanto  la  sua  indulgenza  verso  il  famoso  Becheroni  coman- 
dante dei  pompieri. 

Sul  conto  di  costui  l' ispettore  Fabbrini  fece  (28  maggio  ISlo)  il 
seguente  rapporto  : 

«  Diede  grande  ammirazione  al  pubblico  la  somma  imprudenza 
usata  dal  Becheroni  di  essersi  immischiato  fra  gli  ulliziali  e  la  nobiltà 
alla  processione  del  Corpus  Domini  dopo  essersi  tenuto  celato  più 
settimane  nel  corpo  di  guardia  dei  Pompieri  per  sottrarsi  dallo  sde- 
gno del  Popolo  che  lo  ha  in  esecrazione  come  celebratissimo  mas- 
sone, giacobino,  ec.  In  Via  del  Sole  specialmente,  quando  passò,  vi 
furono  persone  che  quasi  volevano  tirarlo  fuori  del  circolo,  se  non 
avessero  avuto  quel  rispetto  che  si  deve  in  sommo  grado  al  Santis- 
simo e  all'  Augusto  nostro  Sovrano  ;  ma  dissero  che  aspettavano  a 
fargliela  per  la  processione  di  San  Giovanni.  Alcuni  altri  soggiunsero 
<;he  il  corpo  dei  pompieri  era  stato  formato  in  Firenze  senza  un  pre- 
ciso bisogno  dal  governo  francese  per  favorire  il  benemerito  Beche- 
roni, costando  allo  Stato  una  somma  annuale  non  indifTerente  (il  co- 
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mandante  aveva  provvigione  mensile  di  lire  80)  :  meglio  sarebbe  sialo 
rimetlere  il  così  dello  Capodieci  delle  Guardie  del  fuoco  per  ogni 
quarliere,  che  erano  persone  più  intelligenti  ed  attive,  non  salariate 
come  i  pompieri,  ma  pagale  dalla  comunità  in  congiuntura  di  qual- 
che disgrazia  o  bisogno  allorché  facevano  qualche  operazione,  che 
riusciva  molto  più  bene  eseguita  secondo  V  arte  dai  Capi  e  Guardie 
del  Fuoco,  che  erano  composte  di  capi  legnaioli  e  muratori  ed  altre 
persone  perite  nell'  arte.  » 

Sentendosi  compromesso  e  minacciato,  il  Becheroni  pensò  bene 
di  spontaneamente  giustificarsi  come  segue. 

«  A  S.  A.  I.  e  R. 

»  Gaetano  Becheroni  rappresenta  : 

»  Come  alla  cessazione  del  governo  francese  in  Firenze,  mentre 
si  trovava  la  notte  del  31  gennaio  1814  ad  invigilare  col  suo  corpo 
alla  pubblica  quiete  in  Firenze,  fece  nel  momento  svellere  dai  ca- 
schetli  de'  suoi  pompieri  1'  aquila  francese  ed  abbassare  lo  stemma 
di  quel  Governo  dal  Corpo  di  Guardia,  senza  che  fino  al  presente 
siavi  stalo  sostituito  altro  stemma....  giacché  se  gii  è  sempre  rispo- 
sto non  essersi  deciso  se  il  corpo  dei  Pompieri  dovesse  sottoporsi  al 
(domando  militare  o  sivvero  subordinarsi  alla  Comunità  di  Firenze.... 

»  L'  I.  R.  A.  V.  sa  bene  con  quale  efTusione  di  cuore  e  con  quale 
sincera  devozione  1'  esponente  prestò  i  suoi  giuramenti  di  fedele  sud- 
ditanza, attaccamento  ed  obbedienza  nella  fausta  circostanza  di  essere 
ammesso  all'udienza  dopo  il  fortunato  ritorno  in  Toscana  di  V.  A.  I.  H. 
]*;  di  fatti  chi  non  avrebbe  efTuso  tutto  il  proprio  cuore  avanti  il  Pa- 
dre benefico  dei  Toscani,  il  Sovr.'ino  legittimo,  il  Legislatore  giusto, 
illuminato  e  filosofo?... 

»  Supplica....  accordare  al  corpo  dei  Pompieri  di  Firenze  la  sua 
definitiva  destinazione,  all'  efTetto  che  una  volta  resti  esaudito  il  vivo 
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desiderio  del  loro  Capitano,  quello  cioè  di  erigere  al  Corpo  di  Guar- 
dia il  venerato  stemma  Gran  Ducale,  e  decorati  i  pompieri  dell'  iscri- 
zione dell'  adorato  Sovrano,  » 

Tutte  queste  ingegnose  proteste  non  toglievano  il  fatto  che  Be- 
cheroni  fosse  stato  fino  all'  ostentazione  uno  dei  caporioni  fra  i  par- 
titanti  francesi  :  e  perciò  il  Presidente  credeva  non  ci  fossero  obbie- 
zioni proponendo  per  lui  la  destituzione  dal  posto  militare  e  poi  la 
sorveglianza  della  polizia  per  lungo  tempo.  Invece  il  Granduca  or- 
dinò di  soprassedere,  riserbandosi  di  prendere  in  esame  ulteriori 
proposte  :  non  si  sentiva  di  fare  il  tiranno,  molto  più  che  la  situa- 
zione politica  generale  dipendeva  dall'esito  molto  incerto  delle  osti- 
lità fra  Napoleone  e  gli  Alleati. 


La  definitiva  giornata  di  Waterloo  non  fu  nota  a  Firenze  che  il 
2  luglio  :  perciò  il  26  giugno  alla  corsa  dei  cocchi  per  la  terza  festa 
di  San  Giovanni  la  Corte  intervenne  «  nel  massimo  privato:  poco  lusso 
anche  nel  seguito  :  più  di  tutti  sfoggiava  il  Borghesi,  accolto  fred- 
damente, meno  che  dal  consigliere  Corsini,  che  gli  andò  incontro  e 
gli  fece  graziosa  compagnia.  Il  Sovrano  era  poco  ilare  e  fu  anche 
meno  applaudito.  » 

In  capo  a  una  settimana  il  Granduca  poteva  ridere  e  S.  E.  Cor- 
sini si  accorse  di  avere  speso  inutilmente  le  cortesie  verso  il  principe 
Borghese. 

La  sconfitta  di  Napoleone  fu  accolta  con  generale  compiacimento 
in  tutta  la  Toscana  :  in  più  di  un  luogo  si  sarebbe  volentieri  dato 
addosso  ai  napoleonisti.  Per  esempio  a  Fivizzano  la  sera  del  7  luglio 
«  in  cui  venne  la  nuova  della  vittoria  de'  Paesi  Bassi  e  il  popolo  tripu- 
diava, sì  sparse  la  voce  che  alcuni  giorni  avanti,  a  una  cena  o  me- 
renda fra  molti  dei  partitanti  francesi,  con  due  galline  era  stata  fatta 
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un'  aquila  a  due  teste  che  poi  fu  straziata  a  colpi  di  coltello  e  data 
da  mangiare  ai  cani  —  e  che  si  fosse  fatto  anche  un  fantoccio  di 
pasta  col  nome  di  Ferdinando  III,  cui  fu  tagliato  il  collo  :  »  por  for- 
tuna dei  parlitanti,  minacciati  di  arresto,  risultò  che  quella  voce  ri- 
sahva  al  tempo  del  soggiorno  dei  Napoletani  nell'inverno  1813-14. 

Fu  processato  invece  Luigi  Biagini  di  Valdarno  imputato  di  aver 
detto  che  «  di  Napoleone  vai  più  il  suo  sapere  quando  dorme  che 
»  quando  quel  mincMone  del  nostro  Granduca  sta  sveglio.  »  Lui  tac- 
ciava di  falso  tutti  i  testimoni  che  supponeva  lo  accusassero  ;  soste- 
neva avei'  detto  soltanto  :  «  Sono  stati  minchioni  a  lasciar  scappare 
Napoleone  »  e  produceva  attestali  di  essere  fanatico  realista,  devoto 
all'eccesso  per  l'augustissima  casa  d'Austria,  di  aver  illiuninato  lo 
Un'astro  e  sparato  colpi  di  fucile  per  il  passaggio  del  Santo  Padre  e 
per  il  ritorno  del  Granduca. 

La  lunga  ed  elaborata  memoria  dell'  avvocato  esclamava  :  «  For- 
tuna grande  che  viviamo  sotto  una  felice  legislazione  basata  nei  prin- 
cipi della  più  sana  filosofia  !  »  E  seguitava  citando  Filangieri,  pro- 
vando che  al  più  il  Biagini  aveva  commesso  una  semplic^e  non 
punibile  mormorazione,  invocando  la  giurisprudenza  accettata  da 
Teodosio,  Giustiniano  e  Giuliano  antichi  imperatori  e  dal  codice  leo- 
poldino,  le  osservazioni  dello  stesso  Cremani  attuai  Presidente  alla 
Ruota  Criminale  :  «  Se  le  bestemmie  contro  la  divinità  non  sono  pu- 
nibili se  non  quando  vengono  dette  con  animo  di  ledere  i  divini 
attributi,  così  è  sacrilegio  supporre  che  si  attacchi  l' ingiuria  semplice 
al  Sovrano  o  ai  suoi  Ministri  se  non  vi  è  1'  animo  di  ingiuriare.  » 

Tutti  questi  ragionamenti  non  salvarono  il  Biagini  da  4  mesi  di 
ergastolo. 

Ma  il  mondo  è  così  fatto  che  neppure  un  Waterloo  è  suOiciente 
a  spegnere  lo  spirilo  di  opposizione  all'ordine  stabilito  o  ristabilito. 

Sul  confine  toscano,  nella  pontificia  Città  di  Castello,  un  tale  detto 
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Polpetta,  strascino  di  professione,  eresse  due  piccoli  pali  con  bande- 
rolina  tricolore  e  quindi  si  pose  ad  urlare  —  è  finita,  è  finita  I  — Anche 
in  Toscana  non  tutti  apparivano  convertiti  al  Granduca  e  al  suo  Go- 
verno :  ai  pranzi  di  Emanuele  Fenzi  si  annunziava  prossima  variazione 
di  ministero,  si  sarebbe  mandalo  volentieri  Corsini  a  Livorno  e  Fos- 
sombroni  a  riposo. 

Un  cartello  ingiurioso  per  Ferdinando  e  inneggiante  a  Napoleone 
fu  trovato  affisso  a  Siena  :  si  dubitò  fatto  da  qualcuno  della  truppa 
proveniente  da  Orbetello,  composta  di  reclute  coatte  e  di  reduci  dalle 
armate  francesi.  Il  Presidente  chiese  a  Corsini  la  nota  di  quei  mili- 
tari :  1'  esame  della  loro  patria  avrebbe  forse  chiarito  se  potesse  ad 
alcun  di  loro  attribuirsi  il  dialetto  particolare  (pKffiancMr  Ferdinando) 
in  cui  sembrava  concepito  il  cartello. 

Un  altro  cartello,  pure  affisso  a  Siena,  se  la  prendeva  coi  ministri  : 

Imito  Snero. 

«  Ricorrendo  la  festa  della  gloriosa  vergine  e  martire  Santa  Lucia, 
dai  fratelli  della  Venerabile  Compagnia  di  detta  Santa  verrà  soleniz- 
zata  con  devota  pompa  la  di  Lei  festa.  Per  ciò  restano  invitali  tutti 
i  ciechi  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  a  pregare  detta  Santa,  che  in- 
terceda loro  da  Dio  la  grazia  di  riacquistare  la  perduta  luce,  e  spe- 
cialmente quella  dell'  intelletto,  da  potersi  illuminare,  e  non  restare 
cosi  sedotti  dai  Ministri  del  presente  Governo,  e  pregare  insieme 
S.  D.  M.  che  vogha  accordare  ai  detti  ministri  il  lume  della  mente 
per  non  ingannare  i  troppo  ciechi  e  creduli  sudditi.  » 


Si  faceva  sentire  una  delle  cause  più  serie  di  malcontento  popo- 
lare :  il  caro  prezzo  del  grano,  conseguenza  dei  cattivi  raccolti  e 
dello  stato  di  guerra  europea  perdurante  da  quattro  anni.  Si  udivano 
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in  Firenze  alte  strida  per  il  rincaro  del  pane  :  qualche  voce  più  ar- 
dita minacciava  sterminio,  mentre  al  Governo  ripugnava  agire  contro 
la  libertà  commerciale.  II  Presidente  faceva  grandi  elogi  al  Viviani 
governatore  di  Pisa  per  1'  efficacia  dei  provvedimenti  da  lui  presi, 
.seìiza  ledere  V  andamento  libero  del  commercio,  ad  ostacolare  il  caro 
prezzo  del  grano.  Pare  che  il  Viviani  avesse  trovato  un  negoziante 
di  gran  cuore  :  «  Sabatino  Federighi  continuerà  in  tutti  i  mercati 
(ino  alla  raccolta  a  vendere  al  minuto  a  vantaggio  dei  poveri  del 
grano  buono  forestiere  al  minor  prezzo  possibile.  Il  grano  migliore 
nostrale  non  ha  oltrepassato  le  lire  35  al  sacco,  » 

Il  Presidente  così  ritraeva  la  situazione  al  1"  di  giugno  : 

«  Il  tumulto  popolare  accaduto  a  Siena  non  ebbe  conseguenze  : 
vi  è  stata  mandata  della  forza  per  proteggere  la  libertà  del  mercato 
e  contenere  chi  avesse  cattive  idee,  e  del  danaro  per  continuare  i 
lavori  e  far  guadagnar  la  gente.  Gli  agitatori  maliziosi  non  sono  mai 
i  veri  affamati.  Veramente,  per  dirla  in  confidenza,  mi  dà  gran  pena 
la  situazione  di  molti  luoghi,  perchè  il  genere  non  va  dove  non  è 
danaro  che  lo  richiami,  il  danaro  è  il  prodotto  del  lavoro,  ed  è  im- 
possibile che  il  Governo,  colla  finanza  tanto  defatigala  come  è,  som- 
ministri dappertutto  ove  ne  è  bisogno  il  lavoro....  Le  comunità  sono 
afflitte  esse  pure....  difficile  eccitare  lo  zelo  dei  particolari  a  coope- 
rare colle  loro  borse....  Se  la  Provvidenza  ci  aiuta,  passeremo  anche 
questa  ventina  di  giorni  che  è  la  più  critica.  » 

A  Livorno  e'  era  abbondanza  di  grano  navigato,  ma  di  cattiva 
qualità  :  e  poi  il  beneficio  dell'abbondanza  veniva  limitato  entro  terra 
dagli  speculatori,  che  sapevano  artificialmente  tenere  alti  i  prezzi  : 
scherzi  della  libertà  di  commercio  ! 

Nel  novembre  circolò  la  voce  che  il  Gran  Principe  ereditario 
fosse  slato  arrestalo  o  sequestrato  nel  suo  (luarliere  per  ordine  del 
geiiiloro.  Kss;on(lo  egli  solito  cavalcare  per   Firenze,  udì  Inincnliu-c 
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il  caro  prezzo  del  pane:  ne  parlò  al  Granduca  soggiungendo  che  i 
xMinistri  non  gli  dicevano  il  vero  né  gli  davano  opportuni  consigli  : 
ciò  alla  presenza  di  Rospigliosi  e  con  troppa  libertà  di  parole.  Così 
raccontavano  impiegati  di  Corte  :  dimodoché  non  valsero  le  smentite 
del  Governo. 

Altre  lagnanze  provocò  il  reparto  della  tassa  sui  mercanti,  della 
tassa  personale,  soprattutto  per  il  modo  :  il  semplice  invito  del  Ca- 
marlingo su  carta  bianca  costava  una  crazia,  mentre  le  ricevute 
bollate  francesi  costavano  5  centesimi. 

«  E  si  dicevano  ladri  i  Francesi  !  » 

«Il  cav.  Marzimedici  si  lagna  del  reparto  della  contribuzione  di 
famiglia  :  è  stato  tassato  lire  33  e  si  domanda  cosa  farebbero  pagare 
al  principe  Corsini.  » 

È  poi  singolare  che  il  Governo,  mentre  professava  e  praticava  il 
rispetto  alla  libertà  di  commercio,  si  opponesse  alla  libertà  di  emi- 
grazione anche  temporanea,  duro  espediente  ma  non  sempre  illu- 
soria difesa  del  proletario  contro  la  fame. 

Corse  voce  che  venissero  fatte  buone  condizioni  di  viaggio  agli  emi- 
granti per  lavoro  in  Spagna,  il  vicario  di  Marradi  osservò  che  ciò  con- 
tribuirebbe a  spopolare  quella  parto  d' Italia  così  bisognosa  di  braccia. 

E  in  Mugello  «  i2  braccianti,  opranti,  pigionali,  prevedendo  nella 
prossima  stagione  d' inverno  non  poter  trovare  lavoro  in  qiieste 
parti,  siccome  è  accaduto  nella  passata,  contrastando  spesse  volte 
colla  fame,  domandano  il  passaporto  per  la  Corsica  dove  sono  assi- 
curati di  lavoro.  »  Il  vicario  di  Scarperia  soggiungeva  di  aver  dato 
loro  Mone  ragioni  negando  il  passaporto  ;  esponeva  però  che  «  real- 
mente quei  braccianti  sono  mossi  dalla  miseria  e  dal  non  trovare 
lavoro  nò  privato  nò  pubblico  :  essere  cosa  nuova  V  emigrazione  dal 
Mugello  in  Corsica  e  suggerita  da  due  preti  del  Mugello,  stati  diversi 
anni  in  Corsica  esportati  dal  cessato  Governo,  i  quali  assicuravano 


364  CAPITOLO  XVII, 


trovarsi  ivi  facilmente  lavoro  agricolo  bene  retribuito  a  Parmigiani, 
Luccbesi,  Romani  ed  altri  popoli  d' Italia.  » 

Il  Presidente  fece  relazione  al  Granduca,  specificando  :  «  i  possi- 
denti sono  restii  a  commettere  lavori  per  mancanza  di  danaro  o  per 
tenacità  —  essendo  essi  gli  accollatari  dei  lavori  pubblici  comunali, 
vi  impiegano  di  preferenza  i  loro  contadini  per  togliersi  il  carico  di 
alimentarli  nella  presente  carestia  — li  appaltatori  di  lavori  pubblici 
governativi  (intrapresi  appunto  per  dar  sollievo  ai  miseri  opranti)  non 
accettano  tutte  le  braccia  e  danno  mercedi  meschinissimc.  »  Facil- 
mente potè  dimostrare  i  danni  che  da  ciò  derivavano  all'agricoltura 
ed  al!'  economia  pubblica. 

Il  Consiglio  di  Stato  ordinò  agli  appaltatori  di  lavori  governativi 
prossimi  al  Mugello  e  delle  strade  comunitative  in  Mugello  che  vi 
fossero  ammessi  gli  opranti  del  luogo  :  ma  non  pensò  neppure  di 
(concedere  il  passaporto  per  i  paesi  dove  il  lavoro  c'era  senza  bisogno 
di  crearlo. 


Le  miserie  popolari  potevano  sembrare  ai  governanti  compensale 
dalla  Restaurazione  politica  :  ma  i  Ministri  e  lo  stesso  Granduca  au- 
striaco vedevano  con  mal  dissimulata  ripugnanza  la  Toscana  diven- 
tare una  effettiva  dipendenza  dell'  Austria  dopo  essere  stata  domitnO 
della  Francia. 

Il  ritorno  dei  soldati  austriaci  dal  Napoletano  portava  seco  nuovi 
inevitabili  aggravi  al  paese  che  già  sentiva  le  strette  della  carestia  e 
le  strettezze  dell'erario.  Annunziato  a  Livorno  lo  sbarco  imminente 
di  truppa  tedesca  insieme  alla  toscana,  il  governatore  di  Pisa  sug- 
geriva di  farla  marciare  direttamente  su  Pontedera  evUando  Pisa  pei' 
risparmiare  wna  tappa:  che  se  doveva  andare  in  Lombardia  o  in 
iMcmonte,  sarebbe  meglio  tirasse  drillo  a  Genova. 
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Sbarcati  gli  Austriaci,  ci  fu  «  gran  concorso  alla  musica  che  la 
zinfonie  non  mai  intese  accompagnate  poi  dai  tamburi.  »  Ma  il  bar- 
gello denunziò  qualcuno  «  che  si  era  permesso  di  sberciare  alla  pub- 
blica tavola  le  truppe  tedesche  nel  giorno  del  loro  arrivo  »  e  la  de- 
nunzia non  ebbe  seguito  di  inchieste. 

Per  riscaldare  l'entusiasmo  ci  volle  Waterloo:  «dopo  la  conso- 
ìanie  nuova  delle  vittorie  di  Veilington  e  Blucher,  le  bande  di  questi 
Austriaci  suonarono  per  qualche  ora  :  gli  uflìziali  inglesi  eh'  erano 
in  terra  saltavano  dal  giubilo  per  la  piazza.  Non  si  vide  per  la  città 
nò  un  ebreo  né  persone  macchiate  di  giacobinismo. 

»  Sabato  partenza  degli  Austriaci  per  Pisa  :  requisizione  di  tutti  i 
barocci:  il  popolo  tuttavia  li  riguarda  come  tafitt  nmni  :  ed  i  ragazzi 
mentre  li  facevano  gli  ev'viva  dicevano  un  mondo  di  male  di  Napo- 
leone, di  tutta  la  sua  genia  e  dei  loro  partitanti. 

»  Il  negoziante  francese  M.  d'Argeant  fa  il  realista  in  modo  che 
pare  pazzo  dal  giubilo  ed  ha  fatto  delle  elemosine  perchè  ringrazino 
Iddio.  »  Infatti  venne  cantato  un  solenne  Tedenm. 

Si  dubitava  però  sulle  prime  che  Napoleone  in  Francia  potesse 
prolungare  una  campagna  difensiva  come  nel  1814:  e  gli  Austriaci, 
reduci  dall'  avere  disfatto  Murat,  si  accingevano  a  passare  in  Pro- 
venza per  rinforzare  la  sinistra  degli  Alleati.  Le  seguenti  note  livor- 
nesi ritraggono  quel  momento. 

9  luglio.  —  «  Arriva  da  Piombino  il  maresciallo  Bianchi  in  tiro  a 
quattro  :  a  un'  ora  di  notte  si  fa  cercare  il  Tosoni  mezzano  di  noli  : 
si  imbarcheranno  Austriaci  per  1'  Elba  o  per  Provenza  ?  » 

10  luglio.  —  «Venne  il  principe  Corsini,  andò  a  smontare  alla  lo- 
canda dove  era  alloggiato  il  maresciallo,  col  quale  ebbe  lunghe 
conferenze  insieme  al  Governatore  :  ordini  per  i  bastimenti  da  im- 
barcare 6  mila  Austriaci.  » 

iì  luglio.—  «Un  generale  austriaco  coi  suoi  ufTiziaU  a  visitare  i 
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bastimenti  noleggiati  per  il  trasporto  a  Nizza,  presi  per  forza  anche 
quelli  sotto  carico  :  quel  generale  crede  che  i  bastimenti  siano  ca- 
serme :  vorrebbe  un  focolare  per  ^00  o  300  marmitte,  non  persua- 
dendosi che  ci  vogliono  invece  per  il  rancio  grosse  caldaie.  Hanno 
ordinato  il  comodo  per  50  cavalli  :  gli  utfiyJali  non  assuefatti  al  mare, 
trovano  da  ridire  su  tutto  :  non  comprendono  che  non  lasciando  ai 
cavalli  un  luogo  comodo  il  rullio  li  dann3ggia  :  li  vorrebbero  come 
nelle  rimesse.  Gli  è  stato  detto  che  si  accordino  coi  padroni,  perchè 
se  va  via  1'  equipaggio,  il  legno  non  può  navigare.  » 

Dovunque  andassero  gli  Austriaci  era  bene,  purché  se  ne  andas- 
sero :  la  loro  insolenza  cresceva  colla  forliuia.  I  prigionieri  napoletani 
non  si  lagnavano  dei  Croati  di  scorta,  perchè  gli  Austriaci  usavano 
trattare  con  possibile  riguardo  i  prigionieri  di  guerra  ;  ma  V  alloggio 
degli  ulfiziali  di  passo  riesciva  assai  gravoso  ai  privati,  già  disturbati 
di  dover  alloggiare  ufficiali  toscani  per  !'  insufficienza  dei  quartieri. 

«  Qualche  ufficiale  tedesco  colla  prepotenza  introduceva  nelle 
case  e  tratteneva  donne  di  mal  affare,  malgrado  le  proteste  dei  pa- 
droni. Quanto  bravi  e  valorosi  guerrieri,  altrettanto  sono  insolentis- 
simi  ospiti,  perchè  alzano  il  bastone  prima  delle  parole.  » 

Si  imbarcarono  il  20  luglio  sera  e  fecero  vela  con  30  bastimenti 
verso  ponente. 


Un  altro  fastidio  per  il  Granduca  era  il  ripetersi  delle  voci  che 
pretendevano  solo  provvisoria  la  sua  Restaurazione  in  Toscana,  seb- 
bene già  fosse  riconosciuta  dal  Congresso  di  Vienna. 

La  mattina  del  2  ottobre  il  Duca  di  Modena  si  fece  vedere  per 
pochi  minuti  sul  confine  del  Granducato  a  Boscolungo  :  ciò  diede 
luogo  a  commenti  :  e  il  commissario  di  Pistoia  presentò  delle  osser- 
vazioni che  il  Presidente  credè  bene  comunicare  a  Corsini. 
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E  precisamente  a  Pistoia  trovarono  eco  voci  fiorentine,  clie  Tex- 
regina  d'  Etruria  avesse  scritto  del  suo  ritorno  al  trono  di  Toscana  : 
«  Queste  voci  —  notava  il  commissario  —  sono  screditate  dagli  spiriti 
irrequieti,  i  quali  essendo  o  giansenisti  o  partigiani  francesi,  temono 
i  primi  col  ritorno  della  Regina  la  venula  dei  Gesuiti  e  dell'  Inqui- 
sizione e  i  secondi  un  Ministero  spagnuolo  meno  tollerante  e  meno 
liberale  del  nostro.  »  Tuttavia  le  voci  perdurarono  :  lo  stesso  com- 
missario riferiva  in  data  20  settembre  :  «  Il  presunto  tentativo  di  Murai 
su  Portoferraio  fa  credere  ad  alcuni  partigiani  del  passato  ordine  di 
cose  che  egli  possa  avere  dalla  Corsica  nuove  mire  su  Napoli  e  la 
Toscana  :  altri  credono  che  la  Spagna  possa  far  prevalere  delle  pre- 
tese sulla'  Toscana,  ripensando  con  simpatia  a  quei  Regno  d'  Etruria 
in  cui  la  famiglia  Rorbonica  aveva  V  impronta  e  subiva  l' influenza 
francese.  Costoro  desiderano  che  1'  ex  regina  d'  Etruria  prenda  per- 
sonalmente il  governo  di  Lucca.  » 

Ed  ecco  al  23  settembre  la  Gazzetta  di  Forlì  pubblicare  la  no- 
tizia che  il  Granduca  sarebbe  passato  a  regnare  nell'Alsazia  e  Franca- 
Contea  e  che  la  Toscana  sarebbe  stata  data  al  Re  di  Sassonia. 

I  vicari  della  Romagna  toscana  furono  invitati  a  smentire  la  no- 
tizia colla  maggiore  pubblicità,  in  modo  che  la  smentita  risuonasse 
fino  a  Forlì.  Inoltre  il  Presidente  ne  scrisse  a  Corsini  perchè  chie- 
desse al  Governo  Pontificio  la  ritrattazione  della  Gazzetta,  mollo  più 
che  questa  malignava  anche  sul  buono  spirito  dei  popoli  dell'  Elba. 

Le  Notizie  del  Giorno  di  Roma  28  settembre  (col  motto  sed  magis 
amica  veritas)  rettificarono  con  calore  ciò  che  riguardava  l' Elba,  ma 
solo  in  genere  mettevano  in  guardia  contro  le  notizie  premature 
sulle  intenzioni  degli  Alleati  e  dei  loro  ministri  a  Parigi. 

Intanto  il  Governo  toscano  inquisiva  per  scoprire  l'  origine  delle 
voci  segnalate  da  Pistoia. 

Sappelli  stafllere  della  I.  e  R.  Corte,  dichiarava  :  «  Scendendo  le 
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scale  della  Segreteria  trovai  un  certo  Crespini,  domestico  che  va 
dietro  la  carrozza  delle  LL.  EE.  i  ministri,  e  mi  disse  se  avevo  sen- 
tito dir  nulla  che  il  nostro  Sovrano  andava  a  risiedere  a  Milano  e 
che  qui  veniva  la  già  regina  d'  Etruria.  »  Un  rapporto  straordinario 
attribuiva  V  origine  della  diceria  al  signor  Pinto  ministro  di  Porto- 
gallo in  viaggio  per  Roma  :  così  almeno  asseriva  una  vedova  Gordon 
inglese.  Se  n'era  chiacchierato  anche  da  Carlo  Giusti  stato  già  mae- 
stro di  casa  della  R.  Corte,  e  in  casa  Parigi,  e  da  uno  che,  impie- 
gato di  dogana,  dmgoTiava  alle  Porte. 

Il  Presidente  fece  rapporto  a  S.  E.  Corsini  dell'  inchiesta  fatta  da 
lui  stesso  personalmente,  alla  fine  di  ottobre. 

Per  mezzo  di  un  cancelliere  Grazzini  (il  quale  pare  si  decidesse 
a  parlare  solo  dopo  aver  conferito  col  priore  di  Sant'Ambrogio,  già 
impiegato  in  officio  ecclesiastico  alla  Corte  borbonica)  si  risalì  a  un 
Paolini  già  assaggiatore  alla  stessa  Corte.  Il  Paolini  finalmente  dichiarò 
che  un  mese  e  mezzo  addietro  il  cav.  G.  B.  Gondi  attuai  Gonfalo- 
niere, allora  appena  reduce  da  Bologna,  gli  disse  essere  ivi  stato  in- 
trodotto dal  conte  Guicciardini  presso  la  regina  Maria  Luisa  :  questa 
gli  aveva  domandato  se  era  sempre  amala  in  Toscana,  poiché  essa 
amava  i  Toscani  e  sperava  di  tornare  a  regnare  fra  loro  e  che  vo- 
leva impiegare  solo  Toscani. 

11  Gondi  ammetteva  di  essere  stato  ad  ossequiare  la  Regina,  ma 
che  avevano  parlato  di  cose  indifferenti  :  il  preceltore  dell'  Infante 
Carlo  Lodovico,  monsignor  Marchetti,  si  doleva  solo  che  la  casa  bor- 
bonica non  fosse  immessa  ne'  domini  della  casa  Farnese  :  però  i 
domestici,  attraversando  la  sala,  gli  furono  d' intorno  facendogli  festa 
e  dicendo  che  ben  presto  si  sarebbero  rivisti  in  Toscana  ove  ritor- 
nava la  loro  Padrona. 

Il  Presidente  ritenne  difficile  che  il  Gondi  circa  questa  nuova  fosse 
.stalo  tanto  rigorosamente  discreto  quanto  conveniva  al  capo  del  ma- 


A  COSE  FINITE.  369 


gistrato  civico  di  Firenze,  e  propose  di  fargli  una  verbale  ammoni- 
zione per  mezzo  del  Senator  soprassindaco  suo  superiore.  Ma  il  Gran- 
duca, visto  che  si  trattava  di  un  semplice  pettegolezzo  d'  anticamere, 
ordinò  che  non  si  procedesse  più  oltre. 

Tuttavia  il  Presidente  credè  opportune  ulteriori  investigazioni  circa 
monsignor  Marchetti,  forse  perchè  questi  era  in  voce  di  candidato 
alla  sede  vescovile  di  Livorno  :  e  scrisse  al  vicario  di  Empoli  :  «  Mi 
preme  dì  conoscere  in  tutta  l' estensione  la  condotta  politica  di  mon- 
signor Marchetti  :  cosa  egli  faccia,  quello  che  dice  in  materie  politi- 
che, le  nuovità  che  sparge,  le  relazioni  che  coltiva  in  Toscana  e  al 
di  fuori....»  Ecco  la  risposta  :  «Monsignore  lasciò  Empoli  fino  dagli 
ultimi  di  settembre  dopo  essersi  trattenuto  solo  5  giorni  per  vedere 
i  parenti  e  una  casa  di  recente  acquisto.  Fu  sempre  riservatissimo 
in  materia  politica  e  mi  consta  che  neppure  spinge  notizie  per  let- 
tera ai  suoi  conoscenti.  » 


Dileguata  1'  ultima  tempesta  napoleonica,  i  Governi  restaurati  re- 
spiravano e  le  polizie  temperavano  i  rigori. 

Il  vicario  di  Modigliana  esponeva  :  «  II  dott.  Grazioli  di  Faenza 
desidera  di  stabilirsi  colla  famiglia  a  Modigliana  comprandovi  beni  e 
casa  :  è  di  famiglia  nobile  e  può  spendere  in  paese  un  1500  scudi 
r  anno  :  si  è  sbilanciato  un  po'  per  i  Napoletani,  ma  insomma  per- 
sona quieta.  »  Il  Presidente,  per  riguardo  ai  1500  scudi  di  rendita, 
rispose  :  «  Veramente  il  Governo  non  tollera  nessun  forestiero  che 
si  presenti  nei  momenti  attuali  se  non  per  il  disbrigo  temporaneo  dei 
loro  affari  con  carta  di  sicurezza  a  breve  scadenza.  Si  può  tuttavia 
permettere  la  commorazione  al  Grazioli  finché  la  di  lui  condotta  non 
potesse  far  disporre  altrimenti.  »  Ma  poi  gli  venne  uno  scrupolo,  e 
richiese  notizie  de  vita  et  moriìms  del  Grazioli,  perchè  si  mormorava 

24 
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essere  egli  stato  destituito  da  un  impiego  per  gravi  mancanze  pe- 
cuniarie :  «  Se  all'  economia  dello  Stato  può  esser  utile  1'  acquisto  di 
qualche  privata  fortuna,  nuocerebbe  sommamente  alla  sua  politica  se 
questa,  oltre  esser  precaria,  dovesse  andare  accompagnata  da  nuove 
infezioni  di  libertinaggio  politico  e  morale.  » 

E  qui  bisogna  rendere  giustizia  anche  a  quello  del  Buon  Governo 
fra  i  ministri  di  Ferdinando  III  :  se  essi  parvero  talora  infierire,  lo 
fecero  per  convinzione  di  pubblica  cautela,  e,  sebbene  partecipassero 
al  potere  assoluto,  furono  lutti  di  esemplare  e  scrupolosa  onestà  nel 
maneggio  dell'  erario.  Se  il  loro  criterio  della  giustizia  fu  guasto 
dalla  pratica  dell'  arbitrio,  non  furono  mai  neppure  sospettati  di  pre- 
valersi dell'  arbitrio  a  proprio  personale  vantaggio.  Ed  era  pure  un 
arbitrio  quasi  illimitato,  perchè  a  modificare  la  legge  bastava  un  qua- 
lunque motuproprio  del  Principe  :  un  arbitrio  che  pareva  a  molti  ed 
era  veramente  mostruoso,  mentre  lo  stesso  Napoleone  aveva  rispettato 
il  principio  dei  diritti  civici  accettati  e  diffusi  dalla  Rivoluzione. 

Il  torinese  avv.  Cambiano,  sfrattato  verbalmente,  a  bordo  del  filu- 
cone  La  Penelope,  sulle  mosse  per  Napoli,  scrive  sorpreso  «  die  il 
»  perspicace  senno  del  Presidente  avesse  potuto  immitare  l'ingiusto 
»  modo  des  higliettes  du  casset  che  si  commettevano  sotto  il  ferreo 
»  tirannico  Governo  di  Napoleone  in  Francia  dando  1'  esigilo.  »  In- 
voca processo  formale  per  potersi  giustificare  e  ritornare  in  To- 
scana «  a  sollecitare  i  miei  alTari  dolorosi  per  ricuperare  in  parte 
»  alcuni  effetti  prezziosi  statimi  carpiti  sulla  strada  da  Poggibonsi 
»  a  Siena  da  sei  assassini  la  mattina  alle  10  H  30  agosto  1814  per  il 
y>  valore  di  dodici  milla  scudi  in  antiche  pietre  prezziose  incassate  in 
»  oro,  di  diamanti  ornate,  per  cui  ho  avuto  1'  onore  di  essere  pre- 
»  sentalo  e  particolarmente  conosciuto  da  Sua  Altezza  Ferdinando 
»  terzo  con  cui  mi  tratenni  alquanto  e  diede  opportuni  ordini  per 
»  fare  arrestare  quelli  masnadieri.  » 
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Dare  ordini  è  presto  fatto  :  probabilmente  nell'  ottobre  1815  quei 
masnadieri  frequentavano  ancora  lo  stradale  di  Siena  :  V  attenzione 
e  le  scarse  forze  della  polizia  erano  già  da  più  mesi  quasi  esclusivamente 
assorbite  dalla  preoccupazione  politica  :  si  dava  la  caccia  ai  partilanti 
e  si  lasciava  fare  gii  assassini.  Poi  bisognava  lavorare,  come  esige- 
vano gli  Alleati,  ancbe  per  il  Re  di  Francia  e  per  le  sue  vendette 
contro  i  complici  dell'usurpatore  e  contro  i  regicidi  che  avevano  vo- 
tato la  morte  di  Luigi  XVI  nel  1793, 

Il  14  novembre  Corsini  trasmetteva  al  Presidente  per  regola  della 
polizia  la  copia  di  una  lettera  di  Metternich  17  ottobre  al  ministro 
d'Austria  in  Firenze;  eccone  il  contenuto:  vista  l'ordinanza  24  luglio 
del  Re  di  Francia,  che  sottopone  a  consiglio  di  guerra  il  maresciallo 
Ney  e  altri  16  (veramente  erano  18)  ufficiali  generali  e  confina  altri 
38  individui,  in  attesa  di  esilio  o  di  processo  —  gli  Alleati  stabilirono 
che  i  compresi  nella  prima  lista  se  venissero  all'  estero  siano  arrestati 
coir  alternativa  di  rimanere  detenuti  o  essere  riconsegnati  al  Go- 
verno francese  —  che  quelli  della  H*  lista  troverebbero  asilo  soltanto 
nelle  monarchie  austriaca,  russa  e  prussiana,  eccettuando  inoltre 
tutta  l' Italia. 

I  ministri  delle  Quattro  Potenze  presso  ciascuna  Corte  dovevano 
dare  comunicazione  concorde  di  questa  decisione.  Il  Presidente  si 
affrettò  a  comunicarla  ai  governatori  di  Livorno,  Siena  e  Pisa,  con 
istruzione  di  arrestare  immediatamente  se  capitasse  qualcuno  dei  17 
e  dirigere  a  Firenze  al  commissariato  di  Santa  Croce  se  capitasse  qual- 
cuno dei  38.- 

II  Bianchi  governatore  di  Siena  rispose  subito  :  «  Per  eseguire  gli 
ordini  con  quella  circospezione  che  esige  la  natura  della  commis- 
sione, non  ho  trovato  altro  compenso  che  quello  di  scrivere  al  Diret- 
tore della  Dogana  che  ordini  ai  ministri  delle  Porle  di  esaminare  esat- 
tamente i  passaporti  di  individui  francesi  o  provenienti  dalla  Francia 
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e  di  non  lasciarli  uscire  dalla  città  ancorché  vengano  in  posta  senza 
una  carta  speciale  o  il  visto  di  questo  Governo  al  passaporto.  Così 
potrà  evitarsi  più  facilmente  il  caso  che  alcuno  degli  individui  da  ar- 
restarsi si  sottragga  alle  ricerche  sotto  un  nome  mentito,  giacché 
sarà  mia  cura  di  dare  gli  ordini  positivi  acciò  siano  bene  esaminate 
le  circostanze  di  chi  si  annunzia  alle  porte  per  francese  o  come  pro- 
veniente dalla  Francia.  Debbo  avvertire  che  i  corrieri  che  transitano 
di  qui  con  forestieri  passano  ordinariamente  di  notte  ;  perciò  ho  ec- 
cettuato dalle  sopradette  disposizioni  quei  che  viaggiano  con  i  cor- 
rieri, e  ciò  perchè  i  corrieri  che  transitano  da  Siena  cominciano  il 
loro  viaggio  in  Firenze  e  i  forestieri  che  vogliono  farsi  accompagnare 
0  viaggiare  con  i  corrieri  debbono  darsi  in  nota  all'  uffizio  di  posta 
in  Firenze.  » 

* 

Volta  polizia  di  tutta  l'ItaUa  la  faceva  l'Austria  secondo  lo  spirito 
della  Santa  Alleanza  e  secondo  le  proprie  particolari  ved.ute  di  dominio. 
«  La  misura  dei  prigionieri  che  vengono  da  Napoh  conferma  che  la 
Gasa  d'Austria  tratta  veramente  di  buono  la  causa  comune,  poiché  sono 
tutte  teste  che,  lasciate  libere,  nuocerebbero  assai  :  é  una  riunione 
di  uomini  dalla  esperienza  e  dalla  disperazione  resi  arditi  e  perico- 
losi. »  Malgrado  questa  fiducia,  il  Governo  toscano  non  era  disposto 
ad  abdicare  e  ad  annichilirsi  nelle  mani  dell'  Austria  :  Fossombroni, 
Frullani,  Neri  Corsini,  lo  stesso  Granduca,  avevano  idee  proprie  non 
identiche  a  quelle  di  Metternich,  e  ambizioni  particolari  toscane,  forse 
anche  nell'  interesse  generale  d' Italia  :  mentre  a  Parigi  si  negoziava 
fra  le  grandi  potenze  per  compiere  V  opera  del  Congresso  di  Vienna, 
si  ritenevano  possibili  dei  rimaneggiamenti  a  ulteriore  vantaggio  del 
Granducato.  —  Venivano  ascoltate  «  voci  fra  le  limitrofe  popolazioni 
pontificie  che  il  territorio  del  ducato  di  Castro  possa  venir  ceduto 
alla  Toscana  :    lo  sperano,  non  dissimulando  la  loro  contrarietà  per 
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iiii  Governo  che  chiamano  oppressivo  e  che  inibisce  l'esportazione 
dei  grani,  ossia  lo  fa  dipendere  dalla  venalità  dei  Doganieri.  » 

11  conte  Fan  toni  commissario  all'  Elba  chiedeva  informazioni  sul 
territorio  di  Sarzana  e  sulla  possibilità  di  ridurre  a  porlo  di  mare  la 
bocca  di  Magra  ;  e  scriveva  in  confidenza  al  Presidente  :  «  Se  viene 
l' Imperatore,  non  si  potrebbe  tentare  qualche  cosa  per  l' Italia  e 
per  la  Toscana  ?  voi  sapete  le  mie  idee  e  su  1'  una  e  su  1'  altra  ve- 
duta.... L'importuno  vince  l'avaro.  » 

Ad  ogni  buon  conto  i  piccoli  governi  italiani  non  si  sentivano 
pienamente  tranquilli  neppure  sotto  la  tutela  austriaca. 

Aurelio  Puccini  aveva  un  gran  concetto  della  propria  capacità  e 
riteneva  di  essere  uno  degli  uomini  più  specialmente  dalla  Provvi- 
denza incaricati  di  soffocare  i  rigermogli  dello  spirito  rivoluzionario  : 
egU  aveva  creduto  necessario  di  stabilire  una  propria  alta  polizia, 
come  risulta  da  una  sua  lettera  riservatissima,  7  agosto  1815,  al  com- 
missario di  Arezzo  : 

«  Napoleone  è  caduto,  ma  non  per  questo  disciolto  il  partito  cui 
egli  serviva  di  braccio  :  in  tutti  gli  Stati  ve  n'  è  una  frazione  più  o 
meno  numerosa  :  e  fra  queste  frazioni  vi  doveva  essere  stabilita  una 
corrispondenza  quanto  rapida  altrettanto  occulta  :  non  dubito  punto 
che  gli  appoggi  di  questa  corrispondenza  fossero  le  società  masso- 
niche, 0  i  loro  Comitati  ove  queste  erano  con  severità  vegliate.  Il 
loro  gran  centro  era  in  Parigi,  ma  ancora  in  Italia.  » 

Seguita  esponendo  che  codesta  gente  non  può  essersi  convertita 
di  un  tratto,  e  cercherà  nuovi  mezzi  per  servire  al  piano  della  Ri- 
voluzione. 

«  La  politica  conservatrice  dei  Governi  vuole  che  se  ne  diffidi  an- 
cora per  molto  tempo  :  occorre  quindi  attenta  vigilanza  per  avere  le 
maggiori  notizie  sulle  dette  persone,  sulle  loro  corrispondenze  e  le 
loro  mosse  :  e  bisogna  estenderla  anche  oltre  i  confini  dello  Stato, 
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»  Nelle  Legazioni  e  nelle  Marche  fu  grande  il  fervore  dei  parlili  : 
il  nuovo  Governo  non  può  avere  e  non  ha  consolidali  lulli  gli  spi- 
rili inlorno  alla  sua  causa. 

»  Queslo  sialo  dei  paesi  che  ci  allorniano,  i  progressi  dell'  opi- 
nione pubblica,  le  sue  vicende  e  divergenze,  la  marcia  governaliva 
e  della  legislazione,  divenla  un  allro  punto  di  osservazione  inleres- 
sanle  che  coincide  coli'  altro  oggetto  di  vera  alla  polizia. 

»  Intendo  bene,  che  senza  formarsi  buone  e  sicure  relazioni  al  di 
fuori  dello  Slato  e  dentro,  è  impossibile  corrispondere  a  questa  più 
elevala  osservazione  ;  sono  autorizzalo  ad  accreditare  V.  S.  I.  a  fare 
in  proposito  le  spese  occorrenti  :  sarà  mia  cura  il  rimborso.  Sola- 
menle  per  regola  me  ne  darà  un  presagio, 

»  Ella  può  prendere  le  disposizioni  che  crede  per  queslo  servizio 
interessantissimo  :  la  prevengo  averne  parlalo  col  solo  vicario  inte- 
rino di  Cortona,  che  mi  sembra  sicurissimo  e  capace. 

»  Il  resultalo  delle  sue  osservazioni  formerà  soggetto  di  una  cor- 
rispondenza che  Ella  terrà  meco  riservalissima  e  su  di  cui  le  garan- 
tisco le  pili  alle  riserve. 

»  Mi  dia  riscontro  di  aver  ricevuta  la  presente,  che  non  inserirà 
in  alcuna  filza  del  Tribunale  e  riterrà  per  sé  particolarmente  senza 
lasciarne  traccia  o  per  i  successori  o  per  alcun  allro.  » 

Risponde  il  commissario  :  «  Difficile  trovare  all'  estero,  tra  le  per- 
sone di  qualche  riguardo  e  fededegne,  quelle  che  vogliano  pescare 
a  fondo  oltre  il  si  dice:  ci  vorrebbe  anche  ad  Arezzo  un  lenente  di 
polizia  da  mandare  in  giro  :  anche  in  passato  si  venne  a  sapere  quello 
che  occorreva  col  far  scorrere  lungi  esecutori  avveduti  e  fedeli.  Le 
diarie  degli  esploratori  a  Borgo  S.  Sepolcro  e  Città  di  Castello  sono 
da  9  a  10  lire  per  1'  uomo,  la  cavalcatura  e  la  guida.  » 

Queste  obbiezioni  non  distolsero  il  Presidente  dal  suo  disegno  : 
quindi  egli  raccomandava  al  commissario  di  Ponlremoli  la  vigilanza 
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SU  Genova  e  su  Parma  :  «  Mi  si  suppone  ciie  in  Parma  sia  sempre 
esistita  una  riunione  ed  un  centro  dei  più  osservabili  in  Italia  di  oc- 
culta corrispondenza  per  diffondere  le  nuove  a  tutte  le  direzioni  in- 
teressanti il  partito.  » 

Il  commissario  risponde  che  «  i  Genovesi  d' ogni  ceto  sono  sem- 
pre attaccati  al  loro  antico  governo  repubblicano.  A  Parma  le  per- 
sone eulte  inclinano  al  partito  francese,  il  clero  e  la  nobiltà  all'  antica 
famiglia  dei  Borboni.  »  Non  saprebbe  se  non  proporre  una  propria 
gita  in  quella  città,  dove  ha  relazioni  con  persone  che  servirono  il 
Governo  francese  in  impieghi  lucrosi. 

Il  Presidente  approva  e  nello  stesso  tempo  raccomanda  l' investi- 
gazione sulla  Corsica,  sulle  altre  isole  e  sul  Lucchese,  al  governatore 
di  Livorno  ;  pure  su  Lucca,  Modena  e  Bologna  al  Cercignani  com- 
missario di  Pistoia. 

Questi  risponde  subito  che  sta  meditando  un  piano  per  bene  cor- 
rispondere alle  richieste.  In  seguilo  chiede  e  propone  modificazioni 
nel  personale  de'  suoi  coadiutori,  specialmente  per  avere  un  buon 
commesso  o  segretario  politico,  che  potrebbe  essere  il  dottor  Petrini 
già  segretario  della  sottoprefettura  francese  di  Pistoia. 

Infatti  gli  allievi  del  regime  napoleonico  erano  maestri  in  fatto  di 
polizia,  alta  e  bassa  ;  sentiamo  le  idee  del  commissario  : 

«  Il  mio  piano  non  è  che  un  abbozzo  informe  di  ciò  che  ho  ve- 
duto praticare  ed  ho  in  parte  praticato  con  successo  sotto  il  Governo 
Francese  ove  1'  alta  polizia  si  faceva  a  furia  di  pranzi,  di  riunioni, 
di  gite  e  di  un'  attiva  corrispondenza  della  giandarmeria,  dei  maire 
e  de'  giudici  di  pace  con  i  Prefetti,  sottoprefetti  e  direttori  generali 
di  polizia.  Ma  il  politico  era  congiunto  all'amministrativo  ;  ed  il  giu- 
diciario,  che  teneva  in  freno  coli'  autorità  della  legge  questi  due  po- 
teri più  o  meno  qualche  volta  arbitrari,  era  affatto  separalo  e  distac- 
cato da  ambedue. 
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»  Io  confido  questo  progetto,  qualunque  siasi,  più  alla  vostra  ami- 
cizia che  al  vostro  Ministero,  e  vi  prego  di  sopprimerlo  se  lo  cre- 
dete in  collisione  o  in  urto  coi  principi  e  le  vedute  di  chi  governa. 
Ma  io  sono  persuaso  che  fintantoché  nelle  Provincie  non  si  centraliz- 
zerà r  Autorità,  finché  le  Amministrazioni  comunitative  non  saranno 
rimontate,  finché  la  polizia  non  sarà  nelle  mani  di  persone  onorate, 
ed  il  giudiciario  separato  dal  politico,  le  cose  non  anderanno  bene. 

»  Le  teste  in  generale  degli  Italiani  e  dei  Francesi  sono  montate 
alla  francese  e  conviene  perciò  press'  a  poco  regolarle  con  i  mede- 
simi sistemi,  illudendo  il  basso  popolo  e  gì'  ignoranti  con  adottare  i 
titoli  a  cui  sono  abituati.  Il  Re  di  Napoli  presente,  ed  il  duca  di  Mo- 
dena di  cui  i  sudditi  sono  contentissimi,  e'  insegnano  cosa  dobbiamo 
far  Noi.  » 

Venendo  dai  principi  generali  alla  pratica,  Cercigngni  domandò 
facoltà  di  spese  ordinarie  e  straordinarie.  «  Tra  le  prime  una  con- 
versazione pubblica  settimanale  nella  residenza,  e  di  tratto  in  tratto 
qualche  pranzo  con  la  giusta  parsimonia  e  con  la  decenza  usata  in 
questa  città:  quattro  o  cinquecento  scudi  l'anno.  K  necessario  l'acqui- 
sto di  qualche  mobilo  costoso  e  unr  montatura  di  casa  un  poco  più 
lussuriosa  :  non  domando  rimborso  per  queste  spese,  ma  uno  sti- 
pendio pari  al  commissario  di  Arezzo,  che  inoltre  deve  aver  avuto 
una  gratificazione  di  100  zecchini.  » 

Andrebbe  volentieri  a  Lucca  per  le  feste  della  Santa  Croce,  e 
prima  dell'  inverno  a  Modena  e  a  Bologna  :  gli  piaceva  la  polizia 
gaudente. 

Lodatissimi  furono  dal  Presidente  i  rapporti  da  Modigliana,  da 
Marradi  e  da  Cortona  :  ma  non  figurano  nell'  Archivio  del  Buon  Go- 
verno, forse  trattenuti  dal  Granduca,  che  richiamò  quelli  di  Arezzo 
e  di  Pontremoli  :  certo  venivano  lutti  sottoposti  al  Sovrano.  Essi  ri- 
spondevano alle  Istruzioni  pei'  una  branca  di  polizia  confì'^"'"  ni  rn,n- 
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missario  o  Vicario  di e  per  la  corrispondenza  relativa  qnanto 

all' ititerm. — Le  quali  istruzioni  si  riassumono  nel  sorvegliafe  : 

i  più  impegnati  partigiani  del  passato  ordine  di  cose  —  le  loro 
relazioni  —  quali  si  pongono  in  quiete  —  quali  mantengono  speranze 
e  inclinazioni  a  reagire  —  quale  voltata  prendono  per  secondare  nelle 
mutate  circostanze  le  loro  disposizioni  rivoluzionarie  ; 

se  si  formino  società  segrete  o  affiliazioni  di  sudditi  a  società 
segrete  estere; 

i  viaggiatori  e  la  serietà  dei  loro  negozi  ; 

lo  spirito  pubblico  delle  diverse  classi  ; 

le  autorità,  impiegati,  parrochi  e  maestri. 

I  rapporti  doveano  trasmettersi  alla  fine  di  ogni  mese,  senza 
pregiudizio  di  rapporti  speciali  sul  comparire  di  persone  rimarche- 
voli, le  voci  correnti  di  qualche  rilievo,  le  scoperte  interessanti,  qua- 
lunque soggetto  che  esigesse  pronto  provvedimento. 

II  Presidente  aveva  preveduto  ogni  cosa  sulla  terra,  ma  si  era 
dimenticalo  di  ordinare  ai  governatori,  ai  commissari  e  ai  vicari  una 
diligente  esplorazione  del  cielo  :  in  data  8  novembre  il  cav.  Greppi, 
direttore  della  polizia  pontificia  a  Bologna,  gli  scriveva  : 

«  Mi  viene  assicurato  che  nella  notte  dal  4  al  5  corrente  fosse  ve- 
duto da  Imola  ad  una  rimarchevole  altezza  uno  di  quei  globi  artifi- 
ciali e  luminosi  che  altre  volte  furono  innalzati  e  che  precedettero 
la  notizia  di  memorabili  pohtici  avvenimenti,  come  accadde  poco 
prima  della  fuga  di  Napoleone  dall'Elba  e  come  dicesi  avvenisse  al- 
l' epoca  dello  sbarco  di  Murai  in  Calabria. 

»  Tuttoché  io  non  sia  per  dare  molta  importanza  alla  notizia  del 
globo  suddetto,  sembrami  però  espediente  e  proficuo  di  conoscere 
sé  sia  stalo  veduto  anche  nei  circonvicini  paesi....» 
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Ebbe  risposta  in  capo  a  due  settimane  : 

«  In  seguito  alle  più  diligenti  ricerche  risulta  che  non  fu  veduto 
nulla  da  Toscana  né  in  quella  notte  né  in  altri  tempi.  » 

Queste  parole  e  tutto  il  buffo  episodio  fanno  sorridere  ;  ma  ri- 
pensandoci bene,  era  davvero  una  lunga  notte  buia  che  si  adden- 
sava allora  sopra  l' Italia  ;  male  sconvolta  dalla  Rivoluzione  e  bru- 
talmente manipolata  dall'  Impero  francese,  la  cara  nostra  patria  nella 
dura  ombra  austriaca  quasi  spariva  agli  occhi  del  mondo.  Bisognava 
penetrare  nei  gabinetti  della  polizia  per  vedere  il  suo  pallido  spet- 
tro come  ancora  animato  da  una  misteriosa  vitalità  minacciante  e 
promettente  un  nuovo  non  effimero  avvenimento  poUtico  nazionale. 


Fine. 
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